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PROEMIO 

Se nel primo volume c’inerpicammo con travagliato passo j»cr la più 
elevata c ardua materia degli arabici monumenti, visitato e disaminato 
avendo la mistichità delle umane e animalesche rappresentanze dagli 
antichi popoli sculte a voler con immagini il vicendevol discorrere delle 
stagioni e de’ tempi signiiicato, immagini da’ virtuosi dottori de’travecchi 
secoli con allegorico senno raggiunte alle divine preci, e si agli usi e 
costumi della creata civilità; se tutto questo, io ripeto, serratamente 
sponemmo, non si dee mica credere che non rimangaue disatrosi calli da 
scalpicciare a fin di asseguire quel termine, a cui nostre affocate voglie 
per incognito cammin s’indirizzano. Vero è che molti valorosi uomini 
innanzi a’ nostri lavori in somiglianti argomenti esercitaron lo ingegno, e 
articoli ed operette intorno a spiegamenti di arabiche iscrizioni si divol- 
garon da elli; ma chi mai ebbe tra cotanti si forte lena e polso di entrare 
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e sviscerar le ascosaglic delle molte epigrall intrigatissime, al cui dis- 
groppo non giorni, non settimane e non mesi, anzi anni e<l anni addop- 
piati con molesta dura e con (lerseverata pazienza bisognano, se uom 
lenti mai di dar chiose che non sì da penetrazione e sottigliezza di mente, 
come da giustizia e verità con diciferata materia divengano, e di buone 
frutte filologiche ci riproveggano? Laonde, poncnd’ora in ordine quattro 
altre parti succeilevoli alle quattro toccate indietro, presenten'i in queste 
agli studiosi giovanetti norme larghissime da tenere per toglier coraggio 
a sgusciare i nocciuoli delle ravviluppate scritture, conforme alle prove 
per orientali maestri lasciateci ^ su le quali è debito star Irene in piedi, 
ove si voglia essere più al vero che al verisimile amici, nè dalle gratna- 
licali regole sequestrarsi : ciò che orientalisti di assai valore, in rischia- 
rando ombreggiate iscrizioni, secondo che innanti si attesterà, non sempre 
operarono. Il perchè, a non oll’endcr ne’ scogli delle altrui mende, lunga 
vita studiai sopra ogni maniera di cufiche, di tamiiree e d’ intrecciate 
lettere nischic su’ monumenti solcate; e se alla perfezione i miei conienti 
non giunsero, mi sarà ben caro ch’altri ve li conducano : dacché meglio 
suprapporiesi cosa a fermala cosa, di quello che abbiasi un tutto ad inta- 
volare, distendere, ornare. Ma ove i discreti lilologi stessero alle adempiute 
ricerche tranquilli e contenti, nè la mia guisa di [leneirare a’ segreti 
della calligrafica arte nioslemica disapprovassero, avrei ferma fiducia 
ch’essi con più soavità gusterebbero i nuovi scritturali temi, che 1’ unione 
de’ rivilicati monumenti arabici con appartata mia Ojiera coroneranno. 
Allora gli arcani svelerannosi a nudo, le mo soggiaciute materie soper- 
chieranno, gli ombrati oggetti saranno da vivo sole illustrati, i buoni e 
fedeli uomini in fondo al lor cuore tripudieranno, la vecchia e brutta 
invidia farà tomo di morte, e alla verace religion nostra più puri che mai 
gli eterni raggi sfavilleranno. Imperocché mi avviso, che, appresso tante 
dimostrazioni di verità, non tarderanno i sapienti filologi ad informare 
novella version della Bibbia , |x;r dilungare dagli antichi traslatamenti 
le grosse c gravi macchie che gli disabbelliscono e fanuoci alcuna volta 
jierdcr di vista quell’ es-sa luce che dal divino centro diluvia. 
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PARTE QUINTA 


DELLI 

ISCIUZIOM IN MARMI E MUSAICI OPERATE. 


DISCORRE PER DIECI TAVOLE DI LETTERALI MOLLMENTl SCOLPITI SU PIETRA. 
E PER TRE, RAPPORTAMI LE INTRECCIATE ISCRIZIONI A MUSAICO i MA, RETTI- 
FICANDO NELLE PRIME I TORTI COMENTI ALTRUI. PRODUCE NUOVE EPIGRAFI 
DI ALTA LIEVA, CON RAGIONAMENTO INTORNO LE PIÙ VECCHIE E LE MENO 
ANZIANE FORME DI LETTERE, CHE HANNO OR DI CUFICA ORA Di TAMUREE 
NOMINANZA; POI UNISCE ALLE SFXONDE, GIÀ NOTE, NUOVA RAPPRESENTANZA 
DEL MECCANO TEMPIO PER QUADRATI ELEMENTI ALFABETICI RACCOZZATO. 


Com fr*' mtrtéli «m ti iMra 

Ih mI. iét' i MpMiM . ( altnii Ma jmm. 


Vi rairiinenterà, virtuosi filologi, essermi altra volta occupalo a cosif- 
fatta maniera di epigrafi sopra marmi scolpite, ciò fu quaudo un largo 
ragionamento mandai a stampa intorno le sepolcrali pietre con elementi 
culici e taniurei, in cavata e in rilicvata forma, condotte ad o|iera^ il 
quale ragionamento ebbe sjiezialità di [Mista e lavoro, tra [lerchè possedeva 
io di quelle si grande copia che un trattato epigrafico per sé sole già 
governavano, e perché, ove le avessi mai riunite a queste, l’ attuai parte 
troppo lunga ne sai-ebbe al concetto nostro c al nostro bisogno riuscita. 
E nel vero.là doveansi toccare argomenti di tale e tanta importanza, che 
ne inctteano in addoppiate discussioni , al cui termine facea mestieri un 
perenne corso di promosse materie che avrei qui dovuto senza meno 
cessare; chi considera come in esso trattato si avvolga il discorso intorno 
la fonna delle funeree stele, la varia ligurazione e nominazion de’carat- 
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Ieri, la difTercn te ortografia di secolo in secolo sfoggiatamente trapassata, 
la disposiziun religiosa delle sepolcrali diciture, e sopra tutto il raffronto 
de’ giorni, mesi ed anni moslemici , cogli anni , mesi e giorni che nove- 
riamo. quali convenenti cosi per utili e nuove inve.stigazioni già prov- 
vedemmo, che ogni uomo, in leggendole, non aves.se in avanti altra 
cerca ad imprenderne. Laonde i saputi uomini orientalisti ad essa cerna 
di monumenti saranno cortesi di ricondursi allorquando venisse lor brama 
di conoscere il tanto che qui non trovasi. Pure un’ esempio a terminato 
luogo ofFrirnc ci sarà buono, aillnchè il nuovo uostro argomento di nulla 
epigrafica generazione moslemica sia sguernito. 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE X v. XI. 

Dobbiamo allo animato studio del signor Marcel , francese filologo, il 
primo divolgamento di queste iscrizioni scolpite in pietra sull’ edificio del 
mekùis nella isola di rudha in egitlo, isola un tempo, come la 
natura del suo nome giardino, fiorito prato, ammaestrane, per amenità 
di sito celebratissima. Era il mekids, o nilomctro, una salda fabbrica a 
mostrare e additare i gradi delle crescenti e discrescenti acque niliache 
da’ musulmani dominatori già diputata. Esàmet el-Tanùchi 
gettò le fondamenta di esso nilometro, c, al breve spazio, o poco più o 
poco meno, di un’ anno, nel 7 1 5 della cristiana èra a perfezion lo condusse. 
Quindi la .scai-sa o niuna sollecitudine alla conservazione de’ monumenti, 
avuta .sotto la dominazione degli appres.so regnanti, |X)rtò caso di grande 
ruina al nilometro, per forma che el-Mamùu , secondogenito di Harun 
el-Rascid, pose mano e dovizie alla ristaurazione di quello, e con fermata 
opera nell’ 814 del nostro novero dalla violenza del nilo studiò al difen- 
derlo. Ed è buona opinion che in allora le scritte della nostra Tavola 
decima state fossero attorno il mekiàs in marmo scolpite; e veramente la 
semplicità e nobiltà delle fonne letterali alla prima stagione della cufica 
scuola ne le fa rimandare. Le quali scritte riconduciamo in nostra opera 
per la ragione che, sendo rarissimi gli storici monumenti dell’alta eU'i 
nicaomettana , giudicammo per lo migliore vecchie e cognite cose rian- 
dare, che non farle ripresenlate e rivedute qui dove un lungo e largo 
ordine di anziane iscrizioni arabiche a giovamento degli studiosi uomini 
si dispone. Esse di coranici testi, magnificanti la divina beneficenza in 
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largire abbondevoli e fecondatrici acque di ciclo, guernite sono, e si par- 
lano (Tav. X) : 

• ' -*vj u i : ~ ;*t> ^ Éiii M ^ ^ 

/>' |J' • ^ Jf ^>*1 Id! Ujil ^yj 

^ j-»j * ^ tT" 4)d' *d' 

jtàlàJ ^ |j JUU 

u U— Ji 4 h!> ^ 

r^J r*^' ‘j ^ Lijj ^ u 

lììl iuju jJa> Ij*J— Ì> Jf j;/ (d’-j'lj • j’-*d'j JdJ' (^ J^J L/rr^''* /^'j 

. j'óS' pii) |__,'>_1VI U«^' "J 

Puma isr.mziONi. — E noi facemmo scender di cielo la benedetta acqua e 
germinar facemmo gli orli per mezzo quella e sì il grano della mietitura (sura 
L , 8). — E vedrai la terra, sterile per asciugaggine, come, al far noi discendere 
t acqua sopr’ essa, toglierà movimento, crescerà e produrrà ogni generazione di 
germi lussureggianti (xxii, 5). — Non tu vedi forse che Iddio fa discendere 
r acqua di cielo e tosto la terra divien verdeggiante ? Certo ehe Dio è perspicace, 
antiveggente (xxii , 64). — Egli è che fa discendere t acqua fecondatrice dopo ‘ , 
che le genti ne disperavano, e spande la sua misericordia ; ed egli è il proleggi- 
tore, il lodalo (xui, 28). 

Sf£orda i.scMztoxE. — E Dio ohc creò i cieli e la terra, e feee scender la 
acqua dal cielo, e produsse per mezzo quella fruite a vostro alimento, e graziosa- 
mente fece a voi servire le navi che discorron pel mare al comando di lui, e 
assoggettò al sem'gio vostro i fiumi, e obbligò a servirvi il sole e la luna intende- 
volmente correvoli, e a voi sottomise la notte e il giorno, e diede a ror di' ogni 
cosa che gli chiedeste : che, se noveraste mai le beneficenze di Dio, non ossequi- 
reste il suo compulamento. Nel vero t uomo è iniquo, ingrato (sura xiv, 

V. 31, 32, 33). 

Non più clic (jucstu nelle due iscrizioni si l^ge; i quali sono dettati 
pieni della magnificenza e benavventuranza di Dio verso gli uomini, dalla 
infinita sua grazia nelle bisogne delle acque alimentatrici protetti. 

Meno anticata si è l’altra lapida (Tav. XI), e conseguentemente più 
adorna e forbita ncll’eicmcntali fattezze; dacché quanto più i tempi si 
dibassavano, tanto minore semplicità in letterali fogge si adojierava. In- 
tendete essere questa la una delle tre somigliantisi cpigrab appiccate alle 
pareti di una moschea, fatta edificare nell’ undecimo nostro secolo in 
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Ruflha dal califfo Mostanser-billàh, alla occasione ch’egli tragrandi e 
solidi acconci sul guasto nilometro impose. Ora toglietene per nischie 
forme lettura, |)oscia all* italico volgariziamento volgetevi. 

»iì! jjaI— H» Uil ♦ 

• àlJINt i^LcJt ^Utj pJ'j *iJlj 

tilt .^.jJ » w 

<j j! 1^1 

jju ^ ^L-lH ^L» ^3UlM uW 

w^j 3 . wjji iSjj ^^!3 ^ jl-a. t— Il 

liìl ^J— 5J .ìì . XiL» (^*.^3 L/^ 

J*' 

In nome di Dio misericordevole , misericordioso. — Aon aspetto il mio 
soccorso se non da Iddio e in lui mi son confidato, eramente frequentano i 
templi di Dio lutti coloro che credono in lui e nell ultimo giorno; che innalzano 
preghiere e fanno elemosina, e non temono se non Iddio : e questi senza meno 
saranno del novero de' ben diretti (sura ix, 19). — ha vittoria viene da Dio e 
il trionfo avvicinasi pel servo di Dio e il suo protetto jMaad Abu~tamìm , lo 
Imamo Mostanser-bUlàh, principe de' fedeli : che le betiedizioni divine scendano 
sopra di lui, sopra i suoi incontaminati padri e sopra gli orret'oH suoi figliuoli. 
Tra k altre cose ordinò che s' innalzasse questo benedetto tempio la eccellenza 
del signore chiarissimo, sopraccapo delle milizie, spada dello islamismo, soste- 
nitore dell imamato, procuratore de’ musulmani giudicii e diriggitore delle pre- 
ghiere de fedeli, Abul-negem , investilo del pieno potere mostanserita {che 
Dio sostenga per di lui mezzo la religione, e faccia godere con prolungamento 
di vita il Principe de fedeli; che perpetui la sua potenza e sublimi k sue parok) 
in ragiab, l’anno 485. li lode a Dio, signore de’ mondi; e che sia propizio 
Iddio inverso Maometto, suggello de’ profeti, e verso la immacolata famiglia di 
casa sua. 

Quanto alla versione dal Marcel divolgata , soltanto farò qui ammoniti 
i cortesi lettori aver lui pochetto mancato nei moslanseri, menandolo al 
mostanserina, e chiosandolo de’ vittoriosi, fjiun disconosce che i prefetti, 
governatoli e sopraccapi , di qualunque generazione d’ onore investiti 
sienu, tenitori delle provincie soggette ad imamo o califfo e loro date dal 
sovran princijie in reggimento, a corteseggiare e ad ossequiare il signor 
loro, raffazzonavano un de’ suoi nomi aggettivandolo per dichiararsi con 
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acconci vocaboli più amorevolmente e fedelmente al suo impero attacati. 
Di che vedrete altrettali esempli in processo d’opera lucidissimi. 

Il mese ragiab dell’ egirico anno 485, indicato sul marmo, correva tra 
il marzo e I’ aprile del 1093, che noi cristiani contiamo. Se il monumento 
non salisce alla più alta antichità , via tanto è assai da lo<lare per sua 
interezza, e per guernimenti impostigli con parcità c con addobbi di 
lettere in modo che il leggiadro stil delle forme non si corroni|)e. 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE XII t. \JH. 

Allorquando la reale altezza di Leopoldo, conte di Siracusa, degnò iti 
compagnia del suo reai cugino Carlo Lodovico di Borbone, duca regnante 
di Lucca, farsi visitatore della mia cameretta da studio, per esaminar 
più di presso le cose eh’ io andava per iscritte allora allora svolgendo e 
illustrando, tanta fu dello eccelso personaggio la brama di coiiperare al 
procedimento de’ passi indirizzantimi verso una segreta stazione di novelle 
scoperte alla storia e alla religione utilissime, che magnanimodella |KTsona 
mi si offerse largamente a procacciarmi disegni e gessi degli arabo-siculi 
monumenti che a’ miei lavori di orientai tema avessero potuto mai con- 
ferire. Il perchè, ravvisata in lui l’amorevole incbiiiazioiie di cuore a 
lavorar le mie opere, me gli mostrai desideroso di [inssedere un’ esemplare 
del grande messinese marmo cufico, di che mai nè un buon di.segnu nè 
una semplice impressione in mollata carta dalla cortesia eil attitudine 
de’ miei letterati amici procacciarmi potei. Ma non prima il reai l‘rinci|)c 
generoso ebbe saputo il mio talento, che senza ritratta di tempo scrissi' 
ad uomo di sua fiducia in messina, perchè levata fosse una forma in gesso 
dal marmo, la quale in corta st.agione sotto occhio mi giunse a. testi- 
moniarmi la celsitudine del donatore, a darmi comodità e maniera di 
fedelmente rilrarv i la stupenda iscrizione e a farla poscia il sesto minore 
intagliata con quella verità ch’or vi è mostra. Sicno dunque alla reale 
Altezza vendute grazie a più doppii , la qual fece con un nuovo monumento 
storico la mia raccolta più adorna. 

Dalle egiziane terre questa grande lapida si divenne, e, giunta jier 
viaggiatore di commercio in Sicilia, acquisto ne fece un signor messinese, 
che poi nel museo delle patrie loro antichità la volle per dono allogala. 
La quale in gran parte alla innanti chiarita epigrafe per la norma del 
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dire, pel governatore che vi si noniina, per lo elementale assetto raiTron- 
tasi. Se non che questa panni vincere quella si nell’ordine delle linee che 
tutte sono ugualissime, si nella costante conformiti degli elementi che per 
avvistati adduhhi non si disformano, e si per la eleganza dello stile onde 
r arabo sermone è fiorito. Meco intanto leggetevi ; poi ciò, che in nostra 
favella il monumento ridice, diviserete- 
id-oll 

Lv . ili i^l 

*j|jj ^ ‘ " 'l* j-V { j : *l*"ll J-ilf ^L**lll 

Jla, ili ^1 U)^ Uij « 1;^ lj^ "*1^ 

« ij'-MJjlj ^ ^ JjH' a 

In nome di Dio misericordevole, misericordioso. — fieramente frequentano i 
templi d Iddio lutti coloro che credono in lui e nell'ultimo giorno; che innalzano 
preghiere e fanno elemosina e non temono se non Iddio. — Questa si è una delk 
opere che ordinò s'irmalzasse il signore splendidissimo, sopraccapo delle milizie, 
spada dello islamismo, sostenitore dello imamato, procuratore de' musulmani 
giudizii, e diriggitore delle preghiere de’ fedeli, Abul-negem, investilo della po- 
destà mostanserita (che la dispensazione del suo soccorso beatissima sia), nel porto 
di Alessandria. — Lo andamento del ragguardevole acconcio di questo oratorio 
procedette per singolarissima cura municipale, e si avvicinò al compiuto suo 
termine, raggiugnendosi all'altissimo Iddio, nel rebìa primo dell’anno 477. 

. Fu dunque il sagro edificio innalzalo sotto la podesteria di Abul-negem 
in addietro ammentatovi , e venne al suo compimento tra il luglio e 
l’agosto del 108.5 di nostra salute, cioè dire otto anni innanzi all’altro 
del mekiàs, o niluineiro di Rudha, sopraspiegato. — Qui non sono mende 
a correggere, qui non son riempiture di adorni nè soprapposizioni di lettere 
ad intralciar la leggenda, ciò clic le più volte su’ monumenti è osservato. 
Le sue alfabetiche note alla forma delle tamuree si pertengono, ma son 
di quell’ esse che da perfetta scuola calligralica si divennero. Il brievc co- 
mento or ne basti, attesoché più cose accennate furono in altrottal sasso, 
e più aucu in marmo somiglicvolc a questo tra poco si toccheranno. 

Fa contrasto svariatissimo alla veduta la sottoposta iscrizione di nischie 
lettere incatenate sì per la varietà de’ caratteri , come per la gonfia leggenda 
e larga di titoli per un snidano creala. Questa dimorasi nel reai museo di 
Ixmdra, del quale avendo noi già spiegalo nell’antecedente opera le sepol- 
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crali stole, beae è cbe (lessa non si trasandi qui dove di storiche memorie 
si volge argomento, tuttoché a’bassi nostri secoli si rapprocci. Tal’ è il 
suo dire : 

LijJI et?' tf' r^' 

oLtlLj tXU JJI jL .Li. 3 ^ ^jLLLJ! ^ .Li. .jXijb j'-kui ^ .Li. ^LiUI 
* bUiUjj ^ *Vj' ^ 

Il saltano tragrande e massimo, saltano figliiiol di sollaiio, figliuolo del 
soltano, sole del mondo e della religione, Abul-mozhalfer, saltano Jusof principe, 
figliuolo del soltano Barik princii>e, figliuolo del soltano Machmùd principe, 
che Iddio perpetui il suo regno e la sua sotlanìa ; nella ferid seconda , H del 
mese moharram dell'anno 88.5 (1480 di nostro novero). 

Nulla più diremo d’ attorno a (jiiesla, allo infuori dell’ esser lei sapien- 
temente intretxiata e condotta, e sì dare all’ occhio salisfazione e <x)ntcii- 
tamento. Via tanto vi accenno che, il mancare allo stremo della leggenda 
astate parole, tale cagiona una varietà di opposita composizione, quale a 
calligrafico osservatore pienamente satisfare non può. Ma certo che nella 
soprana iscriziou cufica un maraviglioso ordine di fonne passeggia, e 
coni’ ella s’inizia, cosi procede e si ultima. 

UlCIIIAUAZIONE DELLA TAVOLA XIF. 

Sopra due arabo-siculi monumenti nostra ponderazione appuntiamo, i 
quali sì per la straordinaria loro acconcezza e pel modo ond’ elli serrao- 
nano, come jx;r le scorrettissime chiose a tutt’oggi divolgate, non erano 
appunto da passare a fior di labbra ed a volo, li perchè li torniamo alla 
veduta degli sporti filologi con la nonna delle vecchie impressioni (poscia- 
chè manca di presente l’un degli originali da fargli corretto il disegno), 
ma con innovati conienti, che tanto lor bisognavano, quanto gli antichi 
erano forfatti e viziosi. Or portandomi a disaminare la prima ( I ), toccante 
un comunale orologio, ordinato da rè Ruggiero in paiermo e fatto con 
trilingue iscrizione asseguire, latina, greca ed araba, parlanti un medesimo; 
dirovvi che il Gregorio, tuttoché ammaestrato da’ conosciuti linguaggi, 
via tanto nell’ accettare e spiegar l’arabesca leggenda vi errò non poco : 
de’ quali suoi traviamenti non facciam prezzo di nota, contenti al solo 
presentarvi la sculta istoria per lo senso che di piano ci si conduce : 
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II. 
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li. J.IU Ivil.' -iij, ->^.' y*>l V^' r* 

« "’*• • ìi— Ll ft ^ \ mx*ì 

Uic\ comando della tignarla reale, aatsima, rogeriana, eccelsa (che Iddio 
raffermi i suoi giorni e raffermi i suoi monumenti), che si facesse questo ordigno, 
alla dimostrazion delle ore, nella protetta capitale delta Sicilia, l’anno 538. — 
Seiiiplicis.'ìiiiio c rcttissiiuo acconcio di vocaboli è questo j su che dub- 
bianze di orientali modi non cadono. L’ orologio adunque operato venne 
in Palermo, per .decreto di rè Rogcrio, l’annodi nostra salute 1143, 
siccome l’ejMgrali, greca c latina, con varietà di dettati ci attestano. 

Oh che martello non fu la sottovcgnente iscrizion siciliana (2) al capo del 
Carusio, primaio di quella interprete fallatissimo, e si al cervello del 
Gregorio, fattosene con altrettante mende rammendature! £, (lerchè ogni 
lede prestiate a’miei parlari, cortesi filologi , eccovi linea appo linea sotto 
occhio il carusiano contento. 

I . In nomine Dei miserìcordis miseratorìs. 

3. In verbo Dei et ventate Dei terribilis: 

3. Et excelti Dei perficientis omnem rem : 

4 . In scientia scrutatur occuliat cogilationes 

t . .. 5. In lapienlia occulta iuslitice prastitii beneficium memorabile, 

t 6. L'xiii fortis, et liberalor renii exercitus; 

7 . Et hic Paruma cum exercitu regis Sailam . 

8. Armatus fortiter cum defensore Perran. 

0. Rex victor M. cantra Gamarrat. 

Una cosiffatta bes.saggine di comento faceva egli stampare nel primo 
volume della sua Biblioteca storica del regno di Sicilia (pag. 1 1 0) senza fame 
vedere da quali arabiche voci la sua gofl'a traslazione movesse. 

Per converso il Gregorio, mostrandosi in orientale scienza maestro, 
alla sua versione queste arabiche scritte antepose : 
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^ f - . In n«mmf Dei miteralont, misericordtt. ., ^ 

,* ■’ ' In Ugt Dei ef'in sdentia Dei'oml tenlaliones; * 

, * * ted summu est Deus el $ahal prouli vull . ■• < ^ 

' • In scientia seulpenti.i signa probkmalica, 

: ' oeciillìtn in sapienlibns file apud nos deseriplumf » 

prodii vieloria {glnrià) apud nos et prteco accelerai ad(*nlum ■ 
sed hie slullus est tocius perslriiigenlium pacrm. 

Fruclus gloria est cum Otnaro Finirò strenuo,- 
et opprobrium est super abi-Hamusi. 

Alla verità dire se più questa o <|ue1la del Carusio Insozzata venga nel 
fango delle turpitudini filologiche, chiunque userà cortesia di conviarini 
all’ aringo, avrà mezzo di farsene dritto e fermo sentenziatore. 

Pi'ima vi accennerò che la rappresentazione del monumento non è 
fedele^ e siffatta iscrizione disegnare non si potea con giustizia da loro che 
disvedevano. Ma il monumento seiidosi già smarrìtu, ne fu necessità 
rijwtere il guasto modello entro la carusiana opera intagliato. Nondimeno 
il fing discernimento del chiosatore sciiopre la rettitudine de’ convellenti 
pur doveecci per mala sorte difetto. — Secondamente intendete che non 
tutti quelli, che in prima giunta paiono errori , tali hannosi a giudicare: 
perciocché nel marmo osservate furoito due svariate ortografìe, la orientale 
e Taffricana stipatamente ; laonde a volta a volta i punti soggiacciono o 
soprastanno dove soprastare o soggiacere dovrehbono; e mo due punti 
mo solo un punto sopra la kaph ij signoreggia. — Inoltre il disegnator 
disconobbe certi legamenti di lettere che distaccati appariscono e l’epi- 
grafico senso scompigliano, s’uomo non fessene accorto. Anco e’ mi 
sembra che la final voce della penultima riga sia manchevole di una icau; 
e la distanza dello alepk dall’ antccedent^li elemento ci assoda in questo : 
si veramente che alcun sottile gramatico veilcr non volesse nel verlxi un 
duale da non punto disconvenire alle due a>se innanti determinale. Pure 
ho speranza, o filologi, che, divisando voi il correvole senso epigrafico [ler 
lo plurale, anzi a questo che a quello sarete per conformarvi. 

Cantasi nel monumento una guerresca gesta di certo principe Omar, 
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fattasi innanzi ben larga memoria e celebrazione della coranica legge, 
manifestatrice delle maraviglie divine, recatrice di lume a’eredenti tnos- 
lemi, [)er la cui difesa armi e fuoco di guerra usar si conviene. Perchè 
abaratlati sono con ignominia nella biologica tenzone i sognati regi, 
principi, capitani, e i favolosi nemici, dal Carusio e si dal Gregorio 
disenuatamente creati. 

alt jJfij alt *1* ^ 

^Jf^all 

piali ._j 

UJI pjt .3 

ÌA i^-ij lidi ‘ÌjB> 

plL. aUt jU 

(tj.^) tjjCe fc»^t 

In nome di Dio misericordevole e misericordioso. 

Nella legge di Dio e nella scienza di Dio è la verità : 

Tu esalta Iddio, ed e’ condurralti a buon successo ogni cosa. 

Forse v’ha chi prejiuna conoscere la simbolica scienza? 

Ciò che fu nascoso a' sapienti, renne a noi per la Scrittura fermato ; 
la quale gloriosamente ci si manifestò e annunciò ; — 17 bene è venuto; 
e in questo è il fuoco, e nel paradiso è f acqua di salate. — 

.S'h festeggiate la suppellettile della gloria e insieme il princijte Omarl 
Feramente rege è colui che salse a valore. 

Notate che, ove dicesi acqua di salute, quivi la voce selàm accenna ad 
una qualità di acqua , forse quella del hauler, canale del |>aradiso derivan- 
tesi dalla piscina, di che le anime trasvolanti alla gloria bevotio e si ris- 
torano per non avere nella eterna pace giammai piii scie. Cosiffatte favole 
da’musulmani si onorano! — Notate ancora che la caph, alla line della 
parola elmà «Ut, è una tra.smodata hamza, non se ne dubita; siccome ogni 
uom si raccerta che il punto, soltojiosto al man nell' ultima riga , esser 
dovea senza meno il picciolo mim p , da cui scorreva l’ appiccagnolo alla 
asticciuola col punto sopra a rappresentarne la nun j. Ciò dispianato alla 
brieve, ascoltale il perchè dell’eloquio cosi misteriosamente accozzato. 
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Assaporar vi feci in addietro il frutto delle simboliche osservazioni 
intorno alle arabiche poesie, e al ino<lo con che |)er li mistici spegli i 
celebrati motti nelle supernali sedi allegoriche si riposino. Non vi farà 
maraviglia adunque se l’attuale epigrafe a pro’di Omar, rallazzonata fosse 
alla nonna di que’principii, de’ quali il Corano da capo a pie’ si riveste. 
Torniamo a leggere la iscrizione e riincniamo i dettati all’alta sede onde 
scesero. 

Capricorno. — » Nella legge di Dio e nella scienza di Dio è la verità. » 

— Vi dichiarai essere maomettano avviso, che nel mistico segnale del 
Capricorno rij>osta fosse iin dalla eternità la coranica legge; segnale, iu 
cui la origine delle create cose ponevasi. Sta dunque bene la prima sen- 
lenza in Capricorno astallata. 

Acquario . — « Tu esalta Iddio ed e’condurratti a buon successo ogni 
cosa. » — Nell’acquario ogni divina largizione è compresa, come per lo 
trattato diffusamente sapeste. 

Pesci. — « Forse v’ ha chi presuma conoscere la simbolica scienza? » 
Dallo satini guizza pure la dubbielà di opinione, lo stare ed essere intra 
due sul fermare una verità ; ciò che allo stremo dell’ anno, alla unione 
degli oppositi confini , al perseverato ordine del finire e cominciare 
l’annual corrimcnto, conformasi. Ma non meno acconciamente la pre- 
sunzion vi si cifera; avvegnaché nel segnale de’ pesci la divina gloria, 
I’ eterno trionfo, la supernale sapienza vi doniiua. 

Ariete. ■ - « Ciò che fu na.scoso a’ sapienti, venne a noi per la Scrittura 
fermalo. » — Non credono forse i maomettani che nell’equinozio di pri- 
mavera il Corano scendesse con Gabriele dagli astri , e agli uomini per lo 
mezzo del lor profeta si divolg.isse? E non vi feci toccar con mano che 
le coraniche scritte, aggiranlisi jicr li celestiali scaglioni, dallo ariete con 
loro andatura moveano passo, e che i simbolici aringhi allo ariete sempre 
mai ritornavano? 

Toro. — « La quale gloriosamente ci si manifestò e annunciò : — il 
bene è venuto, n — Nel loro è l’ apparila del sole simboleggiante la 
venuta e amplitudine delle divine grazie germinative a profitto degli 
nomini ed animali, per tacervi millanta prosjrerevoli cose entro quel 
cerchio inserrale. 

Gemelli. — v E in questo è il fuoco, e nel paradiso è l’acqua di salute. » 

— Si accenna per gli assommati gemelli all’ alta regione dei fuoco, al più 
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elevato punto del solare discorrimento; e ancora per lo paradiso am- 
nicntasi la entrata in cancro, dov’è il divino riposo, e d’onde le acque 
discorrono a ristorare i viventi, e in che le dolcezze di pace allegrano i 
buoni e con eterno guiderdon li giocondano. I quali concetti di fuoco e 
di acqua già ognun discerne essere levati di j>eso dalle sante dottrine 
evangeliche : Io venni a mellere fuoco in terra, e che altro voglio se non che 
si accenda? diceva il divino Maestro; e u quel proposito ancora : In mi le 
vive acque di salute si trovano. 

Cancro. - « Su festeggiate la suppelleltile della gloria e insieme il prin- 
cipe Omar : veramente rege è colui che salse a valore, n — Qui si canta 
ritmo di gloria a magnilicarc la divinità, conceditrice della eterna sup- 
pellettile coranica e donatrice di un prode, siccome di Omar, salito al 
culmine deU’onore per prodezze di guerra che lui sempiternano. 

Due cose impertauto con questa iscrizione si atfermano : la una, che il 
sermone è allegorico e per gli ascendenti segni del cielo trascorre : l’altra, 
che, appresso Maometto, da’sapienti musulmani le sue mistiche orme si 
conobbero e codiarono. Ma già di tanto nella quarta parte dell’opera 
aveste dimostrazion che non erra. 

Quando saper voleste chi mai recisamente fosse il celebrato Omar, non 
saprei con cerlitudine dichiararvelo. Soltanto vi reciterò che il Nowairio 
tre diiferenti Omar nella cronica de’ siciliani Emiri menziona. Il primo 
fu Otiiar, figliuolo di Abd-allàh, figliuol d’ Ihrahimo, entrato in reggi- 
mento nell'egirico anno 259 : il secondo fu Ali ben-Omar cl-Baluni, 
eletto al principato nel 299 : e il terzo chiamato venne el-Hassan ben- 
Omar, che nel 353 guerreggiava conira greci le guerre. Di essi tre Omar 
parla il Gregorio nella sua opera siciliana; ma se ad alcuno di questi, o 
a nlun d’elli , ricondur si debba la epigrafe, stiamo in forse. Nondimeno, 
ove si volesse ad un di loro assegnarla, accettare si avrebbe l'ultimo 
senza scrupolo; dacché la foggia dell’araba scritta oltre al nostro mille 
non può montare. 

Nel dividermi da essi monumenti arabo-siculi ho a notilicarvi che il 
Carusio e il Gregorio ci forniscono di un secondo marmo solcato da sole 
due righe e mezzo, il cui carattere al dianzi prodotto accomunasi; ma 
con sì mal taglio e’ ritratto venne in le opere loro, che ninno interprete 
di buon senno dramma di tempo ad iuvcsligarlo vi spenderebbe. Tutta- 
volta (pie’ due orientalisti vollero farcene, con vario tenordi chiosa, parole 
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di traslazione, le quali attestanci la cupa loro ignoranza e imperizia del 
leggere e interpretare iscrizioni arabesche; laonde, |>er loro bruttezza, dal 
recitarle, non che scalcheggiarle, ci riinovianio. 

Or veniamo alla chiave (3). Quante memorie di felici e beale stagioni 
non apre alla spaglia un’arnese cosi sludiosamenle inventato! E dessa la 
chiave che arabi diedono in segnale di soggezione al santo rè Ferdinando, 
il cui sepolcro nell’ antecedente niia 0 ]>era fu illustrato, quando colmo di 
militari prodezze e religiose virtudi entrava trionfante in siviglia, e i due 
regni di castiglia e leone in perpetuo rassociava, cacciandone i mori con 
tanta umanità che di piissimo c cortesissimo i titoli ebhesi meritati. La 
qual cliiavc arabesca è doppiamente parlante, si col simbolo che in sé 
chiude, e si co’vocaboli informanti il suo ingegno |)or lettele del tamureo 
procedimento in riquadrata fazione; su le quali Irasognaron d’assai quegli 
addottrinati uomini, che a comentarle si affaccendarono senza i soccorsi 
da cotanto sottile impresa richiesti. Prima vi nutilico non essere questa la 
sola chiave che i vinti al vincitor presentarono. Imperocché altra se ne 
guarda in siviglia, su che recovi il tanto che dallo Zugniga si descrive. 
» Conservasi con is[>eciale venerazione, tra le reliquie della nostra santa 
» chiesa, una chiave d’ argento tra bianca e dorata, di rilevante e squisito 
» artilicio. Non arriva di lunghezza una terza {poco più di un palmo) ; il 
» pernio è ritondo e vuoto, che si termina in punta, coronato di cornice 
>1 accerchielhila di differente metallo : gl’ ingegni , fra artiiiciosi lavori 
» d’intaglio, contengono questa leggenda castigliana ; il rè aprirà, Dio 
1 entrerà : e nello spazio della loro ertezza, fra’ nielli in caratteri c idioma 
» ebraico, si legge la sentenza medesima che portan gl’ingegni, c suona in 
» latino ; rex regum aperiel) rex universa terra introibit : — Dobon "]bo 
» iniCT bs ^0 ! rinD’. — Ognun vede come il dettato accenni agli 
e.stremi versetti del ventiquattresimo salmo. 

Ma di questa non più, e suH’anzidctta arabica chiave, la cui materia 
è di ferro, teniamo d’ investigazione un ragionamento. Lo Zugniga, non 
esperto conoscitore delle etiliche note, propensava con altri che in questo 
simbolico utensile il medesimo dettato ebraico si recitasse. Ma seguitatemi 
nell’ esame che imprendo e di leggieri vi sgannerete. — Le prime due aste 
alla nostra diritta io determino, secondo loro sembiante, per la invoca- 
zione ia b , oAy giacché tutto, che alla seconda lettera aleffe si unisce di 
hocchi e nastri, non è che guernizionc e ornamenti , non distesati da i:lli 
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a voler meglio composto della iiguraziooe il modello. Tre denti , digra> 
dantìsi per altezza, a’ due primi susseguono, che di uno *m fanno 
essenza ; poi altro ne procede più oltre, per mè chiamatosi i« ^ , sul quale 
di lianco adagiasi una dal J con que’ fioriti modi, onde i tamurei elementi 
in più iscrizioni si addebitano. Le quali tre lettere, facccndo sonare la voce 
sexi signore, c’ invitano ad aggiogar loro a prò’ nostro due delle tre 
asticciuole drizzantisi a sinistra; la cui prima fa ragione di un punto a 
lettera or diservevole, ma le due apjtresso, una minore, maggiore l’ altra, 
da nuoci regola a leggere il personale pronome Li, nostro; e, portatosi 
questo a codazzo della innanti chiarita parola, fuor ne viene la bella 
espressione di Signor nostro LI , facceiiteci strada alla investigazione del 
motto che le si associa. Ora , senza capovoltare la chiave, accogliete con 
vostra mente il dritto verso dell' ultime aste lunghissime, riconoscendole 
per im' aleffe accostato ad un laxn-aleffe'i^ , per entrar jwi nel centro, e dal 
basso all’alto cernere i tre elementi, j>e’ quali, se in prima giunta osser- 
vato vi occorre il vocabolo della lode , meglio in processo vi affronterà 
la voce di gloria già pur pensando che il palicciuolo, rimasoci ozioso 
in addietro, qui le veci adempie del diacritico punto determinante la I 

gim poi considerando come un’ altrettale esempio della mim, posposta 
sottaiiameiite alla lettera iniziativa della parola, ci è dato veder nella 
Tavola L\II, per entro il conico sigillo soltanico di Machmud, nipote del 
terribile Tamcrlano; c al [Kistutto ben ponderando, che la gloria, più che 
la lode, al trionfante Signore, che in dono accetta la chiave simbolica, si 
conviene. Cosi giunti siamo al .sommo di sua leggenda per la compiuta 
invocazione ; Llj~ b ; oh Signor nostro gloriosissitno! Invocazione 
d’ assai dicevole allo eroe, che una debellata c soggiogata città signoreggia 
e baliscc. — .àdunque si è questo il tenore con che verbalmente l’allego- 
rico utensile sermona. 

Quanto alla seconda sua parlatura di mistichità , è già noto ebe anco 
a’ di nostri presentansi al vincitore le chiavi delle porte cittadinatiche; e 
che il Signore, faccendasi alla città , quelle toglie a fermare il possedi- 
mento della riconosciuta sua signoria; alla qual sola il chiudere e dischiu- 
dere le cittadine porte per assoluta dominazione si lece. Ma ciò, che 
punte non esser noto all’universale, si è la qualità della chiave, la spe- 
ziultà di sua taglia, su che i nostri divisamenti dagli studiosi orientalisti 
si orecchieranno. 
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Per lutte le indietro mistiche spiegazioni rilevasi che due furono le 
principali porte del cielo; e la una in Capricorno, primo de’ sei ascendenti 
scaglioni dell’amore e del bene al femmineo sole diputati , c l’ altra in 
cancro, inizio de’ sei discendenti cerchi celesti del rigore e del male al 
maschio sole conceduti; nè di ciò per amicate invenzioni allegoriche si 
tempella. Ora dunque scorgiamo che la chiave, a femminea fazione, era 
del femminil sole henelico, aperitore dell’anno, tutulta propia : e per 
opposi to la chiave della maschia imprenta al maschile astro, chiuditore 
dell’anno, si perteneva. Perchè gli arabi, dottori in mistichità, anzi la 
femminile che la maschil chiave, al novello dominatore, spalancatole 
delle cittadinesche porte, ebbero studio di presentare : la cui gloria coro- 
narsi doveacol perdono, con l’amore ed il bene, che tutti i vinti uomini 
cittadini del moresco imperlo dal suo buon cuor si auguravano. 

Kè crediate mica cernersi la femminea condizion dell’ordigno dallo 
estremo forame per unico; dacché per lo capo e per l’occhio, in cui la 
cordicella trapas.sa, un medesimo ci s’insegna; certi essendo che millanta 
conici monumenti, somiglicvoli a quella testa, un pari simholo inchiu- 
dono. La palla, o il tondo, alla femminezza sopposto, rafligurane il globo 
del mondo con sue partite zone, su la cui bella parte di Spagna il con- 
quistator maggioreggia. Dalle parole per conscguente, c dal simlndo nella 
chiave coperto, deducesi la compiuta dizione : Oh Sigtwr nosfro gbriosis- 
simo, fa di schiudere la porla del bene, or eh’ entri in assoluto sovrano a reggere 
i vinti cittadini che al tuo novello imperio obbediscono e si assoggettano ! 

Tale si è il nostro vedere in siffatta chiave già di sei secoli antica, pel 
cui disegno, rappiccolito a metà dell’originale, vo debitore di grazie alle 
sollecitudini dell’ onorato cavaliere Luis Usóz y Rio, che da corogna me 
lo ebbe gentilmente in roma avviato. Da questa passeremo per la prossi- 
mana tavola ad altre chiavi, che in palenno sopra porta di un ferraio 
scolpite in pietra, regnando i normanni, si dimostravano. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA Xr. 

Incominceremo di questa piena e ardua tavola il dispianainento dal 
fondo suo, dove una epigrafe, alle andate d’ assai dimestica, ne si offre a 
raffermare in alcun convenente le conghietture manifestatevi prima. La 
quale, per incavate lettere sculta sopra quadrilunga pietra arenaria, 
pietra imperfetta c smozzata al suo inferiore sinistro lato, pietra già stata 
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un tempo, del tanto che per pochi segni rimasi ne appare, con altre parole 
a diflerentc uso scolpita, ebbe nel liorentino musco sua nobile posta fin 
d’ allora che il Roscllini, accurato raccoglitore in cgitto di monumenti, 
la vi condusse. Al mio andare in toscana nel 1 833 disaminai destra- 
mente l’originale d' appresso una copia in avanti procacciatami, c, ren- 
dutala per novello disegno a sue giuste forme, mi vi occupai per merito 
che fuor ne sortis.sero altresì per leganza di dettato i vocaboli che dall’un 
de’ suoi fianchi mancavano. Ed avendo io in allora fra gli studienti alla 
araba lingua nel romano archiginnasio il Vanni da pisa, Ini animai a 
produrre il liorentin monumento con divisata dichiarazione; il che fcc’egli 
senza dimora, e, cogliendo il bel momento del sopravvenuto in roma gran 
Duca di toscana, in sue mani il frutto delle orientali cure depositò. In 
quella clic le cose camminavano per tal verso, ed ecco improvvi.samente 
venirne di costa mia interpretazione stampata nella Biblioteca itùUana, 
leggenda e chiosa dal filologo Castiglioni ordinate, con epigrafico intaglio 
a quell’ essa misura in quarto ridotta, alla quale era portata la nostra, 
da un’ anno innanzi già dal Vanni nelle mani del suo Sovrano ailidata. 
Allora seco stesso consigliandosi il giovane orientalista di rompere ogni 
tolta sollecitudine in chiosando la epigrafe, per non arrogere suo comento 
all’altro del Signor da milano, m’offerse ragione di ricondurmi al lio- 
rentin monumento, cui spigliatamente annoverai con riforhito ristauro 
fra gli altrettali in mia eletta, intendendo a segnare varianti sul lavoro 
castiglioneo, e si a rettificare e compiere col sopperito brandello il difet- 
toso concetto, e al giudizio de’ sapienti filologi accomandarlo. Ma innanzi, 
o cortesi uomini, qui la versione, dal primo interprete divenuta, adoc- 
chiate : 
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w Nel nome di Dio misericordioso, clemente. Visiterà i tempi di Dio 
» colui che (crede) in Dio e nel giorno ultimo, ed adempie la preghiera 
» e dà la elemosina (e non tenie) altri che Iddio, e facilmente costoro 
» saranno nel numero di quelli che sono diretti. Questo fu ordinato 
>> (dall’Emir mollo) illustre, il capitano, gloria del regno, felicità dello 
» impero, corona dell’ innalzato, possessore dell’eccellenza — (cliente del 
•) princijic dei) credenti, Abu Mansor Sciarteghin el-Giusci, Iddio lo 

» assista e gli dia vittoria e lo prosperi — (nel giorno del mese di .... 

» uno) dei mesi dell’ anno sesto, settantesimo e quattrocentesimo, onde 
» ottenere il favore di Dio — (in questo mondo e nella) sede avvenire. 
» E I’im{)ero viene dall’ indulgenze della misericordia di Dio e dalla bontà 
)i di esso (la l)enedi/.lone di Dio sia sopra di lui e sopra) i di lui padroni 
» puri. (Fu compita) la fabbrica sotto la direzione di Nadir el-Saadi (iglio 
» di Abu Talebi; .siano le benetlizioni di Dio .sopra di lui. » 

Biasimeremo da prima il rachìm portato a clemente pel quale divino 
attributo tutt’ altra parola gli arabi adoperano. Fin dal 1819 mostrai 
com’egli si dovea no.stralmente con proprietà di espi'c.ssione traslatare 
misericordioso, che niente coll’ iunanti rachmdn si confonde, a cui di 
misericordevole il senno si attacca : e questo alla misericordia i« virtù, e 
quello alla misericordia in atto, per gramatica si dimostra. La (jual cosa 
ripetemmo nell’ojxjra intorno ai sepolcri, alfmcìiè siffatto interpretainento 
più e più tra’ filologi si spandesse. 

Concedendo poscia al nobile chiosatore il coranico sopperimento che, 
secondo scorta de’ codici, gli venne fatto, ninno posso approvargli dei 
vocaboli aggiunti nelle appresso lince, tra perchè quelli non s’ inquadrano 
nelle terminate distanze con loro ingiusta norma, or di scarsa or di tra- 
bondevole misura, e perchè non al vero concetto epigrafico nè all’orientale 
torno si abbicano. Nel vero, e’ medesimo di alcuna chiosa già tempellava, 
come a dir spezialmente dello zu eldzìzjij*i\ y nella estremità della quarta 
riga, il quale j)er fermo al senno da lui appiccatogli nè agli ammaestra- 
menti gramaticali si annoda : ma non istette in forse intorno il suo emxr 
acconciato con assoluta autorità ad un governatore, che, senza abusione 
di .signoria, no’l si poteva arrogere; ad un governatore eh’ indi appresso 
diente dello Emir de’ fedeli, per sua chiosa, è nomato. Ma, per non usar 
tempo ed opera in rimondare da’ non buoni divisamenti l’altrui versione, 
mirate, o filologi, al ristauro che porgevi innanzi; e, leggendo il mio 
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interpretare, distinguerete quanto al vostro intcllcltu e’ si attemperi e 
quanto gliene vada forse lontano. 

* 0 -> ^ 

J-*I c’' j' *''* (^J ’v-*' 

oXUt ji^ 

LjL< '— ^ “ ■: *r^J : T "* 

^L*l fc.:— .% j v3 di* ii-Jy 

« aJc *1)' il^L* wdJ, ^Jjujt jjj SJ d—lJj * à-^yj |duUl 

Jn nome di Dio misericordeeole , misericordioso, f^eramenle freguenlano i 
(empii di Dio (itili coloro che credono in lui e nell' ullimo giorno; che innalzano 
preghiere e fanno elemosina, e non (emano se non Iddio : e guesli senza meno 
saranno del norero de' ben direni (sura iv, 19). — Tra le olire Ofiere co- 
mandi) che gueslo (empio s' innalzasse il Irachiaro Prefello, gloria del regno, 
felicilà della dinaslia, corona delle alliludini, inreslilo di onore per la jiodesler'm 
del principe de' fedeli, .dimmansur Sciarleghin giussila; che Iddio lo aitili, gli 
dia villorie e lo prosperi ! K lo condusse a compimenlo al primo spuniar de’ mesi 
dell' anno 47 li, agognando non che il beneplacilo di Dio in guesla sede d' in- 
ganni e nella sede avvenire, anzi la sicurezza da’ suoi gaslighi. Che la miseri- 
cordia di Dioallissimo e la bonià sua scenda sull’ /marno , e sopra i puri devoli 
suoi! — La qual fabbrica fu divella da Nader KsstUtdi, figliuolo che fu di 
.Ibulàleb . che scendano sopra lui le divine benedizioni! 

Ora vedete in Sciateghin giussila e in Nader sdadila gli aggctliv uti nomi 
summenzionati, da sè toltisi j>er osse<|uiare i sovrani e sopraccapi a cui 
elli, portatori di sifl'atti nominainenli, si assoggettavano. Ueue il Casti- 
glioni rammenta come lo Sciartegliin erasi governatore di siène nell’alta 
egitto quando ancor durava 1’ amniiiiistrazione del vizir Beder Elgemàli, 
sotto la signoria del fatemidico caliUo .Hostariser-liillali. 

Non difenderemo compiutamente la condizione del nostro ristauro, il 
qual potrebbe in alcuna lievissima cosa diversilicare per morii, non mica 
per senso ebe ora gli antcccilenti a’ comseguenli con gramatical malo e 
cerchio di vocaboli allaccia. Avviseremo i leggitori soltanto die la espres- 
sione del primo spuniar de’ mesi dell' anno è via levala di jieso ilall' iscrizinii 
vaticana, già nell’ antecedente mio lavoro sugli epitallìi etilici data fuori 
(Tavola XX \ 1, *). Il perchè altri colà troveranno la ragion del dettalo 
che si lieiie sul vuoto spazio della pietra si adagia. E intendete eh’ esso 
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primo giorno di moharram, anno 476, al nostro 21 febbraio del 1083 si 
raffronta. Quel tag elmaàli , per corona dello innalzato, è male inteso 

dal Castiglioni , insegnando gramatica essere il maàli una voce del più e 
doversi rendere altezze. Il per noi letto ebtagà è spesse volte raffermato 
dal coranico testimonio qua e là parlante ; «'.«a’ ? desiderio del 

beneplacito di Dio; per brama di piacergli (sura n, 207): e similmente, ov’è 
sermon delle fabbriche di oratori! , ri|)clesi quel boniàn , da noi in 
leggenda accettato, laddove il tamm p' del Castiglioni, senza accennarvi 
esser lui fuor di luogo e senso, non potrebbe capere. Per rispetto al volersi 
francar dalle pene da Dio minacciate a chi mal impedimentasse e trascu- 
rasse le sagre fabbriche a ruina cadevoli, udite la coranica sentenza che vi 
^ « 

trascrivo : viX.'ìf)* j' *^5' ^ 

jx ^ ^ ^ -, e chi è mai più 

iniquo di colui che impedimenta gli oratorii di Dio perchè non si menzioni in 
esso il suo nome, e si adopera al loro disfacimento? Non avverrà ch’elli vi 
entrino se non timorosi, ed avranno ignominia sul mondo e grave tormento nella 
altra sede (sura ir, 1 1 5). Volete prova più rincalzante di <{uesta ad attestar 
la giustizia della datavi traslazione? E avvegnaché le mie illustrazioni 
de’ monumenti a’ soli dotti e saputi uomini rifuggano; così, tenendomi 
sempre alla più corta via del chiosare, non dispongo nella toscana lapida 
più larghe investigazioni, sperando che le poche per inè adoperate non 
sieno disgradevoli al primo coinentatore, del cui inerito gli orientalisti 
s’ indonnano. 

Con quanto mal talento mi avanzi per manifestare novella interpre- 
tazione alla tanto famosa epigrafe della Ziza in paiermo (l), ognun che 
sappia averla il de Sacy divolgata, son già tre lustri, nel Giornale di scienze 
e lettere ed arti per la Sicilia (marzo 1825 , n® 27), uomo il cui nome per 
europa celebratissimo suona, c ancora essersi i sapienti orientalisti aajuie- 
tati a un comento da sì maestra man fuori uscito, può farmi ragione 
dell’amarezza e sì del corruccio che l’animo nella impresa mi travagliano 
e priemono. Nondimeno, se le veritadi tanta in sé stringono forza che 
alla fine da’ chiusi loro cancelli sbucano fuori con impeto, avanti che 
nuovi maestri in arabica letteratura pongano mente a rammendare del 
primo comentatore i molti difetti, bene sarà eh’ io rompa l’arginale delia 
amicizia che al valente uom raggiugnevami, dando in luce una leggenda 
epigrafica con investigazione da elio nè fior nè poco osservata. 
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Imparale da prima, o filologi, die il Morso professore in paiermo dello 
arabo idioma, non esercitalo nello iutcrpielar per suo senno le ravvi- 
luppale e astrusissime scritte, e avvisandasi non alliergare di qua dalle 
alpi uom meritevole d’ esser cbianiato su quella a consiglio, statuì di 
avviarla, e veramente la ravviò, a ijualtro orienlalisii europei (ciò furono 
lo llammer in Vienna, il de Sacy in parigi, lo llainaker in Icida e il 
Fraehn in pieiroburgo) invitando ognun di loro a darne parziale giudizio 
e interpretamento. Avvenne che lo llammer alcun che vi significasse 
dattorno, sen/^ compiutainente leggerla nè cavarne aggiustato sermone, 
come quegli che nello interpretare c sciogliere le antiche scritte annorlate 
non ebbe mai forz.e baslovoli a tanto; che lo llainaker, men del primo, 
sajiesse offerirne; che lo Fraehn, quanto altri mai accortissimo e sapu- 
tissimo, non trovandovi parole e maniere dicevoli a significare con levatovi 
concetto la sua dottrina, schifasse una profonda c nuova esaminazione, e 
niuna cosa pnifleressevi sopra ; e che in line il solo de Sacy, facile ad altrui 
compiacere, indirizz^isse una latina epistola al Morso, li 1 7 marzo del 1 824, 
|)er fargli noto nn suo spiegamento cosi compiuto come poco a[)presso 
diviserete. 11 qual de Saev, tuttoché scrivesse al palcrinitan professore 
essere la iscrizione aralia di sciocchi, sconditi e barliari modi ripiena, nè 
sequestrarsi [la.sso dalla ruzza condizione de’ loro tempi (il tpial falsissimo 
ragionare dar doveva sperienza di errata chiosa); nondimeno lo insi'gnator 
(la paiermo veracissima la proclamò con sì alta voce, come a trionfo di 
magnanima e straordinaria azione si converrebbe. Dojio ciò leggete, o 
virtuosi uomini, l’aralM) lesto e il latino del signor de Sacy, e jier voi 
medesimi dirittamente stanziale : 

« J-e*' k» làl 

V i.., 1 1 IJu> Zjj Jjw jUjJI 1 j.» 

» Cum oculis optimi regis pra.'stantissimi regnorum mnndi manifeste 
» coni|xn'tum fuisset maria et eorum ])rus[iectum populis au-spicata esse, 
a at(]ue visuni esse! regi hujus a'vi, qui sua potentia mare spirituale est, 
•1 ut se conspicienduiu darei, et in publicnm prodirei, vivificata est hapc 
u regio per manum et carilatcm huius (principis) digui cujus e.v|>ecletur 
X auxilium, et magnifici. » — Havviciniamo al volgar nostro quel suo 
latino. — Fattosi manifestamente noto agli occhi dell'ottimo, ecceUrntissimo rè 
de regni del mondo, che i mari e F aspetto loro sono di buono auspicio a’ popoli; 
ed essendo sembrato al rè della nostra età (i7 quale {ìel suo potere è un mare 
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Ipiriluale) di fare mostra di si, e in pubblico presentarsi, fu ravrirala questa 
regione ppr opera e amorevolezza di questo (^principe), degno di rimeritarsi 
r altrui aspettazion de' soccorsi; e magnifico. 

0 voi, che l’arabo interamente disconoscete, non pensiate mica che 
questo incondito latino da quelle aral>e parole si muova; anzi imparate 
che, se alcun mai presentato avesse un cosifl'atto ruvido accozzamento di 
crude arabe voci al de Sacy, comentator della epigrafe, non avrebbe da si 
illustre interprete potuto una iota di traslazion riportare. E come egli se 
la era per se medesimo fabbricata nello intelletto; casi valse a cavanie 
fuori concetti che certo ad altrui nella proj)osta acconciatura dell’arabo 
per niente si manifestano. Chi nutricalo in arabia ass^uirebla? la sentenza 
di vocaboli cosi strani dal comunale uso, dal cerchio del sermone, ilal 
buono arabico senno? Che gramatica è in esso dettalo? che ordinamento 
di materia, quando ogni cosa a letterale cianfruglio si apjviia? Mo divisate 
il mio novello comenlo : 

^,L^I *C~t. jtjtj 1 . ^ . iv x* “jjdl .iCl* jÀ I L» tal 

4 .t lajB j. V ^ j aJt s js * o Jsdt d ^ 

Essendosi raffermati, per la dovizia de’ beni del regno il più illuetre de' regni 
del mondo, i dominii delle isole, alle quali provvedemmo allargandoci in signoria 
col favor d’ Iddio; e volendo il presente lU lo edificio di un delizioso abituro 
che degno sia della civililà, dello splendore e dell ampiezza di queste regioni, gli 
dà incominciamento a fare vieppiù magnificato I amore del gloriosissimo Iddio. 

Forsechè un saputo uomo delle orientali regioni non itiverrà nell’araba 
scritta ogni modo, ogni parte alle gramaticali regole accomodata? Forse- 
chè il senso, tratto fuor della epigrafe, non mette altrui nel convincimento 
di cosa a regai palagio convenientissima? Se dunque il de Sacj concliiu- 
deva essere di barbaro stile la palermitana scritta, scolpita a rilievo sopra 
il suntuoso abituro appellatosi ora dagli statuali la Ziza; io per converso 
da’buoni antecedenti indurrò conseguenti migliori affermando non es.sermi 
venuta tra mani una iscrizione di allungato periodo si dottamente assettata, 
come l’attuale ne si dimostra. E si conviene attcstar senza fallo che il de 
Sacy, com’era in dottrina di lingua ricchissimo, cosi nello illustrare e 
diciferar monumenti ne si palesò sempre mai poverissimo. Alcuni, apjx) 
lui, sgomentati dall’arduità della chiosa immaginaron difetti nella iscri- 
zione, già per guasto c restauro di pietre smozzata, (lontra loro io ripeto 
che quella scritta regolarmente cammina, e, se a lei altre in antico conse- 
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guilate mai fossero, la giustizia della riinasaci nè anco per una iota 
avrebbono cancellata. 

Anco le chiavi (2), scolpile in marmo con rilievate forme singolaris- 
sime, chiavi che a metà rappiccolite or vi avete, non ha molti anni furono 
in Sicilia, scavandosi terra, scoperte. Con quanta grazia di eiementale 
acconcio una leggenda balzò fuori a’ nostri occhi da quelle! Stanza allar- 
ganni in sue lodi vi accenno lei essere stata una insegna di chiavaio 
artista, dicevolissima al suo mestiere; perciocché le chiavi ricordano e 
parlano i nomi del padre e dell’ avo che ad un medesimo ollìcio intende- 
vano. Iniperlanto vi dò a leggere nel fondo iJlà bollegii ilei figliuolo} 
poi, dal cerchio del manico allo ingegno della sinistra chiave, secondo il 
guardar vostro, leggete .Vf' Megid; [>oi sovr’esso ingegno continuate a 
leggere , figliuolo; quindi passando alla destra chiave, e<l iniziando 
lettura dal suo congegno, inverrete jrj', lùiem, sinonimo di ilbil serro, 
a cui da ultimo unirete lo «l)' , Iddio (voce per un borito nieffe da un canto, 
|>er due lani e una he dall’altro delle due chiavi, aggix'gata) c lo intiero 
senso da elle ne accoglierete ; tl!' ^ Xfr" officina di ehen-HIegtd, 

figliuolo di Taiem-allàh. Il quale monumentino, se non bene pareggiasi 
all’altro della indietro chiave ferdinandea, è pur da tenere in istima; 
giacché de’ siffatti scherzi letterali, con buon garbo e buono stile foggiati, 
esrrmpli non abbondano. 

Movendo il cammin nostro verso gli alti quadretti ci scontreremo in 
que’ medesimi , de’ quali il Gregorio recò sconciati disegni e scorretto 
coniento; il perché li riproduciamosi per farli raimnendati , come per 
t>ssere altresi meritevoli del novero, onde il nostro consortosi adorna. i\el 
primo vediamo (*^ • misericorde- 

role e misericordioso. — Dio é la mia sufficienza; e (jucsto si è un coranico 
dettato divolgatissimo. il secondo ne dice tSiò «iil : In 

nome di Dio misericordevole , misericordioso. — Im mia fiducia è in Dio; 
e ciò pure dalle coraniche sentenze é levato. Dal terzo e quarto, entrambi 
[>er a.ssociato eloquio indivisi, si cava : 'ili di U •!)! (~i 

j>JÌ\ .J -j O’Ij^'l vi é* d j. J '2j ii_ I jij tl ,-^l ; In nome di Dio misericor- 
devole, misericordioso. — l'iva Iddio; non v’è altro Dio, fuor di lui, rivo, 
sussistente, cui sonnolenza non s'impiglia nè sonno. E di lui tutto ciò che sta 
ne' cieli e nella terra (sura ii, 25C). Nella quale ultima scritta coranica 
bavvi errore di scarpellino su la parola de’cieh ol>-JI , in che la mim fu 
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da lui iralusciata; nullamancu rdcmentali fattezze son di nobile ed ele- 
gante asjietto, nè senza ragione in questa accòlta di vaglie robe si allettano. 

DICniARAZlONE DELLA TAVOLA Xrj. 

1 tre iiioiiuiiienti, (|ui presentali, se, per rispetto al parlare, non son 
<li alta beva, si hanno ad aversi in Considerazione per la speziallà delle 
alfabetiche fogge onde furono abituati. Lasciando dall’ una delle parti il 
primo, che a molli altri accomuoitsi; monumentino osservato quattro 
volte maggior del disegno nel messinese musco, non ispogliato di avve- 
nenza neir allo rilievo delle sue lettere, nè più recante di questo : ibif iSy 
ib-i Iwujj benedizione perfetta e grazia compiuta; cioè dire, imploriamo da 
Dio che ci benedica e gratifichi lurgliissiniumente : lasciando, ripeto, dall’un 
de’ lati (juest’ esso, fate viso al secondo, inviatomi da parigi e jiosseduto 
dallo sdente uomo in orientai lettera signor di fiailleul, monumento 
religioso, in lavagna scolpito i'on tale ammodatura d’incavate lettere, 
quale non veunemi in altri monumenti veduto mai. Aon dirò che le 
forme sicn da tenere in prezzo di belle, ma si di strordinarissime. Due 
coranici testi adempiono il luogo e serraonano : 

» .Xft.t tjàf J jJy jJj jJj JL.-dl ( *Mt } Oa.1 ttìtjA Ji |-;^l ^ 

, |,^'l -il JI H L-i'j Ibli |JJI lyVj JI JI gli jL+i -2 

fn nome di Dio misericordecole , misericordioso. Di’ : v' ha. un Dio solo, 
Dio eterno, che non generò e non fu generato, nè i>ari a lui fii alcuno (siira cxix) . 
.dttestò Iddio, e sì gli angeli e i fumiti di scienza,'che non havei altro Dio fuor 
di lui, reggentesi con giustizia. Non t>’ ha altro Dio fuor di lui eh’ è il forte, 
il sapiente (sura in, 18). 

Similemeiite il terzo è un devoto motto di religiosa credenza, preso a 
verbo a verln) dal lor vtdumej mollo ralfazzonato con trasnaturata pie- 
nezza di adilobbi che mostrano : l^'l j^ii-JI ^ ; veramente Iddio è con 

lor che temettero (xvi, 128). E di altrettali parlari in curano scontriamo 
esempii, come a dirvi : IJ'I Sy cl'i veramente Iddio è il proteggi- 
lore di que' che credettero; e ancora : l>>t ^^àJl Jll ; Dio è amico di color 
che credettero (sura xivii, 12, e sura ii, 258). — Le quali pietre non si 
meritando più ampia considerazione, passeremo alla rinomata cattedra 
di san Pietro in Venezia, che per tanti anni adizzò lo studio delle addottri- 
nale persone a scoprire ciò ch’ella j>er lettere concionava. r 
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DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE XJ lT t. XFIII. 

Nciranlica Basilica di S. Piclro del Castello in Venezia tranquillasi una 
inarinorea cattedra si creduta negli indietro secoli scanno servito alla 
santità e autorità di Pietro ajwstolo in antiocliia, che i devoti non lascia- 
vano di piamente visitarla ed orarvi di faccia. Avvenne che, traveggeudo 
alcuni uomini essere nel suo dossale, intagliato a rilievo, ornamenti vestiti 
a modo, che davano letterali seuihianze di sconosciuta favella, e su la 
tradizion vocale fondati, che Michele iuqveradore di oriente donata avesse 
la cattedra a’ veneziani verso il t3 tO, con avviso che di san Pietro apostolo 
stata fosse; avvenne, ripeto, eh’ citi fermassero di mandar copia delle 
ahliellite scritture in rema a Giuseppe Assemani, uno de’ più rinomati 
orientalisti di allora, per procacciarsi dalla dottrina di cotanto uomo un 
comento, e sapere una volta ciò che per addietro a tutte genti occultavasi. 
Appresso lungo studio fattovi sopra, sentenziò il dottore Assemani con- 
tenersi in mezzo alla cattedra : » Civitas Dei Antiochia : « e allo intorno : 
« postula a me et daho lihi gentem hsereditatem tuam, et potestas tua 
Il iisipie ad tcrminos terrae. Reges eos in virga ferrea et tan(|uam vas 
» liguli cóntcres eos. 0|>us Ahdullse servi Dei. Sedes tua Deus in sux;ulum 
Il steculorum , virga 3X|uitatis, vii^a regni tui. » E ciò dice italicamente ; 
Città di Dio è aniiochia : chiedi a md e ti darò gente in tua eredità, e il tuo 
potere sino a' confini della terra, [leggerai guelli con terga di ferro e li stri- 
tolerai siccome stoviglia di rasetlaio. (^lera di .-ibdnlla seno di Dio. Za 
tua setie, o Dio, è a duratone di secoli, verga di giustizia si è la verga del 
regno tuo. — Quindi attestava essere queste le culiche lettere antichissime 
or disusate. Uh come anche i grandi uomini nbba.ssan talvolta lo ingegno 
a favoreggiare le false creilcnze e a vilezza di opere il prostituiscono! E 
lia mai che gli venisse persuasa la verità di un si falsato comento? nè 
paventava la sentenza de’posteri? sentenza di condanna [ler si rilievata e 
golTa impostura? ImjKTtanto su la fede di un cosi autoi-evolc testimonio 
tutti nella vecchia loro opinione alTennaronsi, anzi con pfù frerjuenza e 
più caldezza di cuore i fedeli baciavano Jiuouamcnte le lettere e con devota 
prece rosarii e coroncine vi stropicciavano : 

tanto }ia {lotrrc 

Veterato coiUiiue in cuore umano! 

Iiiqierò il Tjclisen, per li veneti jwesi viaggiando, si piacque di visitare 
e jioudcrar quella cattedra, ed, noni perito ch’egli era nelle orientali 
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favelle, spi»lialameiile si avvide die i liofili caralteri si erari de’ciilici, ma 
recilavan brandelli coranici non malagevoli a rintracciarsi. Per la qual 
cosa levò disegno di calledra ed’iscrizione; niadiciain drittanienle,ch’cgli 
si questa e si quella diede alla luce con tanta sconcezza che proprio è una 
miseria. E al mal piesenlalo intaglio uni dichiarazione de’ coranici pezzuoli 
porgenilo anco a leggere una sua opinione su la qualità c natura del sin- 
golare utensile, non senza aggiogarvi tralunga .storia di favole da’capvic- 
ciosi e fantastici ingegni sn la cattedra sino al suo tempo inventale. "Ma 
sursc a un tratto Simoiie Asseniani, freddo insegnator deirarahu in jm- 
dova, a temperar con suo senno la mala memoria del primo illustratore 
Giuseppe suo zio, e, forzandosi di repugnare il divisamentu del Tyclisen .su 
la condizion di una .sedia per que’ marmi accozzata, difendeva ad opposito 
avere la scritta pietra servito a sepolcral monumento, a funerea memoria 
d’ illustre eroe nuisulmano su’ campi di guerra già trapassatosi. De’quali 
due chi meglio alla verità del convellente si rapprocciasse, ciò dall’apprcsso 
mio ragionare, o amici filologi, rileverete. 

Sendomi ben conosciuto che il Tychscn alli.sava lettere pur là dentro 
in mezzo agli ornati, dove a’ miei occhi per niente quelle si figuravano, e 
bramando avere Ira mani una fedelissima copia dcli’epigraliche note asse- 
gnila con sojirapposlavi immollata carta, m’indirizzai al Moschini, uomo 
a favoreggiare scienziati uomini ìnfìammatis.simo, [lerchè degnasse fornirmi 
del cercato esemplare; nè tardò quel valente a cavarne con nera tinta sopra 
capace foglio una imprcnia, la quale, tuttoché in alcun lato incerte forme 
segnasse, via tanto fu bastevole a farmi ficcare in cajKi la idea, che, appa- 
rendomi la iscrizione imperfetta e manca di qua dal marmo, fessegli di là 
dietro ogni cosa che In avanti ne difettava. Non vennero per fermo in 
fallo i concetti miei : imperocché il fervoroso Moschini staccar fece dal 
muro lo sculto marmo, e con l’opera del virtuoso ingegnerò Giovanni 
Cassoni, il di 7 decembre del 1838 scoperse che il rovescio della pietra, 
assai piu che il davanti, vedevasi con adorne lettere sculto. Si affrettò di 
avviarmi a roma prontamente una copia altresì di questo disvelato tesoro 
cufico, la quale mi arrivò graditissima; e, senza tardare momento, affrontai 
la intiera leggenda sopra il curano, e venni accertato e raffennato nel mio 
primaio concepimento, che dietro alla pietra iniziavasi il testo, d’onde sul 
davanti senz’allento di senso passava. 

Imperlante, volendo io fare ad altrui conoscere quanto veramente il 
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Tychseo stato fosse disegnatore scorretto in producendo sedia e caratteri 
per istampa, e ben divisando die, ad offrire un’esemplare il più giusto 
ch’uomo procacciar si potesse, necessaria cosa era il possedere un gesso 
dalla pietra spiccato a studiarvi sopra comodamente, mi accontai con 
Tullio Dandolo, dimorantesi allora allora in roina, per lo asseguimcnto 
della preconcetta oj>era; il quale commise tantosto la impresa allo scien- 
ziato ingegnìer Salvatori, nè guari andò clic la copia in gesso del dossale 
di essa cattedra a doppie scritture, per generosità del lodato Signore, in 
mia camera si posasse. 11 |iercliè fumini carico lievissimo il levare accu- 
rato un disegno sì dell’una e sì deU’allra banda, siccome [ler intaglio ve 
lo vedete, disegno rajipiccolilo con |iautografo alla sua terza parte soltanto, 
disegno che in tutta sua luce e splendidezza or si accampa. 

Narratovi il convellente de’ fatti, ajiprenilete ora, o lilologi, la norma 
di tutta la coranica diceria siccome essa, girando per li due lati del marmo, 
procedesi. Comincia il testo della faccia A al punto dell' t, e cammina 
alzandosi in giro e abbassandosi sino ai 2; poscia rimonta al 3, c giù lino 
al 4 si umilia; quindi s’interna ne’ tre soprani ottagoni, e da uilimo, 
lieuetrsndo a’suttaiii, se n’esce fuori a ricongiungersi col 5 della Tavola B, 
sollevandosi ed avallandosi sino al 6; d’onde si dispicca ad occupare 
l’interno capo marmoreo ad esagono; di quinci travalica al sottoposto 
cerchietto, da cui fa passaggio allo estremo esagono e qui si ces.sa. Per tale 
dicbiarazioDC ap|>arato il suo intiero andamento, abbiatevi l’originai 
brano con mia traslazione apprcssogli : 

Ujyà Liofili LSli (^') l u - -^1 

(Lj'l Cùij ^ 

jl jS> ^ ^ J.-U ^1 * • aLUI 'il -iCil 

Jrr" j e/ 

La i+’-r- j>+» 

(sura vxm, 120) je- oLlj yììl Jij (sura ni, 104 e seg.). 

0 Signor nostro, cerlaménle noi ascoltammo il baiulitor che ne incita alla 
fede dicendo ; credete nel Signor vostro; perciò credemmo, o Signor nostro. 
Jìimetlici adunque i peccati nostri, e rimondaci da' mali nostri, e facci di qua 
partire co’ giusti. Ancora, o Signor nostro, fa che ne venga quanto ci pro- 
mettesti pe'tuoi legati, nè ci far coprire di vergogna net giorno della resurre- 
sione. — Impertanto rispose ad etti il ,Signore dicendo . io non permetterò che 
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ptrisca Papera dell operatore Ira roij od egli sia maschio o sia femmina; che 
C uno di voi ^ daltaOro, Coloro adunque che trasmigrarono di lor juilria e 
cacciali furono delle lor case e malmenali nella mia ria, e comballerouo e furono 
uccisi, veramente saranno per mè rimondi de’ loro mali, e sì gP introdurrò in 
quegli orti, sotto cui scorrono i fiumi; il premio ò da Dio; e affò di Dio che 
appo lui sta la beliessa del premio. — DP : o .Signor mio, perdona e usa mise- 
ricordia; dacché tu se'Pollimo de' misericordiosi. 

Ora per rispetto alla opinione «lei secondo Assciiiani (nè da noi per sua 
scempiaggine si rauiiucnta l’altra del (irinio iniposturatissima)essere stato 
questo marmo un sepolcrale cippo ili lialtaglier personaggio, ne viene sua 
congliiettiira senza sforzo d’ingegno repugnatissima [ler lo toccalo fatto 
con nostre mani, cioè dire che l’ascoso fianco, stato [>otente in altrui muo- 
vere un tempo ad intessere tela di varie opinioni, splcndidamentè or ne 
palesa non racchiudere in sé alcun de’modi, ne|rantece«lente mio lavoro 
manifestati, che alle loiid>e dagli arabi miisnlmani adaltaronsi,; anzi lii- 
lutti fuorchiuderli. A quale uso dunque essa pietra da elli si deputò? — mi 
[K)tresle chiedere. — Senza andare sillogizzando iu freddure, credo io elu-, 
dal veder noi il marmo nelle due parli scolpilo; ancora dall’essere la 
direlana jiartedi ornati e lettere intieramente coperta, menlrechèla inuauti 
la.scia un capace luogiv a spaziarvi alcun che verso il fondo, j)osslamo 
francamente, centra i [tareri del Tychsen e dello Asseinani. aQ'erniare 
ch’egli era un moslemico trono, dirizzato a olezzo una camera da |>otervi 
persone di qua e di là lutto leggere, con |>imaccio li dove alla fronte delta 
|)ielra guerninienli vaneggiano, per servire di morbida posa al suo Signor 
coccoloni, il quale era forse un supremo giudice, se non Emiro o Std- 
dano; perciocché diretro al suo capo lo invilo alla clemenza e miseri- 
carrdia per coranico verbo trionfa. — .Ma, in quanto alla opinione del 
Tychsen, che i nomi degli scarpellini artisti o del posseditore della nobile 
|)ietra dattorno agli esagoni si leggessero, è tanto vuota di verità e di 
senno (chi guarda come escano fuor di là chiarissimi adornamenti) che 
mette meglio il tacerne. 

Se alcuno bramasse mai diiiiiiire la età del monumento e' sì conver- 
rebbe dalla certiludinc dislacciarsi, e tra sole conghietture intrametlersi. 
Imperocché, quantunque sia vero che, quanto più da’ primi tempi mosle- 
mici le scritture sì diba.ssavano, tanto meno guardavano la originale 
semplicità, e tanto meglio si coprivano di sfoggiatissimi addobbi; pure la 
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nni’iiia de’ltrtlerali funiiincnii avt’mlo discorsa una via di più secoli, non 
mai ne verrà discO|KTla la ferma stagion delle opere su gli scritti monu- 
menti da’musulmani attuate. Laonde sul nostro avviseremo sol solo che 
sue lettere son delle tali che una fiata nominai e ino rinomino lamuree, 
le (piali rapprocciar si possono a’ contini dell’ uudeciino secolo nostro, 
allorquando viemmaggìormente le guise alfalictiche .si snaturavano. Pro- 
vevolecosa è che, al ritorno de’ paladini dalle crociate, elli recassero questo 
giuridico trono, o soltanico, nella Italia e recisamente in veiiKiia, e che, 
|Kjco stante, i devoti uomini veneziani, già posseditori di una vecchia 
cattedra marmorea di vieto ecclesiastico uso, gliele aminodas.sero e adat- 
tas-sero in postergale; e ne procede.s.se, per lo appiccatovi arnese di scono- 
sciuta lettera, la volgare opinione piissima di essere lei all’apostolo Pietro 
servita in antiochia, dalle cui parti i paladini qua traslocato avevano il 
monumento. 

Non ablwndonen'i la studiala scultura del marmo senza lodare il Iwllo 
assetto letterale cogli adorni che lo rivestono largamente jier tulle le vie 
cui gli clementi su la pietra discorrono, e più che altrove, sì certo nel 
mezzo de’ lati, dove il sapiente calligrafo diedeci di .sua tragrande virtù 
fermissime prove. E nel vero niun’ altro marn\o si vidi grandemente 
fornito di nobili acconcezze negli svariatissimi fregi, come qui [ler copia 
e lusso trabondano. Il perchè mi gode assaissimo l’animo di essere stalo 
primo a farlo spiccare dal muro, che per mala sorte ce lo appiattava, e 
darne per nuovo intaglio un forbito disegno ad allegrar la veduta di coloro 
che in cosiffatti convenenti esotici d’assai si giocondano. 

. DICHIARAZIONE DELLA T.A^VOLA XIX. 

Al commendator Ciaidì romano è dovuta la invenzione in egitto di 
questo prcgievole monumento moslcmico e il suo trasporto in roma, dove 
non prima e’ giunse, e sott’ occhio vennemi, che me’l proposi ad esame e 
dispicgainenlo. Ixi intaglio presenta sua figura jier la sesta jiarte della 
originale grandezza ; irta spiegovi che la scritta sol (icr metà fu abbreviata. 
Per (piante conghietture qui si avvivassero intorno all’anlico usainento di 
(jtiello, come a dire eh’ e’ fosse un piccini sepolcro da farvi tranquillare e 
chiuder le ceneri di un trapassato, ovvero una fornacella da fondere 
checchessia , o da scaldare le acque, io non lempcllai punto di affermarlo 
in prima giunta per un lavacro; giacché mi feci avveduto che da’ quattro 
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oppositl lati sgorgavan da basso boccile di acqua, le quali alla natlira del 
monumento accennavano. Ma come sarebbesi ogni dubbio più nettamente 
tagliato con leggere il tanto nella iscrizione rinchiuso; così, datomi a 
frugare da capo a fondo la letterata faccia ne’suoi non chiari clementi , 
avanti ogni cosa discersi, che il bricve sermone scolpitovi, meglio che nna 
fiata si ripeteva, concedendo per ciò me<lesimo più che agevole un mezzo 
di pervenire al verace interpretamento di scrittura in alcuna parte dagli 
anni mozzata etrarotta, e si d’ogni intorno con più mende abbuiata. K vi 
.significo che ben quattro volte la iscrizion per lo campo rigermina; e per- 
ciocché non sia, come sposivi, corrclti.ssima, anzi in più e più vocaboli 
forfatta; perciò mctlesimo cercai dalle quattro somiglievoli ejiigrafi una 
levarne, che tale lasse in giustizia, quale per la mia Tavola è dt'signata. 
Senza tenervi, .scienziati leggitori, sospesi su la maniera e sull’ordine dello 
eloquio che ne risulta, ve’l manife.sto di piano, lasciando per avanti la 
esaminazion de’ vocaboli, che troverete elettissimi, di non comunale uso e 
pieni di quell’alto concetto che vi paleso : 

•••• Vj — * ^ vi J- (♦*-' -i 

Oh! il Principio eccelso, liberalissimo delle sue acque, riprocveggenle con 
lo scarico delle sue nubi, annaffiando e diluviando al bisogno di giorno, e di 

notte fermissi inamente! — Oh! il prineijno 

ijlii ora barcollar punte su la condizione del monutnenlo, ov’esso non 
parli che d’acqua? Ditelo adunque un lavacro antico, e fórse di quelli che 
aver sogliono i musulmani davanti alle moschee j)er nettarsi e rimondarsi 
lesta, mani c piedi pria di entrare al loro santo oratorio, secondo religiosa 
pratica dal coran comandata. Laonde immaginare dobbiamo che nella 
superici- parte (circolare dentro e oltagona fuore'- del marmoreo monu- 
mentino, giù si dibassasse e penetrasse un paiuolo di bronzo o rame da 
.somministrare agevolezza al rinnovamento e ricambio dcll’acquc già sozze, 
e che nella inferiore parte sporgentesi pur s’incastrasse un bacino per 
contener 1’ elemento e per accettarlo, di sotto al paiuolo, per via di uno 
spillo, che a talento del purificanlesi'uomo si apris.se e chiudes.se. La qual 
cosa è da concedere senz’affanno ove per poco si ponderi primamente, 
che, se i movibili ricettaccoli mancas.sero mai, con arduità e pena potrei)- 
besi il sudiciato elemento con fresco e limpido avvicendare; secondamente, 
che nel marmo opei'ati sono per punto gl’incavi là dove i margini degli 
utensili allogare e fermar si doveano. 
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Adesso correlili il debito del farvi ragione di al(}uante voci aggirantisi 
pel mio volgariizanieiito ad esprimere con proprietà i valori che dalle 
araliiclic radici si provano : im|ieroccliè, senza dirvi che son parole in 
lingua rarissime, nè tuttavia hastantemeiitc chiarite nc’ lessici, vi mani- 
festo come studiar dovetti al ritrovamento de'giusti signilicari c alla qualità 
del lavacro conformi. Innanzi vi dispongo il nasam recautcci comu- 
naliinnite lo inizio, la origine prima di checclie.s.siasi ; il (jiial non si jiuote 
meglio alla divinità convenire. I-o tàfala Jzi , che in radice ha valenze di 
sol che Iravtonia, di sol che nasce, di erba lacca e malmenala, di uum delicalo 
e ili ammollilo corpo, non aiinluce [addizionarii il jiiovere; nondimeno i 
Icssicograli non |iretermisero di appiccarvi il germe JiS> làfalon a ricordarne 
e affermarne la pioggia che il germina. Sul cafà ^ dirovvi che or non 
|Kirta esso lo essere sufficimle ini essere simile, signilicamciito fuori spiccato 
dal difelloso verbo cafà ^ ; ma si derivasi veramente dalla hamzala radice 
cafaa Lif , rovesciar con dichinameiilo un raso,- il qual senso d’ assai si alletji- 
[lera al st^uitante vocabolo nomerai , pieriida parie di nube e ancor 
nube. — Quanto allo hal'di fermatevi sol solo al nome ballon J», dove 

per vocaholarii leggerete, eh’ esso hn vaioria dì solili panno, di sonile carme, 
di prima piaggella, del suo incominciamenlo; e in belai JS» inverrete simile- 
mente il pochello di acqua, l’er le quali manifestazionf facciam concetto 
volesse lo balìli esprimere quell’ acqueruggiola si bcnelica alle seminagioni 
ed all’ erbe, che nulla più. E dal metterne essa radice anche senni d’ in- 
dossar donna ogni giorno la medesima cesia, c si di rispleudere, di lotlare la 
diviuilà, di allegrarsi e Iripudiarc a’ nuovi splendori, ne induce credenza che, 
in quanto al versamento dell’ acqua dall’alto, esso abbia a intendersi anzi 
il placido e calmo, che il dirotto e precipitoso, e meglio il diurno, che il 
notturno, anco per la ragione che lo appressogli balab 1» in controsenso 
ne viene a darci l’opponimento che sì desidera e che all’ordine del con- 
cetto si aggiusta. Imperocché dì questa radice si accoglie non solo il 
maiutar del cielo acqua a pro'degli uomini, il seguilar nè Irarompere corso il 
desidero; ma eziandio, per lo baiebai nolle d’assai piovosa. Ove dunque 
sposar si facciano con giustizia si questo, come l’altro intendimento delle 
due l)elle radici, senza stento e arduità ne risulta quello annaffiare e dilu- 
viare al bisogno di giorno e di nolle, che in traslatando accettai. — Da ultimo 
si accoda lo assi de’ sordi verbi, che ha voce di coslansa, fermezza, 
vigorìa, e via discorrendo, per merito che da ognuno si cerne dichiararsi 
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|icr esso, che la divinità perennemente è propizia, nè mai dal benelicare 
uomini e creature, con la riproduzione per acqua de’ germi e delle biade 
alla comunale e annuale bisogna necessarissime, attutasi. — Rendutovi 
buon conto di tutte le astruse voci inTormanti la iscrizion del lavacro, ne 
fa mestieri al presente di dìspianarvi non meno il perché quella scritta per 
ben quattro fiate risuonì. Imparate innanzi, o studienti giovanetti, ciò 
che di mistico è scolpito in arnese, quindi senza travaglio d’ingegno lo 
stretto nodo per voi medesimi disgropperete. 

Se vi chiama.ssi a riconoscere nel fianco di esso monnmento accentrata 
sotto lo adorno una femminea natura, non a caso quivi intagliata secondo 
forma travecchia delle simboliche borchie egiziane, e se v’ invitassi altresì 
a ponderare come di qua e di là i drizzati palicciuoli, a sorregger lo arnese, 
non altro sieno allo infuori di allegorici sembianti della umana iiias- 
chiezza arcanamente segnati, forse non credereste a’ miei additamenti, e 
sopra voi ne stareste a ragione. Ma, veggendo poi finemente che sul 
pros|)ctto del lavacro i due solari dischi trionfano ^femmineo il primo alla 
destra del guardatore, e maschio il secondo a sinistra) e quello tantolino 
incavato, questo a contraria guisa un pochettin rilievato; per cosiffatti 
simboli splendidissimi nella verità de’ testé nominati vi affermerete; 
dacché .se le primaie parti dell’opera allegoriche sono, a che mai non 
essere a lor somiglievoli e conformi le altre che dalle prime intieramente 
ilejiendono? Adunque le ([uattro sentenze alle quattro stagioni si avviano. 

Or nii è d’ uopo significarvi che, se la forma delle tamuree note alfabe- 
tiche ci ammaestrano in terminare la epoca ileU’utensile al decimo nostro 
secolo o in quel tomo, la nobile dicitura discende fuor dubbio da’ tra- 
vecclii tempi , forzandone a ciò pensare la qualità, acconciatura e condizion 
de’ vocaboli, la particolarità dell’eloquio elegantissimo, e il bisogno che 
i popoli di asscccati e arsi paesi aveano di elevare votive preci ad imj>lu- 
rare le acque dalla divinità fervorosissimamente. Il quale scritto lavacro 
ben tra le religiose epigrafi alberga, né cOn minor proposito vi stanzierà 
la stele funerea che ora son per toccare. 

Senza meno tra’ monumenti di religione spaziar dovrebbono le sc[)ol- 
crali stele, siccome quelle che al pio costume del seppellire innalzate furono 
e s’innalzano ancora. Ma già sa]M-tc, o archeologi, eh’ essendo esse d’assai, 
avrehbono fatto ingombro di spazio lien largo e alla qualità di questa u|>era 
trasmodato. Il j)erché feci proposito in allora di ordinarne uno speziale 
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trattato, e là dentro tulle allogarle con quella disposizione, che nel primo 
lavoro cufico conoscete. \ ia tanto, a non lasciare interamente digiuni i 
virtuosi filologi, sendonii per la rara cortesia di un’amico venuta copia 
della funerea iscrizione di hadajoz, su la quale nella innante opera ragio- 
nai contro stampatole inlerprelamento ; colsi tla questo disegno bella oc- 
casione di farne un’ intaglio, prtrehè il pretermetterlo non facesse al mio 
secondo tema difetto, jtercliè venisse la sua leggenda in ogni punto inte- 
grata, e perchè si divisasse quanto io, senza esemplare sott’ occhio, nello 
andato ragionamento su quella stelo mi accostassi alla giustizia, e quanto 
|ier poco da essa mi sceverassi. Passiamo a conoscere ciò eh’ ella mena, 
tea *^1 àJLì.» *iJt 0.X jJ lìL» ♦ ^ 

^ Ltldl ilJ ^ J 

In nome di Dio misericordevole e misericordioso. Questo è il sepolcro del 
iìlansur .Ibdallàh, figliuolo che fu di Maometto, figliuolo di Moslama; che 
abbia Iddio commiserazione di lui, e f abbia altresì di chi mi.sericorderolmente 
prega per esso lui! Si aggiunse agli altri nella feria terza delle undici notti 
7estanti al secondo giomàda dell' anno 437 (^martedì 31 dicembre 1045 di 
nostra salutey — l£d ora faccia il Misericordiosissimo contenta la tua mi- 
grazione ! 

Tutta la quistionc di questa lapida iu ciò si avvolgeva, se fessevi inta- 
gliato, o nò, il mat oL-, morì/ la quale male augurata voce, a chi dal 
mondo Irasvola ad eternamente vivere, eblrero gli arabi , per ({uanto le 
investigazioni ci attcstano, sempre da’ sepolcri ftiorchiusa.- ,\dunque si 
noti nel comunicatoci disegno siccome la (e o, non essendo angolata, 
conforme a’somiglievoli elementi alfabetici quivi descritti, ma si volgente 
in l'iiondo, ne dia argomento fermissimo esser lei in tpieslo luogo una re : 
e veramente la st«ssa radice, sott’ altra declinazione o composizione, in 
line di (|uesta lapide si ripete. Vi è già noto, o filologi orientalisti, che 
marr significa il trapassare, il migrare/ nel qual senso e’ ricorre alla 
tatremilà della pietra. Quest’ esso marr nella terza vcrhale composizione 
J-» (secondocbè ci .Si presenta nel mezzo della scrittura) acconciamente 
esprime il raggiugnersi , l’ intramischiarsi ad altrui/ ciò che bene Con dii 
passa, e si aggrega a’ trasmigrati uomini fuor di mondo, cbnsentesi. Ecco 
impertanto, coll’ esemplare sotto esaminazione, tagliata ogni dubbiezza 
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sul fatto; ed ecco finalmente avvalorata d’assai la opinione, che nelle 
funeree stole il verbo morire dagli arabi usar non si volle. — In quanto 
al certificare la data, e col nostro Cristian novero raffrontarla; e ancora per 
rispetto ad altri convenenti che riguardavano questo sasso, ciò è hene 
manifestato nella anteposta opera (pag. 1 18), a cui il cortese leggitore si 
terrà quieto. Ma sono in debito di ammonirlo essere quivi alla ventunesima 
linea occorso il fallo una volta di feria quarta, alla vece di terza, ma intenda 
egli che il mio appostovi ragionamento non mica su quella errata, ma tutto 
su questa buona s’ imperna. 

isesmosE apico-T,»su BEA riportata nel tomo ni deu’ archeologia lo.noimese. 

l’arte ch’io a cosiffatte materie occupavaiiii, il signor Barone de Ilanimer 
fecemi ricapitato in roma da vienila un fascicolo di alemanno Giornale 
ai-chculogico, in che riproduccvasi il disiano di una cufica iscrizion sepol- 
crale, già innanzi ilata in luce nel settimo volume dcW Archeologia Londi- 
nese, ma con altrui male assegniti conienti. Il perchè se ne fece, appo molti, 
studiata inchiesta lo ^^ ilkinson; fu recitata la traslazion sua in quello 
annunziato Giornale alemanno, senza che agli scienziati filologi pienamente 
si confacesse e satisfacesse. Ed avendovi a ragion posto mano io medesimo, 
d’ apresso il cliiedimeuto del menzionato de Uammer, ebbi in piacere di 
compiutamente leggerla a modo ch’altri sul mio comento inforsar non 
potesse di tanto. E affinché la verità sia palese, dopo averne spedita copia 
allo Uammer, qui torno a segnarla, perche ognuno il mio interpretar con 
la lapide affronti. 

LàòJ! kdà. iJj lyJl »L) « 

tif -^t**'* ^ Àji * 1 * pf-j ilS! ^ . al» 

In nome di Dio misericordevole e misericordioso. A Dio n è il potere e la 
d«ra:ioiie, e a lui si perliene ciò che fu seminato e creato; e sopra le sue creature 
è stanziato lo sfacimento; e in Maometto, apostolo di Dio {che Iddio siagli larga- 
mente propizio), hacci esempio e consolasione. Trapassò Giuseppe, figliuolo di 
Kaluge il capitano, figliuolo di Almofàvak, figliuol di Mòslame, nel mese ra- 
madhàn dell'anno 557 (1161 di nostra età). — Tale spiegazion di là viene 
senza travaglio quand’ uomo sappia sul male stampato disegno le mende 
acconciare. Nondimeno poco allo Uammer il mio interpretamento fu caro, 
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essendosi tempo indietro accozzata da lui una Iraslazion tutta varia, la 
quale, ov’egli mai giusta la reputasse, son certo che da niun litologo, 
tenentesi fermo alle regole del chiosare e alle nonne dell’ arabico sermo- 
nare, si accoglierebbe. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XX. 

MUSAICI. 

Quando il liorir delle arti potè aver ferma posta fra gli arabi , e’ non 
lasciarono usarle a fregio e cultura delle religiose leggende sugli oratorii, 
su’ pubblici abituri , su’ privati c dimestici ancora , e Cn dentro le camere 
de’ maggiorenti ad ogni maniera di lusso attemprati. Dallo scaljK-llare in 
forti massi di pietra mo profonde mo rilievate lettere, per isceiu[>ia o |>er 
composta guisa di loro alfabetica fattezza, i maestri nell’arte avvisaronsi 
d’ illustrare le scritte per musaico lavoro, che, fuor venuto da varietà e 
vaghezza di colorate pietruzze, rendea soave alle genti l’asjtetto loro, e agli 
idioti un giocondo apparecchio di squisita opera apprestmtava. Di ciò pro- 
cedette che i calligrafi, a governare con azzimato mudo siflàtle cose, in- 
ventassero sfoggiate figure alfabelichc, le quali si furolio senza meno le 
tamuree riquadrale, siccome ([nelle che, |)er conformità di angoli retti, allo 
scherzo e giuoco dell’ eleganti e regolari linee bellamente aggiuslavansi. 
E sono avviso essersi le ((uadrate acconcezzj^ di elementi alfabetici adope- 
rate da elli in musaico, ed essersi in [u-oce.sso di tempi ammodatea’temjtli 
e a’ suntuosi edifici! con ispoi to lavoro senza ammannamento e uso di 
colorati pezzuoli, ma dalla viva pietra si fatte allo infuori spiccare : |>ei- 
ci(x:chè ben’è il vero che tale generazion di ([uadrati elementi a vecchia età 
non rimontano, anzi alcun secolo ap[ires.so le altre del tamureo as.setta- 
mento apparirono. E delle cosilìàtte è da vedere un modello intorno ad 
alta torre aleppina, reputata essere al gagliardo eroe Saladino, percotitor 
de’ cristiani , indiritta; la quale scrittura, datami da viaggiator france.se 
con astiai falsato disegno, non potè aver qui luogo, dove ogni cosa debbe 
senza dubbianze letterali albergare. Similemente in arabia verso Mecca e 
Medina e in altre orientali parli, e più abbondevolinente in egitlo, si fece 
opera di (juadrate scritte in musaico; e la prima, datavi a considerare su 
(juesta tavola, dall’ egiziache terre proviene : e comecché dessa (xtiuprenda 
la l>en conosciuta [trofessione di fede moslemica; cosi, senza eh’ io di linea 
in linea [>er man vi guidi, potete voi medesimi, virtuosi lettori, la via del 
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coranico dettato quinci entro conseguitare : a»-' ìSS' y Ji 

J jJjj |Jj jlj |J j*JI 4M (sura cxii). Di’; v'ha un Dio mio, 

Dio eterno che non generò e non fu generato, n^ pari a lui fu alcuno. 

Quanti arbitrii e capricii di alfabetiche abitudini! quanti deviamenti 
dal comunal procedere delle lettere! quante trasformazioni di elementi ! 
quanto rovesciamento di asticciuole! quanti angoli a bello studio inveu- 
tati! quanto snaturati corpi e confusi tra loro non mirate qui sopra! Ala 
trapassiamo ad altra tavola e più stravaganti e straordinarii intrecci di 
rughe v’incontreranno ad attestarvi più saldamente la finezza d’ingegno 
da’ musulmani intesa ad asseguir’ epigrafi di religione con guise che nè fior 
nè poco alle comunali si rapprocciasscro. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXI. 

Qui avete un’ottagono con tramestamento di linee si ben disposte, 
ch’uom direbbe lui essere anzi un’adorna figura geometrica che parole 
di leggenda a conseguitare. Vedete adunque in quanto magistero di .scrit- 
turale arte a poco a poco montarono i musulmaui! Li stipatisi, uno appo 
altro, i compagni di Maometto, col nome di lui e di Dio associati; per 
modo che tredici nomi il tutto compongono. Date imjiertanto incoiuìn- 
eiamenlo a lettura dal vostro lato diritto, o filologi, e per questi vocaboli 
seguitate e fermate il cammin ond’e’mosse : 

V Jufij 4M Juu>j . jj , ^1 

Iddio e Maometto e Abubecher e Omar e Osman e Ali e Talcha e Zobeir e 
Sàad e Soéid e Abduassi e Abdallàh e Abderrachmàn. 

Nell’antecedente mia opera di cufici monumenti sepolcrali è sermone 
di quelli che conviaronsi con Slaomctto ad allargar sue conquiste e sua 
novella religione distesamente. Qui nient’altro arrogeremo alle andate 
cose, fuori il sembrarmi che pel nome di Abd-uassi , servo del man- 

datario, additarsi voglia il primo conscttaiuol di 31aometlo, quello Abd- 
ciìabe i-A j-c, servo delta Caaba, quel divolo al culto di esso antico oratorio, 
che, fatta leganza col nuovo legislatore, si addimandò Zeid jjj, Aggiunto, 
per eccellenza di nome, potendosi da tal circostanza dedurre che aH’antica 
sua nominanza di Abd-càabe sotteutrasse con lo Zeid la equivalente Abd- 
uassi; e, se innanzi a Maometto egli era perseri'o della Caaba riconosciuto, 
poscia per servo del A/an<fan(ario sopr’ altri, atteso il manifestato suo zelo. 
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si <lislingue.ssl^ £ piacenii anzi a lui che a ChaM attribuire queir esso 
iioijiinauieiito, tuttoché f 'haied fosse ile’ inaoinettaiii guerrieri il valoro- 
sissimo, j)er la ragione che il senso delle voci foriuauti lo yibd-uassi più 
a Zelfl che a Chaied senza meno si addice. 

Appresso la oltagona scritta in musaico lavoro con assai leggiadria 
conformalo, quattro altre ne si affrontano minori di quella che pure 
maestrevolmente raffazzonate furono. Nella prima si legge : ^ All "ìli Jl 'il 
A-'l vL—ji "o» e * olirà Dio fuur d'JdJin; Maometto è apostolo di Dio. — Nella 
seconda sono i nomi de’ primi quattro caliilì legittimi, secondo credenza 
suiinìtica : Al! ACt, Abdallàh, Omar, Osman. — Nella terza 

è segnato : «lOUl oh Dio rè che sci etn namente durevole! 

— Nella quarta e ultima c’ inconlrau parole : jjj Jj o Dio 

è lo imperio del preterito e dello avvenire. 

ciascuna di queste musaiche opere minori è s]>czialità di assetto da 
farne contento chi guardale. F uron’ elle copiate in cgilto fin d allora che 
le armi francesi ({nelle terre si trasattarono *, c al sa{>utu orientalista Marcel 
ne dobbiamo essere grati. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXII. 

Questa marivigliosa iscrizione si viene di Mecca (jer mani di viaggia- 
tore che di là tornato in euro])a ne fece dono allo llainmer orientalista, il 
quale si piacque ricapitarmela in roma da vienna, perchè, tra le mie tante 
adunate epigrafi di ogni maniera, ancor questa si annoverasse. Con le 
{>arolc della mosleinica fede : AM Al' *111 iM N { non v’è altro Dio che 

Iddio; Maometto è apostolo di Dio, per diritto e |)er ritroso cammino 
avviata, ralligurasi il |>rospctto del meccano tempio con le sette torri e 
con le ca|)pelle e stazioni agli antichi lor {>adri entro il inccchensc {^recinto 
costruite e diputatc; le quali per altrettante cupolettc in capo alle lettere 
allisar ci è dato. V eramente fu assai leggiadra invenzione il rappresentare 
quel sagro tempio antichissimo, alla religion loro passato, con le parole 
medesime con che la fede inoslemica si professa. £ già [>cr voi stessi, o 
filologi, divisate la sfrenata licenza calligrafica, ]>er tutto il quadro sciam- 
piata, senza eh’ io parole vi suoni. Laonde con questa musaica opera sin- 
golarissima nobilmente chiudiamo la parte che alle iscrizioni in pietra e 
marmi era data. 
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PARTE SESTA 


OEU.K ISCUIZIOM S(ÌPU\ METALU liNTU'.I.I \TK. 


DATA CNA SPIEGAZION TUTTA NUOVA ALIJA PATENA IMOLESE. LETTE LE SCULTE 
SCRITTURE SU GLI ARNESI DA GUERRA E ILLUSTRATO II GRIFONE DI PISA, 
SPIEGA UN LUNG’ ORDINE DI SENTENZE PER PROSA E VERSO SCOLPITE IN VASI 
E TAZZUOLE, RICHIAMANDONE ALCUNE ALL' ALLEGORICO SESSO CELESTEi DE- 
TERMINA PER TIUMESSA I MODI DEL RINTRACCIAR NOMI D' ILLUSTRI PERSO- 
NAGGI, AL CUI ONORE GLI UTENSILI OPERATI FURONO, QUANDO LE NOMINANZE 
NE' MONUMENTI DIFETTANO; PARLA DELLE SOLTANICHE DIVISE, RETTIFICA 
GEMMARIE ISCRIZIONI PER ALTRI PRODOTTE, E NUOVI LETTERATI SIGILLI 
COMENTA. 


Alt* fUtrtu ai >wa i«lra 
Ckt 


Montiamo alla sesta parte larghissima di nionumenti, come a quella 
che in sè ogni generazione di solcate lettere stipra metalli raccoglie; cioè 
dire animali, arnesi di religione e di guerra, un lungo ordine di sA'arìate 
tazzuole, laiicellc, vasi a dilTerenle uso servevoli e d’ intrecciate scritte 
co{)erti : laiche ne si |>are che in niuna materia tanto si fossero i musul- 
mani dilettali e piaciuti dì appiccare sentenze morali, motti scherzevoli, 
poesie gioconde, e via discorrendo, quanto in questa che a trassinare 
imprendiamo. Ben’e vero che, mentre elli coprono ogni falla di arnesi 
con parole e diciture coraniche ad aver queste sempre mai con religioso 
culto presenti, non ci è dato mai leggere per vasellamenla proverhii che 
di quella coranica fontana fluiscano. E la sperienza alla verità del mio 
annunciare vi aggiugnerà. Su la quale immensa pianura di antichi oggetti 
anche scabrose rocce e stagliate ne occorreranno a volerne impcdimenlare 
in alcun luogo la entrata o la uscita per ostacoli messici ad afl'ronlo da 
interpreti ricercatori che innanzi a noi per esse terre straniere pellegrina- 
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nino. Niincliincno il nostro animo non si sgomenterà nè liacclierà alla 
i>j>|)osizion repugnare. Impertanto non ci facciano colpa gli austeri uomini, 
ove ci sia debito e forza il cuinkattere opinioni di sapientissimi ; avvegnaché 
nostra cura in tenzonando volge a far |>iù splcndevole il contenuto degli 
■Itili monumenti con metalliche sostanze alle dimestiche bisogne per tutto 
oi-iente allargati, non mica a menomare la fama di loro, che un comunale 
plauso |>er asseguite ricerche si procacciarono. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXIII. 

A volere spicciare a’ leggenti buona polla da’ vasi , lancelle c metallici 
arnesi, faremo capo a nostre limpide chiose dalla veneratissima Patena 
d’imola, reputata e.ssere un teiinH) [lertenuta a Pier Crisologo il santo 
arcivescoxo di ravenna, isl averla esso lui ofl'erta al tempio di san Cassiano 
martire; la quale devota opinione durò ne’ credenti lino a’ tempi ultimi 
in che viviamo, e invanì tutto a un punto allorquando, per investigazione 
di travalenti uomini, vennesi in evidenza che il sacro utensile imolese più 
■set;oli appresso il transito del venerando loro Proteggitore fu lavorato, 
adorno e compiuto. Non ho a ri|ieter parola di quanto distortamente 
divolgarono, ha già due secoli, i maestri in divinità sovra questa {tatena; 
chè certo stancherei il paziente animo de’ filologi con solo strignere in 
com|>enilio.se note il subietto : laonde accennerò di volo, senza più dire, 
che il Pastrizi, uomo in sagre dottrine sentito, accozzi) un volume sfor- 
zandosi di provare la verità del |>resunto antico tempo di quella fattura, 
la mi,stichità delle fomre dentro intagliatevi, e si una leggenda la più 
capricciosa e strana, e tututla sua , intorno a che neppure liev’ ombra di 
probabilità si accampa e distendasi. Tra{>assando altresì le speculazioni 
di altri saputi uomini ; sjìcculazioni che non gran fatto da’sogni pastriziaiii 
si sviano, l>ene menzionerò che, appresso il Tychsen, Simonc Asscraaiii 
combatter volendo il comento di lui, si accinse di svariatamente leggere, 
e produsse : Jjù' itU Jaa- (JS'U') contempla (o mancia) l'agnello di Dio 
altissimo, nel di fuori : e ò-iJ per li misteri, nel centro; aiTedando la tras- 
lazione con ribocco di citazioni e argomenti a farla difesa, c raffazzonando 
lunga dissertazione per moltiplicar vocaboli, non ragioni : jterciocchè, 
ti-aS|K>rtato e’ medesimo dall’evidenza in contrario, confessa il mancargli 
esempli bastevoli alla validità e ralfenna della sentenza da lui cavatane. La 
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qual sua lezione, tuttoché per niente si tenga a martello, via tanto sgannò 
i creduli devoti, a cui senza meno, anco per Tautorità del Tychsen 
aggiunta al perito insegnator padovano, persuaso venne una volta che la 
imolese patena da’ cristiani, sotto musulmano impero, in un tempo si 
adoperasse. Questo brevemente narratovi , sicurerò di far nuovo comento 
all’ araba scritta intagliatavi,' e si ancora alle altre cifre cui niun’ occhio 
cernere seppe a tutt’ oggi nel sagro arnese. 

Come lo intiero disegno della patena trovasi as.seguito nelle opere 
de’ summenzionati autori; così, lasciando il di più che al mio tema non 
affacevasi, restrinsi il largo cerchio al tanto che nella tavola vi si ammanna. 
Ma saper dovete che ne resta fuori un circolar dettato così verseggiante : 

Qurm pici» lune cara cruci» Agnus fìxil in ara 
Hostia lìt gentis primi prò labe parcntis -f' 

il quale modello di versi, che diconsi leonini, dovea mettere in guardia 
gl’investigatori archeologi (senza entrare nel disastroso cammin delle cifre 
ad elli di.sconOsciute) a sentenziar la patena niente più antica della inven- 
zione e dell’uso di que’ rimati carmi che di qua dal nostro mille si origi- 
narono. Intanto alla investigazione sommeltiamoci. • 

^ Adocchiate in prima, o filologi, il basso della mia Tavola e tantosto 
ravviserete, (A) una appo altra quelle medesime ijuattro figure che negli 
alternati archetti della jiatena ordinate sono; nè penerete per fermo a co- 
noscere, con l’aiuto e guidamento delle greche lettere sottopostevi (B), 
essere stata concezion dello artista il foggiare questi elementi alfabetici 
con istraordinaria eleganza, e con mistico senno, in sembianti di cande- 
lahrOy ara, pastorale e initrOy nobilissime insegne sacerdotali e al luogo, ove 
stanziano, dicevolissime. E comecché non io dubiti che in tale mio vedi- 
mento non vi aggiugniatc, o virtuosi; pure, a raffermarvi in sì buon con- 
cetto, vi pongo ad esame coni’ esse lettere sieno già capi di parole ad 
assettare leggenda pieto.sa e amorevole in questo modo : 

VmiuIììiuO» ©fri/ Yfcù. ' . ' 

Cibiamoci de’ doni del Figliuolo di Dio. 

Ditemi se miglior sentenza, che la siffatta, al sagro utensile si converrebbe? 
se da que’protogrammati altra più spontanea può fuori venirne che al 
santo subietto si addica? Ciò addivenga pure in contrario, o filologi, dal 
canto vostro, sì veramente che la natura de’protogrammati da mè inve- 
nuti differmar non possiate. 


II. 


6 


Dò incoiniiicianiento al lejjiior lì dentro dall’ una crocetta del camita- 
labro, |>er quindi sostarmi all’altra ; nè certo a caso allogate ivi furono 
le due croci; anzi avvisunii ch’elle (conforme a che si additò dalla cro- 
cetta staccante rie’ due suinnienzionati versi latini il lortindal principio) 
statuiscano recisamente gli estremi dell’ araba dicitura nel modo che alla 
distesa vergammo di sotto il desco (C) per la ragion che vi spongo. 

Ila molti anni ch’io letta aveva la sagra epigrafe com’or sono per 
dimostrarvi; ma duhhii addoppiar si potevano a dubhii nella mente del 
perito uomo orientalista intorno alla giustizia della mia chiusa, tra per lo 
iitanco di una he fontalc nel divin nome, c pel difetto di un pronome da 
gramatica comandato. Nondimeno io Icncami forte al comento senza di- 
lungarmene pietle. Avvenne che, solì'ermandomi in imola, disaminai la 
venerala patena, e col soccorso di acuta e chiara lenta ebbi vantaggiosa- 
mente scoperto che al vocabolo Dìo ilJt la he non mancava , c che il cercalo 
pronome in sua posta ben tranqiiillavasi. Allora con trasparente foglio 
dilucidai le parole ne’ quattro semicerchi intracchiuse, e disponendole in 
linea, ipielle rappresentai nella tavola, perchè tutte si rilcvas.ser le mende, 
ne’ vecchi intagli notate, che porsero mala (Kcasione a pes.sime chiose; 
e jierché gli studiosi uomini si ralferma.ssero in questo, che le iscrizioni 
assai volte non sono rettamente intese per gl’ ingiusti disf'gni che lo ingegno 
de’ chiosatori sviarono. 

Se.guitalesi impertanlo lo orme del mio esemplare si arriva a leggervi : 
•LM ij.^U 

Quando prendiamo di esso, glorifichiamo Iddio. 

La quale .sembrami convenevole c propria interprelazion <li dottalo sculto 
in patena : ma ove mai alcuno variar volesse il vocalmlo nàchodhu 
in nàcolhu dfu , cioè dire mangiamo di esso, alla vece di prendiamo di esso, 
ciò non darebbe colpo alla chiosa da infievolirla : perciocché le parole 
riferirebbero : quando ce ne cibiamo, rendiamo gloria a Dio; e la condizione 
del proverbiare a un medesimo punto si accenlrcreblie. 

llallacciando ora il greco e l’arabo senso tra loro, otterremo la bella e 
religiosa sentenza : cibiamoci dei doni del J'igliunlo di Dio, e, gustandoli, 
diamo a Dio laudazione. — Quanto mai alla qualità c santità dello arnese 
questo parlar si conia! quanto egli bene alle graiuaticali norme .si sti-igne! 
con (pianta verità e forza le vecchie traslazioni repugna! 

Or dicovi che fattamente dividomi daU’asscmaniana opinioue : esser tra 
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le piegature del tappeto, su cui il santo agnello ri[X)sa, letterali forme di 
arabica fazione : non si |)cr lo valore a quelle appiccato nè per la unione a 
farle sonare il vocabolo de’ misteri, come per esser que’seguetli ben somi- 
glievoli ad altri quivi intagliati cbe nulla suonano. E chi drillo appunta 
la vista nella patena, si accerta del convenente, assicurasi cbe gli antichi 
disegnatori travidero, e intorno allo Asseiiiaiii concbiude, che troppo 
stravaganza di artefice quella sarebl>e stata di sformare, trasnalurar gli 
elementi, contro all’ orientai costume trarouiperli e distaccarli , ad otte- 
nere un vocabolo cbe non bisogna. 

In (|uanto alla età penso io che la patena da’cristiani sacerdoti in Sicilia, 
sotto la normanna doininazione, comandata fos.se a valenti artisti, con 
tre lingue fornita, ad imitazione di altrettali inonumeiiti siciliani c 
spagnuoli divisatissimi; laonde più alto che 1’ u micci mo secolo nostro 
non jiiiò montare. 

1.0 alpha ed omèga, di qua c di là dalla croce, riportasi al parlare, 
.secondo Giovanni evangelista , del divino ^lacstro dicente sé esseie Alpha 
ed Omèga. Alla (ine attestar possiamo che iiiuna delle lettere per noi 
diflinite è .sceverata di esempio in questa raccolta a cerlilicarnelaj nè 
tampoco alla mint, sottanamente dischiusa, difettano prove, le quali in 
una epigrafe della Tavola XLIV (5) senza meno si trovano. Vero è che i 
caratteri son capricciosi d’assai^ imperocché, mentre dall’un de’ lati 
mostrano linee di tamurca costruttura, dall’altro nischic maniere presen- 
tano. £ scndomi proposto, siccome al cominciar dell’opera vi accennai, 
di tenermi ne’ miei conienti alla maggior brevità che possibile mi fos.se 
mai, lascio altiiii il diletto di alfastellare materie sopra materie per fabbrica 
di volumi , e su la patena imolese più lungo seruion non vi accozzo. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXiy. 

Sarebbe stato grave un difetto dell’orientale mio lavoro ove a tante 
generazioni di monumenti qui porte mancati fossero i militari arnesi che 
di vaghe scritture dagli antichi arabi si fregiavano. -.Via tanto più il caso 
che le ricerche m’ebbero di cosill'atti utensili fornito : dacché nella grande 
armeria di Venezia nullo guerresco arnese mi venne veduto, cbe una 
scrittura qualsiasi ne dimostrasse. Tante raccolte di ijueste belliche robe 
pe’ varii paesi visitai, e quasi uiun monumento scritto, che di meditazion 
fosse degno, mi si aflàcciù. \ eiitura fu che, oziando per le autunnali ferie 
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in San Colombano, insigne borgo nella provincia di Lodi, giunse al gran 
Castello del borgo il suo Signore, conte Antonio de’Bclgioiosi, che avea 
acquistato in milano assai cose guerresche e antiche, le quaU visitare e 
disaminare a talento ei mi fece. Allora con dilettanza avvisai esservi lette- 
rali arnesi, in araba, in turchcsca e in persiana favella con multo ordine 
e grazia vergali , sì jier risiici to a quelli che ad uomini , come per rapporto 
ad altri che a palafreni servirono. Impertanto diedimi cura ad investi- 
garli, scegliendo, per lo disegno, que’ tali arredi bellicosi, che alcuno 
oggetto segnavano da ponderare. 

11 primo a rilonda forma, con intrecciatura di caratteri, trovai graffito 
.sopra una frontiera di ferro diputata a cavallo di persian Signore; per- 
ciocché la leggenda <iuesl’ esse parole persesche in due rimati versi 
conduce : 

(3^ j-Vj 

il cui sentimento ad italiane rime sì torna : 

Laiche l'apron quaggiù de' guai k pulir; 

E a ogni pasM) ci admuta U rea loortc. 

Oh quanto larga verità in cosi strette voci non è racchiusa! 

, Nel secondo numero vedesi un quadratello, che |iarimcnte si accentra 
ad una testiera di palafreno, stalo di sciita gucrrier .senza meno; avve- 
gnaché il nubile intreccio sia acconcialo per quattro souiiglicvoli voci 
chiamanti Afi : c, quali termin.ataniente si fossero i cosi appellati , nella 
quarta parte vi sposi. Intendeste allora che il primo si fu AH, capo della 
sciitica setta, genero di Maonicllo, siccome disposalore della sua ligliuolà 
Fatima, stato il quarto fra’ califfi, c il primo fra’ dodici statuiti imanii; 
die per secondo veniva AH Zineldbedìn, quarto fra gl’ imamici personaggi ; 
per terzo AH Ridha, il ligliuul di Musa, ottavo nell’ iinainica disposizione; 
|)cr quarto ed ultimo AH Askeri, figliuolo di Abugiàfar, occupante il 
decimo luogo nell’ onliiie de' dodici iniami dalla mosleinica gente onorati. 
Sapeste ancora eh’ essi quattro Alì tennero i quattro cardinali punti del 
ciclo misticamente; ora di soprappiii vi dichiarerò che le quattro simi- 
glianti parole hannosi difTcrcntemente a muovere per gramatica e pro- 
nunziate, affinché rechino un senso convenevole al luogo, in che posano, 
e allo animai che in fronte le mostra. Al che studiando un jiocolino, 
fermai che si dovessero quelle si leggere : ; sopra di mè 
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^innalzi Ah per elevale imprese. È il generoso corsiere che si proverbia al 
suo signore sciita, appellatosi AR, cioè dire allo, eccelso, invitandolo con 
gioco di lettere o verlxile scherzo a salirgli sopra , per intendere a guer- 
resche prodezze che celsissiino il facciano. Del (jual mio trovato modo di 
leggere a sentenza i quattro scolpiti Ali mi sapranno forse buon grado 
i biologi nel conseguire per souiiglicvoli iscrizioni non dissomiglievoli 
effetti. 

Di contro ài quadratcllo stassi un’ ottagono, in sua originale grandezza 
intagliato, cui rinvenni sopi-a lamette di ferro, che uiiivansi a un giaco 
O maglia, conservatissime. I quali ottagoni erano due, uno a destra, 
altro a sinistra della militar cotta, medesimamente parlanti ; 

(yi) 0^1 -_<j hàjJi 
Il mondo è signor della morie. 

Ottima e verace sentenza, la quale sopra una bellicosa vesta di ferro 
venne pel calligrafo intagliatore accónciamente solcata. . 

D’assai pregevole è certo il sottoposto arnese (4), rappioooUto a metà 
di sua originale grandezza; arnese di ritouda Ibrma per essere lui una 
panziera od uslrergo; arnese indossato dal fatcmidico califfo Hakeiiio 
Biamrillàh, di che le mie carte parleranno tra poco (Tav. XXVII), vivuto 
al primo corso dell’ undccimo nostro secolo, già stato innovatore «li 
religione, uoin trapossente e superbo. E vi accerto essersi foggiato per 
lui l’utensile, non perche il suo nome vergato veggasi sul inonumento 
che vi dispongo, ma perchè nell’ una ferrea spallina riinasa con maglie 
attaccata all’ arnese, è scritto il nome paterno : «U-j J-J' 

figliuolo dell' Imamo Abduldzìz-billahi e ciò recisatnenle ne mostra che 
dall’ altra banda leggevansi il nome e i titoli di Hakeino (iglinol suo. 
Questo prenarrato, volgendovi alle tre parU della scrittura, fermatevi alla 
centrale, e meco leggetevi : 

Di' : ogni uomo trapassa. Quanto é maram'gliosa la dispensazione d'iddio ! — 
Oh cessalore de' mali! 

Che l>e’ modi religiosi e morali, quietanti e affermanti I’ aiiinio di 
coloro che alle guerre sante .si avviano e s’ inbanimano! In quanto ad 
ortografia può ben’ uom sospettare che manchi un’ aleffe al nume di 
Dio ; ma ogni sospetto si dissipa in appuntando la vista a quella forma di 
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kef, qui soperchievole , [>erù utilissima alla perfotta disposizione di lettere 
* pel nome di Dio; perciocché si è desso uno scherzoso alcph, così |)er 
\a| 4 he/.za dell' appaiare gli acconci degli clementi inventato, 

Nel cerchietto di mezzo (ove fuorchiudasi rinvoc.azione ultima a Mao- 
metto) è il coranico testo già cognito : j •iJt j-a 

(Mira LSI, 13); fittoria è tìii Dio e il trionfo é ricino, e fanne annunno 
a' credenti. Oh Maometto'. — Quella forma di he, appri'sso il nominamento 
di Maometto, è un linai di sentenza coufomie all’ altro che in line a’ per- 
siani versi sopracitati vedeste. 

Ma per più elegante scrittura è da tenere quell' essa che nel maggiore 
de’ cerchi trionfa. Uasta allisarvi jiocolin la veduta per farsene scorto e 
ililettai’sene. Es.sa recita un lungo lesto coranico, d’ assai fra gli arabi 
usato, il (piale non isjiaziù interamente [>er tutta la cerchia, e ne venne 
.ad alquante jiarole difetto; nondimeno e’ si ferma a buon punto, e con- 
seguono in quella vece, a serrar liene il circolo del sermone, poche voci 
coraniche leggiadramente. 

j: jjl J. '-.j olj— M J L. J (.ji "ij 3L_ j -it Jl lUi 

» Li Ui "il iji ^ ijei ^ 

* w'j*-*' /- 

/''ira Iddio! Non v’ha altro Dio fuor di lui virente, eterno, cui non s’im- 
piglia sonnolenza nè sonno. E di lui tutto ciò che sta ne’ cieli e nella terra ; 
e chi è mai che impetra cose da lui , se non per sua indulgenza ? Egli sa tatto 
ciò che loro è innanzi, e che loro è dietro; ned elli altra cosa comprendono della 
sua scienza, se non guanto e’ vuole. — E’ solo governa i cicli e la terra 
(sura II, 2.'iC). 

Questo inedesimo lesto ripetesi, mo più largo mo più stretto, in tutte 
le corazze eh’ e.saniinai ; e solo è varietà nel chimlci-si e incatenarsi del lin 
col principio ; perciocché gli artisti, a far leggiadro e conforme il disegno 
in ogni sua parte, alcune svariate parole su la vaneggiante posta finale 
disposero e aggiunsero. E, per darveue esempio, dicovi che fra gli arnesi 
da guerra del Liichini ila inilaiio, arnesi che in parte diviserete fra jioco, 
sono assai uslierghi recanti quella sentenza compiutamente; ma I’ un 
d’ essi per essere di serratissima scritta, tuttoché sapientemente per 
ugualità di eleganti forme condotta, mena il leggitore a compiere il 
cerchio per quest’ altre voci : 
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Lo attestò il massimo fddio; e sì lo attcstò il suo raggmrderole profeta. 

In altro, a coni|iiere oniii suo dintorno, è stagnato per nmiicriclic cifre il 
semplice anno, ìfl 941 dell’egira, tornantesi al 1535 di noi cristiani. 
Per morie che tra tale guenesco arnese e quello del Beigioioso è distanza 
quasi di tre secoli, che fanno il colotnhanese muiiuuicntu a maggiuie pre- 
ziosità rimontare. 


mCIllARAZlO.NE DELLA TAVOLA XXr. 


Non sì tosto venni in sapere essersi ragguardevoli personaggi in Milano 
procacciate vecchie armature, testé venute dagli orientaji paesi, che da 
San Colonihano spigliatamente, mi vi recai , e (pia e là frugando per villa 
veramente non poche me ne venner vedute. Ma la più parte de’nohili 
compratori possedeanu arnesi- letterati con [lerscsca e turchesca nota che 
alla mia bisogna non si facevano. Pure in casa il Luchini, non volgar 
dipintore, vidi la maggior copia di es.se armature, di che molte arahica- 
mente letterate, ma le più, come a dire elmi, corazze, maglie, cosciali, 
gambali, testiere e giiernimcnti di palafreni, presentavano caratteri del 
persico modo, che non bene col mio lavor s’ innestavano. Tutta volta in 
sì grande moltitudine, a (|uanto dianzi accennai, erano de’ stu|>endi arnesi 
militari con aral>a scritta e favella, su’ (juali affisai mia attenzione, 
lasciando dall’ un de’ lati i tali che agl’ indietro descritti ai rafiroutaVaatty s 
mi tenni sudo a que’ ]iochi, che la mia opera avrebbero magnifim|À-: ' 

Si accentra alla tavola un frontale di testiera cavallina, adopnni^^l^: 
armi dal Aoftono piàJI , conforme a quanto vi e -tlaftr a 

leggere ne’ due sujieriori uttagonetti (A, B), S|>iccati dalle due bande del 
fornimento che le mascelle del destriero ascondono e difendono. La qual 
denominazione, tenendosi nel generai tenore de’ soltanici e reali titoli 
ferma, assai ne travaglia per ricondurla al sovrano, di cui era propia. 
Nondimeno, sendo certo che Maometto, figlimi di Kelaun, era chiamato 
sul profumiero di Verona (Tav. XL.1I) ora nasser, ed ora dlem, de’quali 
due titoli c’ soprammodo andava orgoglioso, alcuni penseranno che di lui, 
nè di altri, la guernitura da testa del palafreno si fosse. Alla ({uale 
opinione sarei per unirmi ove più chiari argomenti non mi sforzassero in 


avanti a scostarmene (Tav. XLIV e XX.V). »» • 
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\ eraineole la scrittura il’ in su la fronte si è delle rare, in quanto alla 
calligrafica arte che fabbricanti v’ intesero, e delle rarissime, in quanto 
alla simbolica intenzion de’ vocaboli che vi graflirono. Nè qui convien 
guardare alla scorza ; ma fa d’ uoj )0 jxjnetrare al midollo del convenente : 
imperocché sono avviso, che le circolanti parole in cadenza : i'j UjjJl 

ijUllj , conninalmentc si renderebbono : dinastia, dominazime, 
salute e perdono, senza far caso a qual mistico punto si abbian’ esse a 
raggiungere. Il perché , conoscendo io come alcune diciture, acconciate 
da’ maestri della cifera, con le talismaniche e astronomiche sieno da con- 
certare, sto costante in questo, che le quattro voci levino augurio dai 
quattro cardinali punti celesti degli «{uinozii c solstìzii (c i quattro Ali 
un medesimo dianzi testimoniarono), di che largamente ammaestrati 
già foste. Ariele, cancro, bilancia e Capricorno, sono le celesti case che quel 
dettato governano. ,\^dunque dichiaro le quattro arabe voci nostralmente 
cosi : benavventuranza, iiiijìcro, integrila e indulgenza ; nella quale dichia- 
razione con le indietro dottrine mistiche troverete che, per lo segnai dello 
ariete, del branditore di spada, si accenna alla buona ventura nell’ armi; 
|icr lo cancro, sede del supremo comando, alla femiezza e durazione d’im- 
pero; jier la bilancia, alla rettitudine e integrità; pel Capricorno, stanza 
dello spruzzetto divino, alla indulgenza. Ciò prcinostratovi, in sul pro- 
posito rimettiamoci. 

Notate ora, o filologi, alla maestrìa somma, con che la parola di mezzo 
raccozzata venne per cosi eleganti frondine, che appena uom direbbe stare 
in lei SUOI! di voce. Pure vi è nobilmente segnato ic'AJI, la obbedienza; la 
i)uale se a militar persona si addice, anco si attempera al destriero: im- 
|M:rocché, senza quella, il duce governarlo non punte, e si j>erde. Molte 
sentenze in processo guadagnerete intorno alla obl>cdicnza; qui sola una. 
ia>là non recitata, vi reco : ; H mondo è fondato sulT obbe- 

dienza. — In isvariato frontal di cavallo l>en si leggeva : 

_>r-; linea Hossein, figliuolo di Seif-eddin ; e soiniglievoli motti di 
gloria negli arnesi de’ bellicosi destrieri vannosi con religion ripetendo a 
volere imitato il traantico uso orientale di mettere borchie in fronte ai 
jialafrcui con vocaboli senile. Al cui testimonio verace vi basti il profe- 
tico parlare di Zacaria : mrr6 BTp DIDrì ntiVO“by rm’ KinH DTO (xiv, 20) ; 
In quel giorno sarà sopra le borchie de' cavalli : Sìxtit'a, a simbolo di Jeoa. 
E cosi dispiego esso testo, conformandomi al tenore di quanto, per entro 
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la mia Sagra Scrittura illustrata, nel ragionare sul Iroiilale di Aronne, 
significai. 

Vedete in alto della tavola (I) un’ intreccinolo di lettere, che il posse- 
ditore di un’ elmo dimostrano. Non egli , per lo giuoco delle sue lince, si 
è facile ad intendere; nè so allo intelletto vostro un miglior modo offrire, 
o filologi, che questo ; y/fi lìascià n’ è padrone. 

Più gagliarda prova d’ ingegno ne si vuole a disviticchiare il .secondo 
groppetto (2), non mica per trecce lineali, che non havveue affatto, ma 
.sì bene per la straordinaria e fantastica acconciatura degli ehnnenti, e 
ancora per la rarità de’ vocaboli ond’ è composto. Ed avvisomi in esso 
lui contenersi la invocazione divina : ^ 1j ; Oh tu che sei nell' ostile 
cozzo il mio elevamento! — 11 quale opportuno mottetto di prece al Dio 
sbaragliator de’ nemici è graffito su la coppa dell’ elmo, nella cui aletta, 
disegnata a pie’ della tavola (3), con grandi caratteri incatenati appari.scon 
le voci : ^_rre^tpl k. * J-r*?- erf el-hader, figliuolo di eben- 

Gem'ìl. Oh de’ misericordiosi il .Misericordiosissimo! — Le cui ultime parole 
dal corali sono tolte. Nelle cosiffatte invocazioni è sempre mai sottinteso 
un verbo che le afforza, come a sapere : fa di darmi aiutamenlo; assistimi; 
soccorrimi ; c ognun può farsene buona fede. 

DICIIIARAZIUNE DELLA TAVOLA XXf l. 

Brancichiamo per questa tavola moslemiche sjiade, de’ cui disegni feceuii 
copia qui in coma il signor barone di Villeneuve, che se le andava qua e 
là copiando a diletto. Mirate la prima lama con que’ caratteri guernita 
che nelle musaiche opere contemplaste. I quali vaghezza recano al guardo 
e fanno di meandri c studiati intrecci regolare e giocondo un sembiante. 
Male ne torna che niente di nuovo leggasi dentro; dacché la consueta c 
assai nota sentenza vi è segnata : 

J '.yj o-WI J y d tlj i;- lài-J N j.'Jl JI'J all 

A'iVu Iddio, non v’ è altro Dio fuor d'iddio, vivente, sussistente, cui non 
s'impiglia sonnolenza nè sonno : è di lui lutto ciò che è ne' cieli e che sta nella 
terra 'stira n, 256). 

Sott’ essa spada (A) avete il suo fodero con assai variati elementi e per 
adornezze elegantemente sfoggiali, che per nubile maniera di eloquio ci 
riferiscono : 


II. 


7 
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Im rillnria i* <la Dio. Im spada è il baslon de' prodi. 

Il quale si è splendissiino iletUiln, ned altro hassene quivi con istento, 
«fuori gramaticale ordine, a ricercare : iinperocclié ])cr lo nostro si an- 
nuncia, che 1 valorosi jiersonaggi non a peso imitile ne ad islruinento di 
vendetta e di sangue, ma si ad onorata e giusta difesa il lirando a’ loro 
iianclii ciondolare si fanno, (ili spagnuoli, seguitaturi in piti cose degli usi 
arabici, sogliono intagliar su le .spade : 

No me uqites ira ra/oii , 

Ni me eiivaioe .«n hniior : 

Non mi sguainare senza ragione, nè m' infoderar senza onore. — ISella scimi- 
tarra, creduta essere del Bt'nlivoglio, già stato signor di l«dogna, è scol- 
pito dall’ un do’ lati : per amore tulio è belio il soffrire; e dall’ altro : 

Di Iste frutto naitcf 
dii (li TÌrtii si pas<% : 

I quali versi da foglie di alloro accercliiati sono. (^)ik-sIo liel inonumento 
del signor conte Giovanni Gozzadini, di antiche lettere coltivatore, nella 
sua ragguardevole collezione di militari utensili in bologna è veduto. Mo 
tornando sul recitato arabico testo, dirò agli studiosi orientalisti, die. ove 
un’ esempio bramassero del plurale spezzalo, secondo gramatica, mi soc- 
corre all’ uopo 1’ arabica versione del .salmo i.viii là dove si parla: fjc- jL-j 

; si ai renlaronu conlra mè le borclie de' gagliardi uomini. 

Entro gli .scudetti (11, C) dell' augustale brando il nome del magiiaiiimo 
e traposseiite Signore, clic lo impugnava, co.sl testimoniasi : 

- 1 ' 

Spada auguslale del rè rillorioso (èiascenkir Bibars. 

II quale fintesi compagno a .Va/ur in trasallandosi la egitio, s'ìcchù giudici 
.Ko. ambidiio vi stanziarono verso lo egirico anno 698, ovvero nel 1298 
di nostra salute. Questo nobile ariie.se, quantunque non munti a’ travecchi 
secoli; pure, avuto ragguardameiito alla maniera de’ caratteri, alla nobi- 
lezza delle parole e al nome del sovrano [losseilitor suo , è da tenere in 
prezzo di singolarissimo nioouniento. 

Leggiamo sopra il secondo acciaro (2) per solcati vocaboli : »t)i Jj—j J-> 
jj HI . Va- Hj hi H « A.Ì J ju it." J-t ; disse i apostolo di Dio 
{che t altissimo Iddio siagli propizio e lo colmi di beni) ; Non r' ha prosle oltre 
Ah; nè spada oltre Dul-fekàr. — Tale motto su questi arnesi di guerra è 
nsalissimo da’ musulmani , bramosi di rammentare il sagro fendente a 
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due punte, di che fece dono Maometto al suo prediletto genero Ali. Già 
leggeste per li mici fogli che la partigiana delle due punte ridice |>er sim- 
boli i due mistici brandi, 1 ' uno brancicato dalla imagine entro il segnai 
dell’ariete, e l’altro dalla figura in iscorpioj e con quello aveasi l’alle- 
goria della vita, con questo la cifera della morte. Nì;11o scudetto a .sim- 
bolica forma esagona è vergata la invocazione divina : *131 b 5 oh Dio! 

Per la terza spada (3), poco pili pregevole dell’ altra, il coranico testo 
discorre ; 'Jjì *13' jì syl Jb *l3i *--3. ^*l51 ^ ^^,>j(.suraLxv,3); 

E a chi si confiderà in Dio, egli sarà la sua sufficienza : perciocché Iddio asse- 
guisce il comando suo; e già pose Iddio ad ogni cosa il destino. 

Dentro al suo sigillo è racchiuso il motto : «i-'' * r^’ 

*Jj In nome di Dio misericordevole, misericordioso. — Dio è il custode 
di li, amico suo. 

Nella quarta (4) niente di novità ci si affronta per la leggenda : ^ 5 ^"^ 
jwiUJI "il « ^ 111 •, Non v’ha prode fuori di Alt; non v’ha spada fuori 

di Dul-fekàr; nel cui monumentale sigillo è solcato : »13' ^ Jffj ♦ *13' ì-j.; 
Oh Dio ! — Confidati in Dio. — Se cansar vogli da esso brando certa 
singolarità di alfabetiche note acconcianti il dettato, ciò che m’ indusse 
a farne copia, niun’ altra cosa meritevole di consideram'enlo v’ inverrai. 

La quinta e ultima spada ])crliensi alla eccellenza del duca di Luynes, 
accoglilore di $<{uisiti monumenti del vario genere antico, uomo ad ogni 
archeologica dottrina informalò, della cui protezione, rivolta ad aggran- 
dire col nobile uso di sue fortune le antiche investigazioni di lor che 
v’ intendono, io medesimo vantaggi e onoranze ne riportai. Que.sto 
illustre arnese da (aglio offre rarità di eleuientali fattezze così in alcuna 
parte intrecciate che invero mettono lo ingegno dell’ investigatore filologo 
a molesta gogna. Pure, avvisandomi di toccare a giustizia, sciolsi a 
l)el talento e rappresentai partitamente i capi del circolar groppo (D), 
j>erchè nella mia traslazione alla sposta verità vi acconciaste. Ed eccovi 
il continuato ordine de’ pezzuoli che per entro i lor chiusi campi si alber- 
gano («, h, c', d), e fuor d’ elli discorrono (c, f) : 

In nome di Dio misericordcvole , misericordioso. — JVò, non è a Dio un 
generatore, né un giudice, nè un ritenitore. — Aft è amico di Dio. — Il saltano 
Solimano.. — Lavoro di Ilaggi Sangar. 


— 52 — 


Da quale eie’ Soliniaiii si brandisse il ricco tralìere, con ccrtitudine non 
si aflerma. Via tanto sarà opinion più piovevole che dal banco dc|ien- 
desse del magnanimo Solimano 1 , ottonianno inqKTadore, che, salito 
allo imperiai trono verso il H2I de’ nostri anni, poscia nel 1456, colmo 
di militar t;loria e di civil rinomanza, lini di vivere. Ma ciò |>oncndo dallo 
un de’ lati, stiamo soavi all’ avere offerta una dichiarazione de’ ravvilup- 
pati e riquadrali caratteri tamurei, sul brando segnali, ad uomini che su 
tali projMjsiti lo ingejino afliuzano. 

Or contenqilate nella concettosa dicitura come le cose alla celeste mis- 
tichità si raggiungano. La generazione dell’ universo, in Capricorno ha sua 
cifera; il giudizio, nell’ e<|uinozial magione arielina si riconosce; il non 
essere infrenato nè rattenuto, si divisa bene entro il cancro. Il motto 
adunque su la s[>ada intagliato cosi per gli a.scendenli ct^rchi .sotto brevità 
si raraena. Cìpmcobno. — i\’ò, non è n Dio un generatore; — Abieth ; nè un 
giudice; — Cvscao : nè un rifenilore. — K lo : y/fi è amico di Dio, in esso 
cancro tranquillasi.' A quante ascosaglie le scoperte non danno vita! 

In alto (E) noterai una traforata estremità di un’ asta guerresca, asta 
ad appiccarvi bandiere, recatavi in ispecial disegno a procaccia rvene sol- 
tanto un’esempio; giacché nulla più proffera di tanto : Jj-j *Si''ll' dfil ; 

IVon r’è altro Dio che Iddio; Maometto è a/mslolo di Dio. — Essa è guar- 
data assieme con altre nella chiesa detta de’ Cavalieri in pisa; nè quelle 
da questa per diciture si differenziano unquanco. 

ISCRIZIOSf. Ili l!N' ELMO, DI IIV MORTA1.ETTO, E DI ISA ERECCIA. 

Pria di narrarvi Ix'llu storia sul pisan grifo che ne conseguita, voglio 
avervi fatto alcun verbo, o lilulogi, intorno a’ tre militari arnesi, venu- 
timi per altrui amichevole cortesia sotto vista, e statimi cagiou di chiosa 
alle scritte da e.ssi utensili in vario modo portale. Per tal verso darovvi 
almeno a conoscere la qualità delle varie sentenze ne’ differenti oggetti jier 
niè vedute, cioè dire iti un’ elmo di ornata lettera, in un mortaletlo a 
palla con nischie forme, e in una freccia con persesche voci vergala. 

Gira sul frontale dell’elmo cusliHlito una volta dal Bianchi in rimino, 
la cui anticata masserizia visitai per cura del conte Gaetano Gioja, mio 
valevole amico, scolta in eleganti caratteri questa leggenda : 
ìcLjiJl ^ LftjJlj 

Sta r onore nella obbedienza, e la ricchezza nel contentamento. 
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Altre cose nel tondo del capo scritte erano un len>{K); ma ora, distrutte 
dal tarlo delle stagioni , nemmeno ad occhio spertissimo si manifestano. 
Il quale proverbio, avvegnaché sia de’ comunali, im|>ertanto per am- 
inentar devozione e o]>hedienza «le* guerrieri a’ lor sopraccapi , e ancora 
per fare quieti c contenti i supremi capitani alla giustizia e temperanza 
della onorata vittoria, e’ si stampa nell’ utensile assai bene. Ma so dirvi 
che la compiuta sentenza arabica altrove si legge per quattro rimati versi 
alla orientai guisa che or qui vi segno : 

uLjL!'j ♦ i cJJI 

5rll’ obl>cdin? è pusU nobilczu, 

Ed in gradita parcità, ricchezza. 

Per pazienza li verr.\ il contento, 

R avrai neH’ aflVeltarti il penliineiito. 

1 quali vei'setti arabici nel vaticano codice 416 mi venner notati, siccome 
la recitazione vi canta. 

E perciocché agli orientali sia grande un diletto lo proverbiare; così 
ascoltate com’ elli su que’ concetti svariatamente rimeggino : 

L'om paziente — Sari valente. 

Al poco acquetati, ricco sarai : 

.. Abbi fiducia, possanza avrai. 

Facciamoci al mortaletto da guerra per seconda cosa sopraccennalo. 

Nel toccarvi. la iscrizione sul niortaletto incavata, vi scrivo siccom’ella 
di artefice, di anno e città, i convenenti narrava. 

^ f. '-j 

^ • l’ÌT • U 3 

Il maeslro Machmud Mnstafà Klgeràr (^che Iddio ingrandisca la di lui ri- 
pulazione) ha fallo queslo nella lerra di Mainrusre li 3 del mese safar , giorno 
della espugnazion dell’ egillo nel 19 (e Dio è magnifico, venerando e massimo), 
per /’ orrerolissimo. signore fusa fìascià, nell' anno 1096 : calibro \ . 

Or vedete che ad antichità grande non ei riinonta; tornandosi il fer- 
mato anno cgirico al nostro cristiano 1648. Tuttavolta, per suo speziai 
modo di .sernionare, non ho voluto taccrvelo ; perchè, in larga raccolta di 
monumenti, l)eae è che gli studiosi orientalisti niuna forma di parlar 
disconoscano. 
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Certo è che lo artelice, avendovi rinnovala memoria della caduta di 
<-f;ilto alla forza delle armi loro, col |iotenlissiiiio aiutainento divino, 
ancorché largo sangue, sotto il calill'ato di Omar, ne versassero i mao- 
mettani ; per lérmo, io rìjielo, egli el)l>e concetto d’ invocare prosperevole 
augurio a pro’di chiunque il da lui novellamente fondiilo micidiale arnese 
da guerra sul campo di battaglia metUsse in opera. K l>eiie scorgesi che, 
scudo per gli storici inceita la occupazione di quitto, cioè dire, se nel 
diciottesimo o diciannovesimo annoegirico elilx-si ell'etto per elli, l’autore 
del mortalctto volgevasi nella opinione dell’anno diciannovesimo, suvvi 
impresso, e ancora terminutamente <lel terzo giorno di sal’ar, in che noi 
col 2 febbraio dell’anno C40 ci assordavamo. 

Al menzionato uom di lettere e scienze conte Giovanni Gozzadini, che 
in Irologna aggregò larghissima copia di antichi arnesi da guerra e da 
giostre, ap|>articnc una freccia lunga poco men che tre palmi romani, con 
usta rilonda di legno e con gorbia di ferro, recante perscsche voci in 
iscolpite note finissime; voci da essa freccia pruflcrite : 

^ 't'j 

che in nostro idioma con bel garbo di eloquio favellerebirero : 

Ora che intendi a ferire it nemico, faccia peneirerole Iddio la tua punta. 
Mobile c religioso concetto a'niaoniellani si è questo; perciocché, pen- 
sando elli che i nemici della religion loro sicno gli avvei-sarii d’iddio, 
iiiqdoruno dalla onnipotenza divina contea lor lutti la sua vendetta. Mon 
avendo militali arnesi da fornire in doppio il mio orientale conserto, 
trasandar non volli c.ssa freccia, (|uantunquc arabiche voci non se ne 
avessero a sficomlar questa impresa. 

UICHIARAZIOME DEl.l.A TAVOLA XXVll. 

Dujki gli arnesi letterati da guerra sono a descrivere il grifon di pésa, 
lavoro metallico di bel pregio, narrando innanzi com’egli una volta si 
assommasse all’ angolo in fronte del'magnilico Dnomo altissimo; e come, 
a chiedimcnlo de’lilologi che bramavano col lor senno alla orientale 
scrittura sopr’esso animale intagliata occuparsi, giù fosse calalo al pian 
della piazza, e di là nel rinomato lor Camposanto sopra marmorea base 
drizzato fosse, per forma che facile si ajierse la via a chiunque avesse mai 
voluto disegnare o calcare per gesso o carta la scritta. I..a quale ojierazione 
avendo mossa di subito la mia curiosità, mi condussi in pisa li t9 luglio 
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del 1829 per adocchiare e studiare al singoiar monumento, e ((uivi tan- 
tosto, per trasparenti fogli posati sull’animale, copiai con la più accurata 
sollecitudine l’ dementali noie; poi, fattane lettura, fidai la mia traslazione 
dell’arabico testo in mani al Custode della pia fabbrica, il quale, a suo 
e ad altrui piacimento, quella in quadrettin sotto vetro dispose. 

Tornatomi a lirenze, die<li copia dello italiano comcnto al Valeriani 
filologo, il quale, senza traiuciter dimora, nell’ Aiiloloijia fiorentina a mio 
nome lo divulgò. Avvenne eh’ io tardassi a dar fuori in luce lo intaglio 
della iscrizione e si della forma del grifo (non mai stalo da altri |KTfella- 
mente ritratto in addietro), siccome allora ebbimi concetto di fare. Quando 
ecco smontar giù dell’ alpi in italia il barone di Villeneuvc, iccarsi a pisa, 
ricalcarla iscrizione sull’animale, poi presentarmisi qui in roma coll'as- 
segnito disegno, quasi con novella cosa al tutto disconosciutami, \llora 
d’a.ssai ebbi maraviglia del come il Custode del Canqtosanlo che ad unniini 
e donne, a vecchi e fanciulli, a sapienti c idioti il mio traslatamenlo, in- 
quadrato c sotto cristallo, narrare c mostrar soleva , lo avesse puntai mente 
taciuto al Villeneuvc, tornato e ritornatosi epiivi [>iù fiate ad aver Iwn 
compiuta una impresa che andavagli poco stante invanita. Il perchè mi 
feci debito d’ incontanente sgannarlo sì ponendogli innanzi il disegno mio, 
da dicci anni indietro ne’ cartabelli guardato, e sì certificandolo come già 
fosse in to.scana fin da quel tempo mandata a stampa la iscrizione, da mè 
chiosata, della hiforme bestiuola, per opera del V aleriani summenzionato: 
ciò che a niun di noi si na.sconde. Pirscia intesi a rammendare il disegno 
suo, fallatogli in alcun luogo per jmea o per mala impressione venutane, 
e, vergandogli in cartolina con amatite quelle medesime parole che io lei te 
su le fasce del monumento già aveva, lui di ogna co.sa sperto lasciai. 
.Vjipresso brevità di tempo c'si torna a parigi, accontasi col Marcel e ogni 
convenentc gli occulta; sicché il buon Marcel, non immaginandosi varietà 
tli circostanze, giudica venirgliene onore e merito dall’ oll'erire alla Snrietù 
asiulica, siccome novéssima cosa e desiderata cotanta, la vecchia copia 
sconcissima del grifo dal Morrnna stampata, e vi aggiugne tale una spie- 
gazione degli orientali vocala)li, quale repugnare ci è forza. 

K debito di buono interprete, nella inceiiitudine dc’vocaltoli c sensi, 
eleggere quelli che alla convenenza e all’ordine della favella, jalla qualità 
cnaturadel monumento, all’arte e abituiline della nazione e de’ tempi più 
giustamente si affanno. A’quali principii non si tenne forte il Marcel, che. 
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a uou volere In una epigrafe variato lantiu ranJanicnto eli una lettera, 
ancora a schifare il ricorso di una voce, a bella posta tre volte nel grifo 
segnata, da nltiino a francarsi maestrcvolineote dalla interpretazion del 
Villencuve, die tutta era iiiia^ diedesi a scartabellare arabi lessici,, vi 
frugò ed elesse disusate parole, e cosi alla Società asiatica presentolle : 

iLàj Ì.^L. ì^lf iSj» 

Vi certifico, o filologi, che tra centinaia di epigrafi occorsimi in tanta 
Inngbe/.iEa di stagioni (pianta in incbledendo arabiche scritte ne vabeai, 
non mi venne mai fatto di ablxittermi alle vikì, dallo illustre filologo nel 
mare de'possilnli ripescate. In (juanto poi alle forme elemenlali , che in 
alcun niouuiueiito la medesima acconciatura non guardano, c altresi per 
rispetto alle parole che senza farsi |ieccato i niusulniani sopra uno stesso 
arnese più c più fiate rijietendo vanno, dico al novello comentatorc, che 
se a lui non bastassero le prove (|ua c là sparse nella prima e in (juesta 
seconda opera lino ad ora venute, avvantaggiando gli spiegamenti il 
chiamerò su’ bronzi a far confessione della non retta via da esso lui scal- 
picciata. Sott’occhio dumpie torno a disporvi, ò biologi, mia leggenda e 
mia chiosa, nell' anzidetto Giornale toscano stampata : 

Benedizione perfetta e grazia aggregata; beatitudine perfetta e pace perpetua; 
ricolta perfetta e felicità e fermezza al pos.icditor di esm auguriamo. 

A’ tre brandelli della iscrizione ogni uomo vede che si è voluto dal 
conditor della epigrafe dare coll’ aggiunto di perfezione il nubile comincia- 
meuto ; né rpiesto da’ calligrafi maestri si o]H?r() fuori senno; siccome in 
fondu a’comeiiti delle Tavole \L1\’ e XI. V’ vi sarà fatto con man toccare. 
E se meglio inteixler voleste la ragion de’ vocaboli sette, o de’ sette augurii, 
degnate avanzare fin là, dove nelle Tavole XXIX e XXX da ultimo se ne 
tiene jicr traiuessa proposito, e la intenziun vostra seirà satisfatta. Or ba- 
date che lo inizio della parlatura, per (juattro parole composto, medesi- 
inaiuentc spicciolato ritorna nel messinese rpiadfuccio alla Tavola XIV 
spiegatovi; senza recitarvi la musulmana pisside nella chiesa di san Mar<» 
in ruma, il cui spiegamento in avanti sarà portato (Tav. XXXIV), recan- 
teci esse voci di benedizione perfetta e grazia aggregata, per lettera or cubca 
or nischia intagliate. Il che senza meno al mio sriàmelat ìbU., da cui il 
parigin dottore si distaccò, dà saldezza. E avvegnaché mi avvisi che lo 
sciàmelat possa da altri leggersi ancora sàmiat v— , eccella, per bene argo- 


Digitized by Google 



— 67 — 

iii«nl.'irsi della faiUasiata asiicciiiola che per ottuso angolo incurvasi; 
nondimeno gindico assordo il darle potenza di caph ^ o <li hha secon- 
dochc volle il Marcel fuor profitto <letemiinaie. 

^ Ora vi parlerò del disegno inonuinentali^, della natura di sua rappre- 
sentanza, e del tempo e luogo a che jK-r buone conghietture e’ puot’ essere 
ricondotto. 11 travalente architetto Alessio Gornoslaell’ da russia fu il 
dist^nator fedelissimo di esso grifo; nè certo |>otea mai da sue maestri 
mani imperfetta cosa venirne, llall'rnnlalelo in grazia, o lettori, agli 
altrettali un tempo prodotti, e sentenziale se il novello da’ vecchi di.segni 
non si disgiunge quanto il giorno distaccasi dalla notte. Su la grandezza 
di sua figura apprendete aver lei un braccio e un terzo di altezza (177 cen- 
timetri e 1/3) sopra due (l metro, IC centimetri) di lunghezza. 

Intorno al biforme costrutto dell' animale ho già ne’ miei Paralipomeni 
d’assai ragionalo e mostrato coni’ egli suslanziato fosse per due difl'erenti 
nature, ciò sono d’ aquila e di leone, a volere gli idolatranti |H)poli in uno 
associale e immedesimate le due rappresentanze di JS'èser, aquila, e di 
/agili, leone, famosissimi idoli follemente nell’arahia Felice adorati, 
sccondochè nella storia degli omireni mi fu giovevole di accennarvi. Mo 
distintamente vedete in su le cosce dell’ animale riprodotti i due solari 
simboli, siccom’elli sono infallibilmente, d' aquila e di leone, spicciolati c 
in intiero, per additarne la union loro nell’ allegorica bestia, e da’ragguar- 
datori fuor cacciarne ogni dubbio. Nè su questo voglio più a lungo parole 
spendere, avendone bastcvolmente in altre opere sermonalo. 

Son di parere che Druse c llamza , conditori della drusiana riformagion 
religiosa tra gli arabi; riformagion accettata c difesa da Hakem Biam- 
rillàh, fatemidico califfo in egitto, uom crudele e riputato essere z<-ppo 
di ateismo e matda dagli storici e da’ musulmani dottori, il quale, tutto 
mettendo a soqquadro, rovesciò il buon’ordine antico di sua religione; 
sono di parere, io rijwto, che, avendo i Drusi idoleggiato il sole col toretto, 
ad imitamento loro gli empii dello islamismo, riproducendo le vecchie 
superstizioni, in un solo sembiante annodassero le immagini dc’summen- 
ziouati due animali, e sotto il regno del perverso uomo di Hakem, cioè 
dire, allo inizio dell’ undecinin nostro secolo, fonduto fosse in egitto il 
bifonne animale; d’onde in processo di tempo, o per paladini o per 
viaggiatori, in Italia e’ venutosi, avesse al postutto in pisa fermato luogo, 
e perdurevole e onorata stazione. Le quali nostre opinioni, sul finir delle 



— 58 — 

chiose alle Tavole XLV’ e XLVl, per essere in nuova bilaneia pesale, 
ritoriieraniio. 

Sii la condizione ilepli allabetici elementi che la epigrafe informano, 
diremo esser’ elli di singolarissime fallezzc, ma non si straniare d’assai 
dalle acconciature a cui il nome di klirre tamuree si conviene; nome da 
mè invenulo e matiifeslato, ha già quattro lustri, via tanto i disconosci- 
lori delle altrui opere non lasciano di parlare e recitare la carmatica lettera, 
là dove caniiatichc fogge non sono. 

DICHIARAZIONE DEI, URAI-PO PARIGI.NO. 

Adesso nella ragione vi metterò del come tal pezzuole di ricamata 
seta, quale sotto il grifon già vedete, tra’ bronzi si astalli. Sappiate che per 
lui mia spostavi opinion si rassoda gagliardamente e si avviva, siccome 
per tal cosa che rappresentanze conduce d’ aquile e di leoni adornanti con 
oro e argento un nobilissimo drappo di che il nominato Ilakem si abi- 
tuava. Sul qual fatto non micolino balenerete, o lilologi, quando or’ ora 
conoscerete la scritta di quell’ /marno ad altro serico brandello di lui 
appiccata. Se dunque Hakein un vestire indossava eh’ aquile e leoni (cioè 
dire immagini del nèser c del iagùl, idoli del sole dalla ieiucnese gente 
adorati) chiaramente effigiava, non si repugna eh’ esso innovatore di 
religione e sì Druso e Hamza procacciato avessero di riunire in un sid 
corpo ambiduo i (iguramenti al modo che lo animalesche generazioni di 
opposita tempera e norma nel biforme grifo si connaturano. Non è forse 
la mia concezione per tal documento alfermata? Non forse llakem quel 
reale manto jiortava per altoriare una strania impresa novella a’ conset- 
tainoli che il caldeggiavano? Ma pensate su questo siccome il meglio vi 
mette, si veramente cW scendiate meco a certilicarvi delle scritte che il 
regio paludamento intorniavano. 

DICHIARAZIONE DELLA EPIGRAFE ESPRESSA IN FONDO ALLA TAVOLA XXI'III. 

Le ultime due righe di note colico- tamuree qui si allogarono sol perché 
allo indietro Hakemo si rimenaiio, sul quale il parlar nostro non discon- 
linna. Ma innanzi abbiatevi sott’ occhio una storia del come trovassi per 
un caso la bella iscrizione; storia che in somiglievoli avvenimenti vi farà 
sperti a cose non disvedere. 

Ben’è vero che le più volte sono a noi pervenute le travecchie scritture 
in disformate guise di lettere per istainpe ed intagli; attesoché il disegna- 
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loro artista, valevole a copiare adorni e fioretti, a ritrarre elementi alfa- 
betici disvaleva. Por{>ovi ad esempio quest’e.sse linee, levale dalla lor jiosla 
de’ drappi e qni sculte per dare Union di prove all’ argomento che trassi- 
niamo. Il jterchè vi narro che il signor di Willemin nel 1823 divolgava 
in parigi una faticata sua 0 [)cra sopra li più remoli drappi, che in 
archivi!, musei e biblioteche di europa si custodiscono, con tanta verità 
di colori che voluto avresti con man toccare il disegno come se il rappre- 
sentato oggetto in sua vera materia e’ si fosse. Spargcvausi i varii fogli del 
suo lavoro per le parigine sale dove brigale d’uomini alle arti e scienze 
accostumati convengonsi; talché recandomi in quel tempo ad uno dei 
conversari, aj>erli agli statuali e stranieri nella magione il Langlès, che 
or più non vive, adocchiai sopra larga e lunghissima tavola. Ira cian- 
frusaglia di gazzette, biografie, giornali, giornaletti, stampe, dimani ili 
tutte generazioni, tal carta vestita in colori d’un degli antichi drappi 
dal M’illcmin dati in luce, e bene bene aflisandola parvemi in prima in 
prima di travedere, poi non dubbiamente cernere difilate aslicciuole di 
lettere, ma con sembianti di lor faltezza incertissimi. Mi accontai tosta- 
mente con il Langlès, il GnlianolTe lo Agoub, a colai ritruovo di scien- 
ziato conserto presenti, feci lor noto il divisar mio, ned elli tardarono con 
sincero animo a confessarmi che non aveano a co.sifl’alte speculazioni 
inteso mai il lor’ occhio, nè tampoco si erano, per tante volle occorso a 
loro veduta l’oggetto, giammai avvisati nè avveduti di tanto. Fu allora 
che, a volere attestata la mia scoperta, mi condussi allo archivio di 
Assira Signora quivi in Parigi per disaminare e studiare al ricamato 
pezzuolo, il quale, siccome reliquia riportata da san I^uigi guerreggiator 
d'infideli, divotamenle in chiusa archicciuola si conservava. Non prima 
veduto vennemi esso brandello in oro e seta, che fecemi accorto de’ gra- 
vissimi falli dal disegnatore commessi, i quali a voler con giustizia ram- 
mendali , ricalcai con lras(Ktrenle carta la scritta , e, quale ora, o filologi , 
qui la mirate, tale colà veracemente si trova. Or chi mai al presentalo 
mio disegno starebbe su la qualità delle eleganti lettere incerto? Cui 
rafférma (|uanto gli elementi, per male divisioni, confusi erano nella 
opera del Willemin, e quanto rischiosa prova ella sia il confidarsi, jier 
investigazioni, in copie di epigrafi venule pur da man d’uomo a disegnare 
e dipingere valentissima! 

Narratavi la generazione de’ fatti , passo a dirvi che il principio e line 
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del ricamalo pezzoolosi è di alcuni trattcrelli manchevole; pezzuole che 
dairaltro dell’ aquile c de’ leoni non iscompa^navasi , quanto al calilTo 
che di quello si abituava in intiero; [>czzuolo giù de[>endeute da liguritie 
di lepri , che sapete essere i siml>oli degli avversati solslizii : ma, sebbene 
egli sia manco, pure ne si rende agevole il sopperire al difetto per compier 
la storica diceria, sul trapunto dell’oro asseguita : 

jW (T/ 

1-^ èli! j^\ ttìL> ^ 

Al nome dell’ auijuslo Ahu-tìli, lo Imnmo el-Ilakem ISiamrillàh , principe 
de' fedeli, fitjliaol dell' ] marno el-Az'tz-billah, principe de’ fedeli f che le bene- 
dizioni di Dio scendano sopra di lui! — Non approderà eh’ io vi accenni 
come le righe, |>er alfabetici clementi e per corso del leggerli, una ad 
altra si allrontino : perciocché ve’ 1 vedete ben chiaro. Impcrtanlo or vi 
è noto che il brano della reai vesta, si doviziosamente in argento e oro 
ricamata, pertenevasi a quel malvagio dominatore che le storie con alto 
dispregio rammentano; dominatore che, portato avendo in trionfo su la 
j>ersuna le immagini delle lepri, de’ leoni e dell’ aquile, idoU dell’antica 
aralna, ci ha mosso a credere eh’ e’ fosse l’autore del biforme animale, 
del pisan grifo a lagiith ed a Néscr congiuntamente sagrato. A fronte di 
cosi palpabili prove ci rifaremo con nuovi argonieuti a trattare un mede- 
simo; e questo jH;r punto sarà quando apriremo altrui la via per far 
loro conoscere come gl’ innominati |)crsonaggi s’ abbiano per monu- 
menti a frugare c avvisare (Tav. \LV e ALVI). 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXFIIl. 

Facciamoci a imprendere lunghe esaminaziuni stqira le scritte segnate 
in ogni maniera di vasi, le quali e’ ci sembra ptterle a tre ordini richia- 
mare; ciò sono ; l"le dicerie che apparentemente a uiun diHinito perso- 
naggio indirizzate furono, tuttoché molte laudazioni a<l innominati posse- 
ditori degli arnesi contengano; e dissi ajipareulemenle [Xir la ragione 
che, se il principesco nome non leggesi in quelle, certo è che dalle voci 
laudative non rare volte si a|>prende a quale determinato signore Farnese 
fu fatto; e questa nuova cunsiderazioii nostra jKngeranne il bel destro di 
liassinare siffatta quistione là per punto dove nelle Tavole .X.LV’ e ALVI 
d’ attorno a’ pamphiliani utensili muslemici ci aggireremo : 2” le tali che 
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recano morali sentenze, giocondi brindisi , molti piacevoli , o in verso o 
in prosa ragionino : 3” quelle che nomi di artetici, o titoli e nominanze 
appiccate ad illustri uomini o inagnaniini dominatori, ci ainmeiitano. 
Il quale preconceputo ordinamento se lutto a rigor non potremo |)er 
nostre chiose mantenere , ne darà mezzo almanco di rassociare e distri- 
buire i letterati arnesi alla meglio; giacché la natura delle cose a cpiando 
a quando richiederà che l’un di quelli dalla sua collocazion si dispicchi 
per altronde quietare. Adunque non vi sarà grave, o filologi , se tra lettura 
vi scontrerete in dettali che, potendo soavemente allcttare in altra lor 
posta, per miglior condizione si adagiano dove noi gli albergammo. 

Non certo è da descrivere quanti e quanti vasi mi sicno già capitati 
prima di conseguire coiniiiuti sermoni, poesie di legato e unito .senso al 
modo che i dottori e maestri ve le fecero un tempo disporre e intagliare. 
Im|>erocchè gli artisti, senza dramma .scrupoleggiare su te rette guise e 
acconciale maniere di loro eloquio, ferir solcano letteralmente vasi e tazze 
di ogni amplitudine e ricchezza di materia, non misurati gli .S|>aziì in che 
le .sentenze, via tolte da somiglievoli utensili per copia od imitamento, 
erano da inserrare. Accade che nell’ una tazzuola avete, o filologi , due o 
tre versi di slrofetta e il quarto vi manca; in altra |)cr contrario trovale 
due brandelletti di bel parlare, e niun d’elli a jH'rfezione è condotto. 
Talvolta le svariate maniere della dizione sono accozzate nell’angustia e 
strettezza de’ luoghi con tale e tanto disordine che a qualsiasi interprete 
peritissimo si là impossibile il dislacciarle. Tuttavia non ristando mai da 
trenta e più anni d’ inchiedere per ogni dove siffatta generazione di monu- 
menti, ho potuto con lunga pazienza e larga pena invenir masserizie 
offerentiini alla veduta quel tanto di che altrettali arnesi difetto aveano. 
Il perchè, faccendone tesoro di accolta, mi fu mestieri assai tavole a bello 
studio su questi vasi ordinare, d’onde sorti vantaggio che i coltivatori 
della tranobile favella araba, c de’ legamenti letterati elegantissimi e in- 
gegnosissimi, presente avessem alle inquisizioni loro la maggior varietfi 
che mai valsi a riunire di scritte con lettera incatenata ; né per avanti in 
uguali arnesi avessero a travagliarsi forte la mente per diciferare iiKorte 
scritture e tanto aggroppale fra loro, che, fuor durata pratica, per fermo 
d’assai nostro ingegno mulestcrcbbuno. E vi attesto in anticipazione che 
solamente per questa comunal roba m’incontrò caso furtunevole di con- 
templare e scoprire impersonati elementi alfabetici aggiustanti un’elo- 
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qiiio; e vero è non meno ch’uomini orienulisti, veditori e investigatori 
di que’ monumenti, imntaginare nè sospettar valsero, che da stranis- 
sime ligure bestiali c<l umane una ordinata procession di vocaboli si 
movesse. Di che nella presentatavi eletta non un, ma tre vasi, mostranti 
essi modi ligurativi di alfabetiche fogge, ravviserete. Ai)pre,sso la brieve 
ilichiaraKÌone,o biologi, a di.spianarvi le iscrizioni dell’ annunciato primaio 
ordine mi ap|>arecchin. 

PRIMA r.tRSA I)K' I.F.TTF.RATl RROSZI. 

iSe si conviene iniziare le illustrazioni de' vasi, culicamente segnati , da 
<|uelli che ci somministrarono le sindtoliche immagini, per prima cosa 
da noi in questa opera spiegate; immagini da cui tanta guizzò luce ail 
irraggiamento delle tuttora ombreggiate rappresentanze allegoriche, dagli 
antichi.s.simi sacerdoti inventate, che ne vennero i riposti segreti, per virtù 
di c(uelle a fondo inchieste, apertissimi. I quali bguramenti nel secondo 
vaso dimorano; e ambiduo stavano un tem[H> custoditi presso il Rota, 
rniiian gioiellicro, ma poscia, a strania region valicando, presso il si- 
gnor Odiot in parigi quietarono. Or, faccendoci al primo, sappiate che 
in lui si associano le ([uattro coliche linee da iiiè assettale a darvi un 
compendio delle tante e tante parole che per addoppiate righe perpendi- 
colari tutta la siqrerlicial sua faccia ricuoprono. E avvegnaché vi fossero 
molte voci le tre e le quattro volte senza ragion ripetute, il cui dismisurato 
rccitamento avrebbe senza men fastidiato i lettori; cosi mi consigliai fame 
scelta di tante, c|uanle se ne offerivano per varietà e per non largo uso 
opportune ad l'ssere sott’ocebio <le’ biologi sciorinale; e ciò sono : 

. — . --t I . ‘ li f t. tj 

Accrescimento, vigoria, ornamento, soprahhondanza , premio, celebrità, 
sorte, fortuna, tranguillità , beneficenza, aiuto, onore, osserranza, splendi- 
àezza e perpetuità al posseililor suo. 

Di alcune voci qui assembrate non avrete jMjr ferino, o investigatori , 
abbondcvoli esempli, comedi quelle che negli utensili si leggono rara- 
mente; ma tutte nel vero donano leggiadria di modello, consonanza di 
fogge, e tulle il vaso, con sovrapposte lamelle di argento farcenti luminoso 
corpo alle note, listano e infiorano. Ne duol che non questo nè l’altro vaso 
accantogli rechino i nomi di alcun personaggio nolatamente; perciocché 
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le felicitazioni sembrano sonare a prò’ di chiunque abbia mai tenimeulo 
di essi utensili; via tanto rapprocciar possiamo il tempo di lor fattura alle 
stagioni in che prodotto venne il trapunto dell’oro che sottogiace; tra- 
punto già chiaritovi nell’antecedente Tavola \XV1I, per dar soccorso 
alla chiosa del pisan grifone : imperocché gli eiementali addolibi di (piest(» 
agli adorni del letterato vaso conformi sono. Ma in avanti anco sullo 
appiattato nome de’ lor sovrani s^jeculeremo. 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE XXIX y. XXX 

Ho dianzi accennato che nel secondo vaso del Rota, ora dell’Odiol in 
parigi, scolte avvisai le siinholiche figurazioni onde il mio libro s’ inizia, 
e in dichiarandole recitai le voci di augurio alla condizion de’ mesi rag- 
giunte, le quali torno qui a scrivere per darvcle unite alle altre che in 
queste due tavole restanci a dimostrare. Abbiatevi intanto le parole nella 
Tavola XXIX intagliate : 

A) I ^ b ^ * 

I ...t) 

Prosperità, benedizione, reggimento^ allegrezza, perfezione, felicità, ricolta, 
provvidenza, contentamento, prevalenza, virtù e perennità, si augura al posse- 
ditore di questo. 

Su’ quali augurii , alle celesti figurazioni con altissimo senno attaccati 
da’ musulmani dottori , non torniamo a sonar parola; perciocché larg.i- 
inentc in principio se ne trattò. Debbo soltanto manifestarvi alcun che 
intorno alla generazione delle alfabetiche note, le quali, cominciando 
fazione per eleganti forme di cufica scuola , alzano gli estremi loro ad 
acconciare tra via un’ordinato legamento e un ben disposto intreccio, poi 
da ultimo in umane testicciuole assommando s’ impersonano. Le (piali 
non crediate mica inventate da’ moslemici maestri con capricciosa c 
fantastica immaginazione; ma jiensar vi è d’uopo che, sondo colmo di 
simbolismo il bel vaso, anco le fogge degli clementi al ciferato senno ri- 
tornino.- Certo non disconoscete che Maometto giù di cielo facea discen- 
dere la sua legge : sapete altresì che le improntate loro immagini, tolte 
dalle alte sfere c parlanti i divini attributi, hanno umani sembianti; v’é 
dunque mestieri il credere che que’ volti e quelle intrecciature a’ mistici 
loro concetti, dispiegativi in parte iic’ talismanici convellenti, s’abbiano 
a rappiccar senza meno. Le quali faccende, a religiosa e divina qualità 
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pcrlcnulesi , ne danno buona ragion del perchè, nemici i musulmani di 
figurate rappresentanze, n’abbiano sì spessamente empiuti i vasi, i piatti, 
le tazzuole e gli arnesi senza farsene trasgression nè peccato. 

Avanzando l’occhio all’altra Tavola X.XV, vi leggerete in alto : 

Gloria, benavrenluranza, fortuna , perpetuità , perfezione e comodità. 

Dintorno al cerchio di mezzo suonano in misurata cadenza le voci : 

i E .. M j 

ijai ... ,. a 1 1 ìiwllj 

Alle quali parole rimate dar nostralmente possiamo medesimezza di 
tinaie accento per questa fatta di vocaboli ; 

Gloria e perennità, — lode e celebrità, — immlzamenlo e superiorità , — 
salute e sommità, — beue/lcio e generosità , — al suo possessore a perpetuità. 
In questa scrittura è da cernere come ne appariscano testine di serpentelli 
con quell’ essa acconciatura che negl’ inq)ersr>nati elementi scorgemmo. 

In fondo vi si affacciano poche altre voci sul pie’dell’ utensile segnate : 
ijillj dìltj. — Beneficenza, virtù, misericordia, vi- 
goria e riposata vita auguriamo al junsseditor suo. 

I quattro adorni animaleschi, appresso le mie anteposte spiegazioni 
sugli emblemi arabico-inaomettani, ci mettono a facile investigamento; 
|>erciucchè ogni uomo intende quelli essere altrettante cifre ad allego- 
rizzare equinozii e solslizii con acquatici uccelli, con cigni od oche, con 
aquile c tirso rappresentati. Il centrale esagono maggiore e sì il minore, 
con sei più grandi e con sei più piccioli cerchi , ainmodano la graticcinola 
a sommo il collo del vasti insaldata, non così per averne acqua netta di 
ogn’ immondezza, come per tittener luotlo acconcio di pioggerella verso 
il Signor che in sue mani la chiegga. Le quali mattematiche figure in che 
allegorico stipo abbiansi a ri|>orre, già nel talismanico trattatello impa- 
raste. In quanto a lepri e cani simbolicamente ellìgiali con ali alle schiene, 
rammentatevi le antidette cose intorno a quelli, e ogni oscurità vi sarà 
illuminata. 

IBAMtSSA I.VIORSO ISCRIZIONI DI SPECCHI MISTICI. 

£mmi a questo punto necessità il sosjiender di poco I’ andata alle spie- 
gazioni da rendere su’ monumenti nell’ appresso quadro rappresentati. 
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per darvi conto, giacché il destro qui ne si porge, di alcune iscrizioni 
cufico-taniuree, le quali in arabici specchi costantemente si aflisano e 
a’ dodici augurii simbolici nell’ illustrato vaso del Rota scolpiti , si raffron- 
tano. Pensai non esser’ uopo al nostro argomento offrirne intagli novelli; 
chè, oltre al presentarcisi quelle non raramente, quasi in ugni divulgata 
o[)era di letterate cose arabiche alcuna se ne rinviene. E il Castiglioni, 
Ira’ veglienti scrittori, il Fraehn, il Reinaud, e più altri sapienti ancora, 
ce ne porsero sjilendevoli e.sempii; laonde alle manifestazioni loro, in 
quanto a disf^gno, vi acquieterete. Ma, per ri.spetto alle leggende che quasi 
di uu metlesimo tenore in ognuno di essi appariscono, ho a signilicarv'i 
che appunto la perseveranza del loro acconcio orientale, in fatto di voca- 
boli segnali in cerchio e girnntisi attorno a due animalesche ligure fanta- 
siate, uedà ragion di conchindere, che nella forma, nelle immagini, nelle 
parole, appiattato fosse taluno de’ mistici senni che andiamo per lo trattato 
svolgendo e illustrando. 

La più ripetuta dizione, in essi allegorici spegli rappresentata , si è la 
sceltavi in orientai cadimento poetico : 

Ljjtlt^ XljjJtj « 1 ..a. l lj j — >11 

Ijut aaUo) « ÌjjL..t]b * L>Jtj *t*Htj „ th-jOlj 

a cui partitamentc adatteremo i valori secondo proprietà del celeste luogo 
da esse jwrole occupato. 

Primamente vi do a Considerare come le voci sieno dodici in ogni 
specchio, nè più nè meno, siccome dmlici furon le altre che, sottoposte 
a’ dodici segnali del cielo con intendimento a’ cerchi dicevole, dal vaso del 
Rota via levai per farvele a loro j>osta chiarite (Tav. 1 c 11 , pag. 19). 
Adun<|ue s’ uomo ragiona eh’ anco in ({ueste nostre dodici auguranti 
parole, sopra gli S[)ecchi spessamente riscolpitc, inchiudersi debba uu 
su[>erslizioso mistero, e’ non erra fuor via: imperocché ponendole noi 
sotto esaminamento e accostandole a’ dodici supernali scaglioni , intende- 
remo e ci appagheremo della verità, oc’ cui stipi frughiamo. — Secon- 
damente vi apro come questi vocaboli non vadano mica la simbolica 
strada celeste di ariete a pesci , come i dodici augurii segnati nell’ anzidetto 
utensile del Rota procedono, ma si bene sj avanzino di Capricorno pei' 
estremarsi nel cerchio del sagittario ; e imprendetene qui loro chiosa e 
cammino. • 


II. 
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1® Capricot'no. — j*)!. A siflatla voce i signiitcari consentono e si afTanno 
di onore, gloria c potenza. Sondo iinpcrtanto chiusa nel Capricorno la 
onni])o(en/a divina di lutti gli esseri creatrice, si dee senza meno alla 
traslaziou del vocabolo il valcggio della potenza concedere. * 

2” Acquario. — UJ'. Im durazione, la perennità nel cerchio dell’ acque 
di vita convenevolmente si esprime, nè ciò ignorate. 

3* Pesci. — i-V* Kcco un secondo vocabolo di svariati valori : ma ci 
atterremo allo im/)erio, cornea qtiello cheammentaci la eternità del regno 
di Dio nel perituro anno allegorizzata. 

4“ Ariete, — 1^". Kleggerem lo splendore, che ne ridice la circostanza 
del sole soprammontante in «piel segno alla notte. 

5® Toro. — Lo innalzamento in' toro, per assai riguardi , siccome 
vi addottrinai, si rinserra. 

6® Gemelli. — ij-i-''. Qui ognun cerne come il vocabolo nel senso dello 
iterare e addoppiare a’ gemelli si attemperi. Laonde non vuoisi augurare 
soltanto il buon sermone e la lode, ma sì meglio lo addoppiare e moltiplicare 
di ogni fortunevole bene sul mondo. 

7® Cancro. — ihJ*. La beatitudine, il pieno contentamento, nel ritondo del 
cancro, dove le solari delizie si adombrano, egregiamente riposa. 

8“ leeone. — Questa voce non .sì materialmente suona l'altezza, 
come virtualmente la sopranlendenza e sovranità, ch’esercita con la forza 
degli aflbcati raggi il maggior’ astro nel .segnai del lione su tutta quanta 
la terra. 

Spiga. — .-iXUJI. Parimente a tal vocabolo, tra’ mietitori .sonato, 
non tanto il regno, quanto il possedimento de’ naturali beni si addice. 

10® Bilancia. — L*JI. Ove si traduca essa voce per accrescimento di do- 
vizie, al senno del circolo uom si conforma. 

ii" Scorpione. — Con la trapossanza la qualità dello scaglione 

celeste sapientemente si avvisa. • 

12® Sagittario. — Le beneficenze divine si accordai) col segno, 
simboleggiante il trionfo del buon prineijiio sul mal principio, e sì la • 
umana morte onde vassi alla spiritai vita eterna, nel Capricorno dagli 
antichi popoli ciferata. 

l.ie quali cose ho qui di volo accennate, attesoché liu dal principio della 
o|>era se n’ebbe sermone a distesa, ed ora le manifestatevi son bastevoli 
a notilicarvi come le dodici parole del mistico specchio per la intrinseca 
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proprietà loro con li dodici supemali cerchi in solstiziale andatura eviden- 
temente si convengono. Ed ora, secondo le afl'urinale jiolen7.e, torno 
insiememente a ripeterle per traslazion convenuta , e si |)cr additarvi la 
regola che al simbolico ammiraglio le unisce. 

Potenza, perennità , imperio splendidezza , innalzamento , moltiplicazione, 
beatitudine, soprantendenza , possedimento, accrescimento , tra/rnsanza e bene- 
fidi, in perpetuo sieno al suo possessore. — E tuttocliè le medesime voci, 
sopra differente utensile segnate, dar possano sensi diversi da quelli ; via 
tanto io reputo che tale nè vario esser debba il loro signiticalo quand’ esse 
agli eterei cerchi si riferiscono. 

Disaminato come quello specchio avesse lo andazzo del Capricorno, altro 
investighiamo che dallo ariete per Jo simbolico proceder si stacchi. E vi 
reciterò il secondo speglio divulgato ne’ suoi Musulmani monumenti dal 
trachiaro orientalista Beinaud, [lerchè le voci di augurio, suvvi in cerchio 
scolpite, si muovono dallo ariete e sostatisi a’ pesci. Ma prima debito mi 
è il darvi a conoscere che in questo arnese è avvenuto lo abbattutoci in 
quello anzinomato del Rota; cioè dire che le augurate voci commeiano 
dal regno di Dio, astallato ne’ pesci, a lin di annodare lo annual chiudi- 
mento col suo principio; il che sogliono i mistagoghi per non disragionata 
fantasia praticare. E nel vero, se il dichiarato monumento del Rota 
(Tav. 1, li, e Tav. XXIX) non ci avesse fatti maestri nel tanto già 
commemoratovi , ne avrebbero data assai inquietudine le dodici voci cosi 
fuor d’ordine recitale. Ancora voglio avervi detto che talvolta da monu- 
mento a monumento i vocaboli antepongonsi e pospongonsi , per la ra- 
gione che i celesti cerchi varietà di senni concedono, e ad imo si può 
convenire il signilicato di altro, o sia per l’approccio loro o per la sirni- 
glianza dello stallo da clli occupato, ovvero per que’ convellenti che al 
principio con la mistica chiave additai. Il che, a schiarimento di tema e a 
rafferma di mie opinioni, antimesso, scendo a descrivervi il mistico 
specchio parigino con quelle avvertenze onde foste aiiimoniti. Lasciamo 
adunque indietro il primo vocabolo iSji benedizione, come quello che al 
cerchio de’ pesci da ultimo si couviene, e dal secondo lo zodiacale ordi- 
namento esordiamo. 

i" Ariete. — Qui nel vaso del Rota campeggiava la benedizione 
'Aji, or data al cerchio de’ pesci; menlrechè l’ attuai di prosperità, mo 
conceduta all’ariete, fra pesci stanziava : uè debbe ciò farvi maraviglia 
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conoscendo che le due voci , secondo autorità dì lessicugrali, si pareggiano. 
ìSondiuieuo intendete die la felicità, o prosperità, uguagliauteai ad essa 
heneàizione, entro il segnale arietino ad un più lai^o intendiiuento rime- 
nasi. Dacché questa si è felicità di jMssedimenlo e di acquisto con ben- 
avventuranza già fatto; si è il felice soprantendere ad uomini [>er attuato 
l't^giinento, e il vocabolo bassi a traslatore prosperevole jnssedimenlo; ciò 
che al dominatore anno, faccente cajHi dallo ariete, si atteni|>era. 

2° Toro, — jjj-. Allegrezza; ora ella è ben situata nel toro dove la 
citarizzantc donna modula sue stampite; siccome ugualmente bene, per 
li gemelli tripudianti e saltanti, sul vaso del Ruta si dimorava. 

3“ Gemelli. — ijji-. Questa voce nell’ auzichiamatu vaso leggeasi in 
leone; e il suo allogamento colà si era giusto per lo valore che mostrai 
doversi dare al vocabolo sott’ essa celestiale cerchia solcato. Qui ne si 
conviene frugare altro .senno e senza travaglio ; imperocché il comunale 
significato di prosperità o beatitudine eccellentemente al segnai de’ gemelli, 
segnale di umana genera-zion fortiinevole, si raflida. 

4° Cancro. — 1*^1 — Togliete l’ angurio nell’ adequato senso d’ integrità, 
e ({uesta vedrete die, dove il sole in cancro al postutto si assomma, là 
l)cn si riposa : e ammentatevi che nel vaso del Rota per altra voce , 
adempimento, perfeziou di cosa, un medesimo se ne additò. 

5* Leone. — jb. Ripetesi la parola di sopranlendenza al reggimento 
terrestre del sole, adojierata nell’ indietro specchiuolo già trassìnato. 

6“ Spiga. — ijb. Vocabolo di augurio appaiantesi allo eletto nello 
utensile del Rota; che non tanto suona jxjr sanità, quanto |>er tagliamenlo 
de’graiii, e, nello universal, delle biade : per modo che si dovrebbe (jui 
rendere l’arabica voce [ler buona o favorala ricolta. 

7“ Bilancia. — Acconciamolo al segnale con traslatarlo fermezza, 
che al jierfetto bìlico della bilancia si aggiusta. 

8° ,Scorpione. — La potenza, la forza e la grande virtil si conviene 
ai Coiii|>artitor dello sairpio; ciò che nell’ arnese dd Rota medesima- 
mente vedemmo. 

9° ,S’agiltario. — j^. La vittoria non può essere, per leanzidette ragioni, 
meglio che in sagittario appiccata. 

t0“ Cajrricomo. — La consistenza o lo indirizzamento sul punto 

del Capricorno, stazion del sole nel verno e avviamento a risorgere, con 
verità si pronunzia. 
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f I ° Acquario, — ^ . Ecco tornare al inedesiino cerchio la perennità e 
Airozione, che nel primo speglio leggeste, e con voce di uno stesso concetto 
nel vaso del Ilota afl'rontar ci è dato. 

12“ Pesci. — ‘ijt. La benedizione divina, entro il cerchio della eterna 
gloria ed esaltazione di Dio, chiude e suggella ottimamente ogni augurio. 

Appresso avere con diligenza inchieste le dodici parole nel secomlo 
speglio impresse, e sì dopo averle a’ principi! loro celesti con ordine e 
jtroprietà ricondotte per lo cammin ih equinozio , qui tutte disponiamole 
col volgarizzamento per investigazioni cercato e invelluto : 

Benedizione, possedimento, allegrezza, prosperità, integrità, sopraniendenza, 
ricolta, fermezza, potenza, vittoria, indirizzamento e perennità, venga al jms- 
sessote di questo. 

1 quali dodici augurii sono espressi col simbolico senno de’ dodici mesi 
dell’ anno, ciascun de’ quali lia seco stesso la norma e impronta del intese 
a cui s’ imparenta. Perchè ne vengono meglio chiariti i vocaboli e meglio 
la ragione si sceme dell’ ordine e della qualità loro in colali mistici arnesi 
accettata. 

I due recitati escmpii, l’uno per solstizio, l’altro per equinozio, |ior- 
ranno in guardia gli studiosi orientalisti, frugatori de’ talismanici moqu- 
menti, a non reputare fuor consiglio e accorgimento segnate quell’esse 
voci, o altrettali, di su gli arnesi, a che i superstiziosi uomini grande 
venerazion concedeano. Non andò per l'ermo lontano dal giusto il profondo 
Fracbn quando, tra chiosare una culica iscrizioncella , opinava che in esse 
voci esser doveva inserrato e ravvolto alcun talismanico senso, l’er arro- 
gere fede al suo retto |iensare, mi è in gradimento il porgervi sotto in- 
quisizione, o studiosi, quell’ essa picciola epigrafe da lui comentala, [ler 
darvi a divedere che, allorquando .sette e non dodici voci negli allegorici 
o talismanici arnesi rinvengonsi, sogliono esse procedere per gli ascen- 
denti segnali sino a tranquillarsi nel cancro, dove la solar posata nella sua 
maggiore altitudine ha mistico seggio. Ecco la iscrizione da lui offerta • 
nell’ opera su’ monumenti antichi de’ musulmani (Parlic. ii, pag. 7 1) : 

Ujj # « OiLtf Jrxj ♦ jjL- JLj'^ 

le quali, ove sieno da ricondurre a’ celestiali scaglioni onde mossero, 
uopo lianno di speziale cemento che intavoliamo. 
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!• Capricorno. — (>'*•’ j»- Vi dissi doversi rendere il primo vocabolo, 
anziché onore e gloria, meglio potenza, per la ragione del simbolico senno 
in siflatta cerchia rinchiuso. 

2* Acquario. — jJi- J-jl. TJ accettazione, il contentamento intiero o sincero 
nella purezza dell’acquario, distrihulor di alimenti, con giustizia è 
ravvolto. 

3“ Pesci. — _p«i. La prevalente vittoria ne’ pesci , in che il trionfa- 

tore sul soglio adagiasi a perpetuità del suo regno, e da’ quali e’ dipartesi 
|>er dare al novello anno sua vita, con tutta ragion si argomenta. 

4* Ariele. — a». La sollecitudine intendevole alt allo punirsi con 

miglior condizione allo scaglion dello ariete assettare? 

5* Turo. — jee. La dilungala vita li dove rumano concepimento 
si cifera, e la taurina potenza si aderge, con retto senno è disposta. 

6" Gemelli . — La sorte illustre al culmine de' gemelli con 

ottimo temperamento si aggiugne. 

7° Cancro. — lù. Da ultimo la durazione o permanenza nel cancro ade- 
quatamente signoreggia. Ed ecco esposta la guisa del penetrare jjer sim- 
holi alle cupe iscrizioni sopra talismanici arnesi vergate. 

Per non lasciarvi disprovveduti di Un’esempio epigrafico, il quale per 
sette parole mistiche il corso vi additi di tre ascendenti e tre discendenti 
case celesti, esempio a questa posta- utilissimo, mi è necessità il dispic- 
care dal ptsan grifo la epigrafe (Tav. XXVll) e sotto veduta recarcela, 
tuttoché di- esso monumento rarissimo un non brieve sermone io v’ in- 
tessei in quell’ esso luogo in che tra’ nostri conienti si stanzia. Apprendete 
ora dunque soltanto l’applicazion delle voci a’célesti segnali ; perciocché 
di tutt’ altro sul biforme animale iq avanti la storia udrete e le chiose. 

1* Ariele. — *Wf S^.'Cou la beneÉitione perfetta la epigrafe per ariete 
incomincia, siccome le andate s’incominciarono. 

2“ Thro. — d>Li. Imì . Grazia aggregala dicono le parole del prospere- 
vole augurio; nella cui espressione, étecisaraente nell’aggettivo, s’ in- 
volge il amctpimenlo deìt anivsale e lo intendere verso sellentrionè-} ciò che nel 
toro è notato. ' ’ ■ 

8* Gemelli. — xLs. Per la beoUtudiste perfètta si aggfogne la epifrafe 
all’alto confine, onde con dischiusa porta si passa aifa?%eata magione. 
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4 ° Cancro. — La pace perpetua fu altresì nello specchio del 
eh. Reinaud sul caucro disaminata. 

5* Leone. — ihlf Lo dfiat non mica in senso di ionilà o salute, ma 
si bene di tagliamente delle biade, tanto al leone or si acconcia^ quauln 
ancora nell' altro utensile alla spiga o a’ mietitori agginstavasi. Laon<le 
i due vocaboli son da tradun'e alla nostra guisa ricolta perfetta. 

6“ Spiga. — Notale rilevantissima cosa; che questa e l’antece- 
dente parola anco nel vaso del Rota sotto il leone e la spiga ci abbattono, 
ma |>er modo, che la prima al secondo stallo e la seconda al prìmo di essi 
due scaglioni acconciata venne. Nè ciò turba 1’ ordine de’ concetti ; avve- 
gnaché le seccate biade tanto nel sole in leone, quanto in ispiga, si segano 
e accolgonsi. La felicità adunque con proprietà nel cerchio de’ mietitori 
si legge. Anco è da badare, che, non concedendosi dallo spazio della 
scritta fascia 1’ unire alle ultime due parole i convenevoli aggettivi; gli 
arteCci fermarono anzi pretermettere quelli , che lasciare indietro un vo- 
cabolo da guidare i concetti fin dove arrivare e’ doveano. 

7° Bilancia. — La fermezza era altresì chiamata per un siuoniino 
nel segnai della libra suU’anziloccato utensile. 

La sperienza adunque ne ammaestra nel giudicare che le iscrizioni, 
faccenti capo coll’ arabica voce ézz j», pertengonsi a’ solstizi!, e le ino- 
ventisi col bàralcal , debbonsi agli equinozi! concedere. E in quanto 
alle parole sul grifon di pisa intagliate, a ripetervi tomo che in avanti con 
miglior proposito ascolterete la ragione di quelle (Tav. VLV e XLVl). 

BirORMI ÀNIMAU SUCU SPEr.Dir. 

Ne resta a maneggiar l’ argomento delle immagini che unisconsi agli 
specchi e con esso lor si accomunano. £ ammonisco altrui che il 
eh. Reinaud, in dichiarando le figure sul suo secondo aniiniraglio scolpite 
(Tav. IX. de’ suoi Monumenti musulmani), non ben ci spose un lione, una 
lepre, un coniglio ed un cane { giacché impressi giaccionvi leone, capretta, 
cane e lepre : le quali bestiuole più e più volte, giusta la fattavi dimos- 
trazione in chiosando le prime Tavole (e ancor nella IX tornossene a ser- 
inonarc) in siiniglianti arnesi allegorici si rinnuovano. £ lasciando ora 
stare dall’un de’ lati questi animali, occupiamoci un poco in ragiona- 
menti intorno a’ leoni con umana faccia e con ale raffazzonati, su' quali 
non un solo interprete dal diritto calle si torse. 
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Dalle toccate materie per lo aringo di tutte le preterite quistioni siain 
certi e fermi avere gli arabi antichi con addoppiata e interzata natura fatto 
di animalesche immagini impasto. V'edete nel cancro (Tav. I, 11) due 
leonine teste foggiaiitigli il corpo; dalla coda del bone e si del sagittario 
pollare dragoni ; vedete ne’ quattro cardinali punti del cielo e nelle mis- 
tiche stagioni dell’anno (Tav. Ili), arieti, gazzelle, capri, cavalli e lioni 
che in doppio corpo s’ immerlesimano. Anco nel grifon di pisa un leone 
connaturato cou aquila si dimostra. Qual maraviglia adunque se, conse- 
guitaturi dell’ uso, e imitatori, se ’l volete, della egiziana sfinge, gli arabi 
mi’ animale raffazzonassero con leonino corpo e con umano sembiante di 
femmina, e sì con ali, per significarne quelle solari mislichità a che dessi 
erano devoti e inchinevoli sì larga e profondamente? Soltanto adunque 
eh’ io dicavi essere jier quella ripetuta immagine a doppia natura , e ad 
opposila han<la, espres-so due volte il solare liguramento nella sua doppia 
condizione e virtù simlailica del dar vita e morte, luce e calore, alla 
universalità de’ creati esseri, dovreste, appresso le molte investigazioni 
sul merlesimo tema attuate, pienamente il vostro intelletto (juietare e sì 
meco in cosifl'atte S]>eculazioni assentire. Nondimeno torno a manifestarvi 
con più chiarezza che gli aralo, chiamando allah <lM il sole maschio, e 
alai il sole femmina, cioè dire il sole-Dio e ilmle-Dea [ler eccellenza 
d’elotjuio, si avvisarono di accomunare le due opposite qualità in solo 
un’animale, perchè le due nature del maggiore astro si discemessero. 
Talché nel coqm leonino è additata la solare potenza ma.schile, i sei di- 
scendenti zodiacali segni, e nel capo e sembiante di donna la femminile e 
benefica sua virtude, i sei ascendenti scaglioni, come indietro vedemmo : 
e la prima immagine dal celestiale segno in leone fu tolta, mentreché 
spiccala venne la seconda dall’ albergatrice femmina in toro, cerchio di 
tutta beneficenza e di tulio amore. 

E avvegnaché 1’ un solo animai biforme bastar potesse a rappresentare 
jMjr simboli il corso di tutto l’ anno ; pure se alla memoria riconduceste 
I’ annual divisione di sei in sci mesi, pc’ quali il tetragrammatico bisillabo 
sue qualità dispiega con più forza nell’ un bigrammato, con più clemsnza 
nell’altro, ma per modo che nell’ avvicendato imperio e nell’ opposilo 
loro andazzo perfettamente convengonsi e si affratellano : se tutto questo, 
io rijieto, [)er vostro intelletto ripassaste, nel vero vi convincereste, che 
debito era de’ inistagoghi , a voler confonnarsi alle vecchie pratiche e 
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nonne del ciferare que’ convellenti, lo addoppiare esso biforme animale 
allegorico, c ad inversale schiene astallar le ligure nella guisa appunto 
che negli specchi si ossci'vano : perciocché nell’ uno animale indicata è 
rascensionc, nell’altro la solare discesa, e in quello il benclico lato trionfa, 
in questo la severa parte del divin tetragramnialo si appresenta. 

V’anilà sarebbe il ragioiiarvcne ancora; sendoché alle moltiplicate 
prove, recatevi inlino ad oggi sovr’csso tema , tante e tante altre si aggiun- 
gon da noi nel Trattato delk simboliche vie scritturali, là dove del tetra- 
grammato, appiccato alle celesti immagini, si ragiona, che il sonar più 
parole uno scipar voce ed opera per fermo sarebbe. 

DICHIAUAZIONE DELLA TAVOLA XXX/. 

Seguitando la preordinata classe delle iscrizioni or veggiam quelle che 
nelle coppe, tazzuole c ciotole son comunissime; nondimeno hanno 
(lillicoltà di parole, al cui intendimento larga esaminazione bisogna. 
Eccovene una delle molte tazzette rassomigliantisi , la quale offre locuzione 
die inizia con eZ-melrarro JsJ' (cosi ci piace di muoverlo), e con el-nasseri 
si chiude. E perciocché l’ anteposta parola sia un sostantivo nome, 
a cui tutte le altre, per quanto lo arnese ne può in cerchio capere, si 
accodano in forma di aggettivi, e al capitan sostantivo rappiccansi; così 
veramente, ote ben non si esamini il veleggio dominatore, ne il suo giusto 
sembiante si S|K'Culi e allìsi, ne verrà di lilo che, mal conosciuto lui in 
essenza c potere, anco i suoi dimestici e servi se ne vadan seco a mal verso. 

Spiego adunque che il meharr non bassi qui a muovere vocalmente 
mokerr, che direbbe professante, confessante, nè jier lancelle confessioni 
hanno posta ; e da lui forchiudiamo similemente il mokarr, valevole con/èr- 
mato, costituito, che non andrebbe con sostantivi nomi, or difettati, a 
raggiugnersi : ma si bene, a nostro divisamento, il pruftèrìamo mekarr, ad 
avere parola di sostantiva natura, detta, secondo gramatici, à’ istrumenlo, 
siccome quella che al tema drittamente s’avvia, e ne bisogna. Innanzi 
innanzi vi fo chiarito che altresì gli ebrei possedevano nelle alle loro sta- 
gioni il mekor ipo a significar polla d’ acqua , d’ onde provev'olmenlc gli 
arabi fuor trassero il nome loro qui nominato a voler fame intender per 
verbo vasello da acqua ; perciocché ove ci facessimo ad esaminar le radici 
di che il mekarr puotesi germinare, ne verrebbe spigliatamente offerta 
a’ nostri occhi la viva chiarezza del fatto. 

II. IO 
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E per menarvi all’ aringo di palpabili prove inlendelc, o corlesi lettori , 
come dal tard ty, adunar acqua in capace luogo, ne si origini il karu jji , 
scodella, o vasello che dir vogliate, a dtmeslico uso del bere; e ancora il 
mekran vaso di ospilahld, paropside : e meglio degnate aflisare il verbo 
karr valente il diffondere acqua, e veder come da lui si germogli non 
che il karùral ampolla a liquori, ma si egregiamente il makarral 
donantcci senno di picciolo anfora, cioè dire di piccolello utensile ad acqua 
raccogliere, e si contener, diputato. Mon questo forse ne ammaestra a 
voltare il femniinii genere nel maschile, seeondo ebraico accozzamento, e 
netto netto appiccarlo alle tazze dov’egli disconosciuto dimorasi PForseclié 
se i lessici non provvidero a tanto, l’autorità de’ monumenti non basta 
a farcene valevole testimonio? Se dunque il mekarr, giusta la rettitudine 
di nostra esaminazione, esprime vasello, riceltacolo <f acqua, sopra (|uesta 
essa valentia di nome fondar dobbiamo soltanto la illustrazion de’ dettati 
clic le tazzuole ci ammannanu. Ragione come, rapprocciaiido noi al con- 
cetto del vaso a bere tutti i vocaboli che gli conseguono, |ier fermo non tar- 
deremo a ravvisare la lor propictà c scoprire la couvenenza della costante 
ultima voce al-nassei i che salva da’ mali, coll’ invelluto riceltacolo 

della freschissima e conforlatricc acqua alle assetate persone. Ciò rasso- 
diamo anche ]X'I tcstimouio del copto linguaggio, che da immemorabili 
tempi conservato ebbe a tutt’oggi il vocalmlo moki moki, ripelenteci 
alla verità in sua radice .si l’arabo come l’ebraico nominamento di vaso. 
E chi liene addentra nel fondo estremo delle voci, non avrà travaglio 
nemmeno di riconoscere nell’ebraico kdr ~J?p, scodella, una medesima 
radicale essenza del mekarr che illustriamo. 

Uomini a deliitu di qui antivenire uno scontro dallato di tanti che mal 
volentieri con le nostre opinioni si converrebbono; i quali griderannomi 
addosso : coni’ esser pnote che il mekarr ne additi vasello da acqua, dove 
si fà ragione ed espressione di nobile personaggio, a cui il mekarr è rivolto 
e sagrato? 

Niente, o biologi, sgomentar vi dovete di questo : iiii|K‘roCchè ben vi 
è noto come i vasi. Un dalla prima antichità remotissima , simlioli fossero 
illustri della divinità e del sole; c iinjiarastc come il dir vaso e il dir sole si 
era un medesimo (Parte i, pag. 14); nè per li miei Paralipomeni evvi disco- 
nosciuto come elli poscia emblemi fossero di gloriosi eroi, di valentissimi 
personaggi, c ancora astrattamente di gloria c di onore (Parte vni, 3). Gli 
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egiziani in dò ne addottrinano; i quali oltre allo avere indiiusi ne' vasi 
que’ mistici senni , gli usarono ancora a serrarvi allegoricamente le umane 
azioni e su metterli in bilancia, pesatrice de’ meriti e de’ demeriti di tra* 
passate persone, per farsi dal nume sull’ anime compiuta giustizia. Il 
]>erchè Siinone e Levi furono per bibbia ap[>ellati rari d’ iniquità. Isaia 
prerlicava esser t'osi pessimi i frodolenti ( 32 , 7 ). Da Salomon provcrbia- 
vasi che di uom sapiente le labbra sono preziosissimo un raso ( 20 , 15 ). 
Davide piangeva esclamando al Signore : son divenuto come uno svaporato 
vaso ( 31 , 13 ). Geremia lamentava le miserie della ligliuola di Babcl 
mettendole in voce di essere fatta simik a vuoto vaso (5 1 , 34 ). £ di Jeconia 
interrogava (xxii, 28 ) : é guesl’esso uom Jeconia un’arnese spregiato e rotto 
in pezzi ? è egli un vaso da non guardarvisi nulla ? Ma l’ Ecclesiastico innalza 
il sermone alle splendide sfere, e del Sole dice, ch’egli è vaso maraviglioso, 
opera dell' editissimo ; e poco appresso condiziona la Luna, chiamandola 
DOSO delle milizie nelle altitudini ( 43 ; 2 , 9 ). Da ultimo san Paolo, per sue 
tragrandi virtù, fu onorato dal Signore negli atti apostolici col titolo di 
raso di elezione ( 9 ; 15 ). Tanto adunque .si è antica e sagra la pratica di 
accennare uomini virtuosi o di mala vita, con vasi di stpiisiti o di cattivi 
profumi, che pure, siccome notaste, al solar discoe a quel della luna la 
similitudine de’ nobili vasi aggiunta venne per bibbia. 

Qual maraviglia ne si farà se gli arabi , accettatori degli anziani cos- 
tumi de’ popoli, serbata abbiano coll’andare de’ secoli la bella consuetu- 
dine di appellar’ uomini col nome di vasi? Anzi in questo pur Cicerone 
v’ insegna che corpus quasi vas est aut aliquid animi receptaculum (Tusc. 22, 
ad (in.). Il corpo è quasi un vaso, ed alcun ricettacolo dell’animo. £ ciò forse 
diceva conseguitando il cantar di Lucrezio : 

Sic animus prr se non t^uh sinc corjiore, et ipso 
Esse homiuc i ìiiiiu (]uasi quod Tas vidrior. 

renduto per acconcio italico verseggiare daH’elcganle Marchetti : 

» Così non può perse medesma, c priva 
» Del corpo» esser )a mente, c senza l’tioino 
» Clw le serre di vaso. — 

Per la qual cosa nc si fa aperto che gli antichi , seguitando la lilosoiica 
idea dell' anima che si diparte dal corpo, anima che lo informa e sustanziu, 
avvisaroosi d’immaginar nostro corpo siccome vaso di deposito alla 
anima, c raro buono o roso cattivo ad uom savio o perverso dicevano. Simi- 
Icniente leggete in Crusca alla voce coppa ; diciamo di qualch’ uno : egli è 
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uno coppa (t oro, quando vogliamo mosirare in quel tale o tquitileita o eccel- 
leuta. E nel vero, se altri in laudando Pietro prcITercsse: vaio splendido 
e magnifico è Pietro f forsecliè la sentenza non agguaglierebbcsi a questa : 
Pietro è un ricettacolo di splendidezza e magnificenza? anco a tale : Pietro è 
un sole di splendidezza e magnificenza? e lioalinente a simile ; Pietro è uomo 
splendidissimo e magnificentissimo ? Da tutto ciò annoderein concliiusioiu- 
che, ove ne’ vasi de’ inusulinani non è parola di speziai personaggio, il 
mekarr abbia a togliersi nel suo materiale siguibcato di vaso o ricettatolo 
d'acqua; uve por opposito conseguita in epigrafe il nome di soldano ti 
governatore, aiibia ad accettarsi nell’allegorico senso di corporal vaio 
tonano, eonforme al fattON i interprctainento. K avvegnaché da vasta dis- 
posizione di monumenti ve uc tornerà in ogni toccalo punto cbiaritudiiie 
e nettezza; cosi non dilungo semione in cosa, che dovete (in d’ora, n 
virtuosi biologi , avere con vostro ingegno all'errata. Se non clic vi diviso 
esser tanto ferma la idea negli arabi di apfiellar vaso un’ uman corpo, che, 
narrandosi in una loro storia come un venerando vecchio, a non patite 
vergogna di rapitagli donzelletta, si disponga a combattere, tuttoché 
reggasi prossimaua la morte di contro a gagliardo giovine che se gii 
afli'Onln, a volere esprimere il desiderio del trapassare con gloria i suoi 
vecchi anni, usa in dctlato V anticata olla dirompasi. 

INel pormi ora a dispiegar nostralmente la blacassiana tazzuola, ram- 
iiientnvi, o leggitori, essere sott’essa intagliati i solari cerchi simbolici 
nella Tavola quinta prodotti in volgarizzando silfaltc locuzioni; cioè dite 
che, siccome tutta la sentenza arabica al caso retto è [toriata, ne sopra 
alcuno individuo o subietio (pialsiasi ella si ferma; cosi, senza attribuire le 
numerate virtù, i multi descritti [tregi alla tazza, possiani’ anzi all’acqua 
contenuta quelli concedere. Eccoci al fatto. ìNelcerchiodelnapjKtèsegnalo: 
jott jjJS\ jsx\ 

delle quali [tarole se alcune occorronci in coppa con dubbictà c con qual- 
che leggero difetto, sappiale che has.siper altrettali iscrizioni certituiHne e 
convincimento del modo che vi leggemmo. lm|>ertanto, ove noi intavo- 
liamo la traslazione cosi : P~aseUo sublime, signorevole, imperiale, prezioso, e 
via discorrendo sino allo stremo della lettura, certo che fuori non ne ver- 
rebbe distorto comeiilo. Nondimeno ad altrui signibco che, avendo gli 
arabi accomodato i vocaboli di gagtiardia , di valore e bravura guerresca , 
anco alle virtuose e tragrandi qualità operative dell’ acqua (ciò che nei 
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lessici ogni studiante nomo veriOcar puote), è miglior costrutto, in chio- 
sando, anzi all’ acqua che al vaso l’ eccelse doti attaccare : tanto maggior- 
inente che nella eleinentale essenza del mekarr il valeggio di ricettacolo pei 
fresca acqua si trova. Piacerai adunque, nel restituir nostralmente i voca- 
l)oli , di eleggere la condizion che vi spungo. — Ricettacolo per la fresca 
polla fististiwsa, tignorevole, principesca, preziosa, repugnatrice, vigoreggiante, 
calmante, virtuosa, efficace, reale, regia, presercalrice da' medi. 

Non vogliate , savii filologi , tener sotto esame l’ ordine de’ pregi 
de1l’ac([ua; perciocché i copiatori delle iscrizioni più all’acconcio ed 
assetto delle asticciuole per buona e gradevole vista, che alla ragionala 
disposizion de’ vocaboli e alla inchiusavi mistichità, per esso loro disco- 
nosciuta , mirano e badano. E in appresso imprenderete meglio In 
forza di certe voci, quando sott’ occhio avrete be’ versi a laudar l’acqua 
inventati. Qui soltanto vi spiego che la differenza del màleki e 

moliti in questo si aggira, che il primo fa testimonio d' uom che 

regna, e il secondo di colui che da reale stirpe discende. E sembra tornai 
maggior lode a rege di regnante famiglia venuto , che a dominato!' di ven- 
tura, per forza o per condizion di vittoria in altezza montato. 

Quanto alle striscio (A, B) che alle tre spiegate linee si accommezzaiio, 
in fondo alla dichiarazione della Tavola XXXJll leggerete lor chiosa. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXXJJ. 

.\velc in questo secondo arnese da acqua tre iscrizioni vergate, che una 
da altra di poco o nulla, in quanto allo avviamento del dire, si cambiano : 
ini|>erocchè ognuna col mekarr si principia, e ognuna col nasseri si ultima. 
Farem capo dalla più scempia in parole e con l’ abbondevole chiuderemo. 

, .^^Idl JOJ! ^LJI J I 

. jy-ji ji ^j:*ii j,juJt jijijJi jiJi -2 

. j;^JI j5jtj^ai JLJI jtjUlt J,jJ! jLdr JJI/Jl 3 

1 “ Ricettacolo per la fresca polla purissima, principesca, regia, presercalrice 
da' mali. 

2" Ricettacolo per la fresca polla purissima , signorecole , principesca , vir- 
tuosa, efficace, confacetole, consolatrice, regale, presercalrice da' mali. 

3* Ricettacolo per la fresca polla purissima, signorecole, virtuosa, sublime, 
confacevole, ristoratrice, soccorrevole, perfetta, reale, regia, presercalrice 
da' mali. 
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Qui mi .fu caro di leggere àzi alla vece del gàzt indietro 
accettato, attesoché sembrami essere lui più al proposito de’bcnelìcii 
«leir acqua, ove non altri vocaboli di vaioria e prodezza le si accostino. 

Già ogni uom si accorge, che il presente esemplare è in sua originale 
grandezza, nè rappiccolirlo io volli appunto per adagiare sott’ altrui 
occhio una volta almeno la cosa al modo che nelle tazze grandemente 
.scolpivasi. La quale maestà di lettere faceasi ancora più dignitosa dallo 
esser’ elle incroslale di oro e argento, che da ogni lato di nostra coppa 
è sparito. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXXIII. 

l^ersevera la cerna delle presenti iscrizioni per una riprodotta epigrafe, 
cui mise fuori da prima il Gregorio in sua accòlta di siculo-arabici mo- 
numenti con si mala versiou latina che propio è da chiamare calia (A). 
E nel vero e’ ne la diede tutta a sbilenco; imperocché con succedevol’ or- 
dine in cerchio girar fece il cammin della scritta, senza nemmeno alle 
smozzate parole badare, mentreché quivi il sermon, per brandelli diviso, 
d’ una ad altra banda travalica e salta. Il perché vi ho disegnato, o stu- 
diosi, un circoletto ad imitazion della tazza, dove avvisiate come le sci 
fascinole di leggenda, incerchianti Io arne.se, uno appo altro .succedansi 
e |)er distanze nella espre.ssion si riuniscano (B). Ma intendete che nello 
intaglio, qui ridonato, la lettura niente si rompe; dacché i sci brani per 
tre discorrevoli rughe ordinatamente facemmo andare. Ora abbiatevi 
ferma la traslazione del Gregorio al suo discomposto testo con latino 
sermon raggiunta; testo per mille guise fallato : 

j:^Lj' .^***^' 

♦ J.UI 

« Patronus summus, regius, imperatorius, eximius, religiosus, incom- 
» parabilis, honestus, au.viliarius, religiosus, opulentus, defensorius, 
» sublimis, thesaurizans, iustus, regens, lil>eralis, sapiens, industrius, 
>» victoriosus, e.xcellens, facundus, sagax, elegans, nobilis. » — E dice alla 
nostra : Padrone sommo ^ regio, imperiale, eccellente, religioso, impareggiabile, 
onesto, aiutevole, religioso, ricco, difensore, sublime, faccente gruzzolo, giusto, 
reggitoie, liberate, sapiente, industre, vittorioso, eccelso, facondo, sagace, 
elegante, nobile. 
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A chi mai sì lungo ordine di titoli si rimena ? Quante mende negli 
orientali vocaboli non si scorgono? Quanto impropria traslazion non tie 
sbuccia? Quale conchiusion se ne cava? 

Noi seguitando lo impreso cammin drittissimo, arriviamo allo scopo 
di essa iscrizione j)er quésto ordinamento di arabica dicitura e di nostrale 
comenlo : 

^/Jj\ jJ'Jl JLJI ^'1 

V asello per la fresca polla purissima, signorile, principesca, preziosa, regia, 
repugnatrice, vigoreggiatile, calmanle, sterminante, rimondante, sostenlalrice, 
soccorrevole, diviziosa, sufficiente, reggilrice, cordiale, virtuosa, operativa, 
aiutevole, osservanda, reale, regia, preservalrice da’ mali. — Questa ancora 
mi consigliai di arrogere al mio conserto epigrafico di tazzuole si perchè 
ne dona la più larga locuzione che abbiami in questo genere ve<luta, e 
perchè vi raflenni ella pure come, a fronte di tanti aggettivati nomi, da 
ultimo per lo al~nasseri, preservalrice da’ mali, si chiuda. 

£ giacché siamo a rammendare il fallace Gregorio, alle preterite con- 
siderazioni aggiogheremo altresì che in tutte l’epigrali da esso orientalista 
}>er intaglio signiOcateci, epigralì toccanti nappi o tazzuole, sono mador- 
nalissimi errori. Senza dirvi eh’ e’ sempre fuori posta inizia letture, vi 
affermo ch’egli ne’ modi erra, erra ne’ conienti, e sì 1’ un dettato con altro 
confonde. Non fa dunque maraviglia il non avere lui scorto che il màleki 
regnante {\a. cui A-e/" dirittamente vergata per eleganza di aste 
a volta a volta troviamo) siasi con mala vista affisato da lui per lo mdleli 
di niun senno e valore in epigrafi; ciò che a fallanza trascinò quanti alla 
cieca gli andavano appresso ; nè fà tampoco maraviglia il non essersi Ini 
avveduto che il ritondo al suo numero XXX.V1I1 apre la sentenza per li 
vocaboli : J,^' L^! a te, o Signore, di altissima fama; e che poi 

si procede quasi tutta secondo le norme di altra appaiantesi a questa, di 
cui nell’ appresso tavola un’ esempio con la vaticana base del profumiero 
vi reco. Quanto a quelle de’ numeri XXX Vii e XXXIX, intendete non 
esservi unquanco segnato l’Otone eh’ e’ presunse frugarvi e leggervi: 
dacché r epigrafi narrano ; ; al nome del signor nostro domi- 

natore, ecc., o : «jXill j-LLM ; onore al signor nostro dominatore, ecc,. 
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ovvero scii)|)lu'eiiictiU': jliLJlUìIjij al lignornnslro dominatore, ccc. Econ- 
cluiliamo che dove e’ lesse Olone là senza meno sollano jl-hL. si trova. 
>on badale, torno a dirvi, al come le sue traslazioni incominciano, né 
al come iiiiiscono; ma sì, ponderando l>cnc lo intaglio, ravviserete che 
ognuna muovesi col mekarr, e ognuna col nasseri, come dianzi accenna- 
vamo, si estrema. 

La qual verità meglio brilla di luce per la pisana tazzuola (C) serrante 
da ultimo la epigrafe con iscambiato vocabolo, ma in tutto pareggiantesi 
in sentimento al summenzionatovi luisjeri. Imperocché lo zahir , in 
cui là posa il sermone, perfettamente, a sentenza de’ lessicografi, aggua- 
gliasi al nasser ; c ne là per diritto conchiudere, che tali maniere di 
esprimersi, conforme al chiarito argomento, delle sole acque son proprie : 

. J-^' 

Ricettacolo per la fresca polla nobile, eccelsa, principesca, preziosa, repu- 
piante , vigoreggiante , calmante, sterminatrice, vittoriosa, preservalriee 
da' mali. 

Del mothàgheri jgisV, s/entu'nalnce, per mani venutoci nello antece- 
dente e nel pisano arnese, avrete in avanti copia di esempli da raccertarvi 
sul senno che gli appiccammo. Non mancano al nappo alcune mende 
dall’artefice create; ma tu, sapiente lettore, le saprai vedere, condonare 
e al nostro tenore correggere. 

In quella che lo articolo intorno a cosiffatte iscrizioni compiuto era, 
ei loro figurativi quadri assettati già dimoravano, occorsami alla veduta 
una tazza dello architetto Palazzi qui in ruma, [lareggiantesi, in quanto 
a sostanza, alle toccate di fresco, le trovai spazio entro il quadro XXXI, 
tramezzandola (.\, B) fra le tre fasce dalla blacassiana coppa imprentate. 
Mi avvisai di non trasandarla : I* perché dessa rafferma il concetto su la 
final voce che sempre col seminante medesimo ci si mostra; 2* perchè 
non ripete vocaboli, tuttoché sia lunghissima, e più là delle compagne si 
avanza ; 3“ perchè nuove parole con eleganza disposte largisce. E perciocché 
in tutte le antecedenti recammo il senso epigrafico a prò’ dell’ acqua; 
cosi ora in questa ultima, per varietà di traslazione, ho in animo il darvi 
un morlello del come gli aggettivati vocaboli al vasello, non all’ acqua dal 
vasel contenuta, si possono rimenare, senza che lo splendore delle pre- 
mostrate opinioni s’ intenebri; e si del come, anche essa gcnerazion di 
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«Iettato al celestiale onlinainenlo simbolico si rassodi. — Adocchiate 
l’arabo sermone e il volgarizzamento appressogli : 

^/**’'* 

^jdt ^^LkJI 

/’asello per la fresca polla, syuisilo, signorerole, regale, principesco, prezioso, 
venerando, osservando, repugnalare, vigoregglanle , calmante, slerininanle, 
ainlerole, cordiale, rimondante, refrigerativo, virtuoso, operativo, giusto, 
soccorrevole, riproveggente , procuratore , sostentalore , reggitore, regio, pre- 
servalorc da’ mali. 

Vi cliianicrò alla considerazione il solo vocabolo et-kaumi , siccome 
quello che, volendo nel generale esprimere volgare o /xJ/w/nno , non può 
in verun conto una tale valenza al vaso concedere. Ma, com’egli in 
radice anche mette il congelare dell' acqua, cosi di questa signiiicanza ne 
fece col refrigerativo larghezza. 

Pria di staccarmi dal tema, non vi lascerò inosservato che, ove una 
perfetta e ben segnata epigrafe ili «ju«sta nonna c natura in alcun’ar- 
nese mai si vetiesse, dubbiamo ravvicinare la condizione delle parole agli 
astronomici segnali, iniziando il corso dal Capricorno e terminandolo ad 
esso o all’ ariete od al cancro, sccoudocbè l’ uso e la regola cotal cammino 
governano. Anzi piacenti signilicarvi che, mentre gli arabi col noinina- 
mento della tazza anche il femmineo sole chiamavano, possiaiil noi dire 
disco all’arnese, e tutte indossargli le parole dalla iscrizione ortlinale. 
A voler «Iritlamente alllsare la nostra epigrafe, ella sembrami regolar- 
mente da Capricorno a Capricorno, per due ricorsi, co’ suoi venticinque 
vocalxdi, su nel cielo trascorrere. Quand’ uomo brami farne sperienza, 
eleggere debbe tra le potenze de’ nomi la tale che meglio alla costellazione 
si accosti. — Dirai, per cagion d’esempio, su’ primi «juatlro cerchi di 
Capricorno, acquario, pesci, ariete ,\Cj,eì « ^L. • alzantesi, ami- 

chevole, regnante, comandatore ; col quale ordine c mudo sino all’ ultima 
voce andrai procedendo; giacché l’andatura alla misticliità favoreg- 
gia. - Ma se questa epigrafe va drittamente sua via, poco è da confi- 
darsi in tutt’ altre che degli originali testi furon le mozze, discomposte e 
capricciose copie, attuate per artisti che solo ad ornamenti acconciar 
con parole SU masserizie intendevano. 


II. 


Il 
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Mo tórnamio alla Tavola XXXlll, ci occii|)oremo ne’ (lue sculli 
sigilli (D, £) all’alto io(juailrali , auteponendu alcun ragionaiiiciUo su 
la natura de’ lor dettali sentcn/iosi, con recitare la sostanza (lidie iina- 
iniclje divise ne’ loro particolari suggelli intagliate. 

DEGLI niASIIi:i SIGILLI. 

Se alla memoria vi torna, (-siiosi in addietro com’ io schifassi di unire 
al mio tema le gemme letterale, jwr forma ch’elle rafl'azzonassero un tutto, 
come lixlevolmente si avvisò di farne aixozzato il eh. Jìeinaud. Via tanto 
promisi di spandere qua e là tanta copia di gemme, scritte e sigilli, quanta 
bastar pote.sse ad ammaestrare la giovenlii anche in (|uesta filologica 
jwrte, e a rammendare alcun fallo jier altri commcs,so. Già due ne scor- 
gete in ca|H) alla Tavola, non pulildicati (inora, e più altri in apprcs.so ne 
osserverete, se di tanto mai vi cales.se. Ma prima accoglier degnate, che 
ramore delle orientali jicrsonc ad avere il lor nome segnato con leggiadre 
e morali imprese (posta dall’ un de’ lati la 0 |X!ra delle senile pietre di 
Aronne^, tra( musulmani discende (in dal cost urne antichissimo de’ padri 
loro caliili, ne’ cui sigilli a tanto a tanto belle divise ammirandosi, queste 
occasion jiorsero a’ ncpiti di studiosamente imitarle. 11 jXTchè si videro 
pascià di secolo in secolo largamente rigenerate e riprodotte tra quelli. 

A volervi dare im|iertanto una prova del mio dettalo, unisco in un 
jiuntosolo (|ue’ modi che ado|>erati furono da’ primi calitli in simbolo di 
sigillo, e che il Macino per istoria ci dona. 

Abuluskh avea in suo sigillo • fe fine teslìmiminnze , delle quali 

nella innanti opera mia intorno a’ sepolcri musleiiiici la ragion vi governa 
(pag. 93, 9i). — Adubekeb e Omn usavano il maomettano sigillo. — 
Onii.siio segnava con Jibi- : credo in Dio il quale creò e 

intese al crealo . — .Ali vergava ,*XUI : il reqiio ò del solo Iddio 
Irapossente. — IIìssas aveva viXill (t!! '21 Jr2 : non v i altro Din 

fuor dello Iddio, rè verace e manifesto. — Moavia si piaceva di questo 
^ly JC! L ad ogni opera è sua ricompensa ; e ancora dell’ altro (Uj "21 iji "il ; 
non »’ ha forza se non in Dio. — Ieziu possedeva la impresa iSl' Loj ; il signor 
nostro è Iddio. — Moavia, ricLicoL di Iczid imprimeva conjj/ UiaJI : il mondo 
è un’ inganno. — Abdllxalekc Soleixas suggellavano tlSò : credo 
in Dio salvator nostro. — \V alio cles.Sc w— ^1 jJj ; o IValid, 
tu se' morituro, e sottoposto a rendimento di conti. — Omab, figliuolo di Abdul- 
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A7.IZ ebbe »l!-j : Omar, figliitolo dìAbduìaziz credf- in Dio, 

— Hpsciam soscriveva jr^' gi>«l<zio sia s<ipiente e clemente. — 

4Lit>, ricLii’ui.o DI I i:ziu lacca leggere 0,4' jia.1 xJj U : o IValid, abbi timor 
della morte. — Ibraiiimo attestava ,Ji volO' ' con/idomi nel Dio 

rivo e sussistente. — Aiiulabbas meditar faceva JìjLj Ojll jS'j! : ti ricorda, 
o sapiente, la morte ,-c aveva ancora **5' ■*;» à^‘ •11' : Dio è la /ìdneia di 

AbdalUih , e in lui crede. — Mahadi dal Corano toglieva lìM » : Dio è la mia 
siiffirienza. — Mcsa ralTimiiava •JM : Dio è il. Signor mio. — HArrs Kasciu 
riconosceva che tH ; /« grandezza e il potere sono di Dio. — Abdal- 

>.Aii Alawixo, noiiiinato ancora MoiiAMur.ii Abi: .Musa, possedeva iJ!ìj ij-'b '• 
.Maometto in Dio si confida. — Abulabbas Aimasioa animava altrui con 
>iXJLo is!l : chiedi a Dio, e' ti darà. — Motassf.m-bii.laii, Abi: Isciìab si 
manifestava con uj >li' àìJ ; la fiducia d’ Isacco, 

figliuol di Itascìd, si è Iddio, e in lui e' crede. — IIabos V\ ATEk-Bii.i.Aii accen- 
nava airinlendimento del nome suo (Conlidente) |M*I dettato Jfj'j)' ì-éj »lSt : 
Dio è la fiducia di I fateli f ciò metteva : Dio è la fiducia del Confidente 
{JfateU). — Giafar .\BULFii>iir.L poco dall’ altro diflerciuiavasi 
nel mio Dio è la mia fiducia. — ^Iostotseb-billaii nietica la buona sen-' 
tenza A> J-> jàar'' ; si procaccia il timor chi lo [ugge. — Abiilabbas 
.MoTium-nii.i.Aii con religioso cuore aflcrniava : chi 

traraliea il giusto, nel suo andare si perde. — .\bi;labbas 31otamf.d-ala-au.ah 
la bella verità scolpiva tsj ^jc jjfJI : felice chi jier altrui esempio am- 
maestrasi. — Achmed Almotadiieidbillah produceva ^3-^. a»».' iJÌLi ; 

.Ili figliuolo di Achmed in Dio si confida. — Giafab .Ai.mobtadib-bili.aii allar- 
gava la divisa con la tranobile scritta jiS-i _j»j ^ 4i4' J ^.J ^jJI 
^ Jf : lolle a Dio, a Cui «iuiin cosa assomiglia, ed egli si è creator d' ogni cosa. 

Kccovi ([uuiito dal Macino adunai, e in queste imprese di sigilli avrete 
ben la ragion dell’essersi le divise tanto posleriorineiile moltiplicale. 

Due altri ne aggiugneremo trovali nelle storie <li Achmed el-Mokri, il 
cui primo egli riferisce ad el-IIhokem, loi zo regnante delia stirjie omiiiiada 
nell’ andalusia verso lo egirico anno 180 (747 de’ cristiani) con questo 
tenore ijsj d'o :in Diosiconfidael-IIhokrmesidifende. Il secondo 

egli narra del ligliuol di lui Abd-errachman, succedutogli al trono nel mos- 
lemico anno 207 (822 di Cristo) con sifl’atla norma js\j iSil U* j-l : 

Abd-errachinàn di ciò che Dio destina è contento; la ijuale impresa, conta 
lo storico el-3lokri, rimase a tulli i suoi discendenti in retaggio. 
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AJ posUitIo riprodurremo il sigillo, recitato nel Giornale .-/sialieo <ii 
Parigi (fase. 38, pag. 106) dal signor de Sacy, di certo (riaber vivuto 
nel 133 della egira (750 de’ nostri anni) conducente il motto ; j 

vJ*) Giaberha confidata lama bisogna al misericordevnte e mise- 
ricordioso. Mé più oltre con la storia de’ sigilli avanziamo. 

Venendo ora alla dicliiarazion de’ due nostri, avete nel primo (D) ; 
jSli. tà jdij non fini mai uomo di render grazie a' bene fidi di Dio, La quale 
si è nobile e assai religiosa dicitura. E considerate che Sciaker/'.i. j)uò non 
meno essere il nome del siiggellatore, c ne sonerebbe rendilore di grazie, 
con che un giocondo scherzo di vocaboli è musicato. Nel qual caso 
avrebljcsi a traslatare : Sciaker (il ringraziante) si unisca }>erpeluamenle 
a Dio : ovvero Sciaker perpetui le grazie a Diof o in line Sciaker ringrazii 
costantemente Jddio. — Sta nel seconilo(E) : ; lode a Dio; 

ammentati e rendi grazie : nè questa., [ter eccellenza del dire, da quella 
soperchiasi. Passiamo ad altro. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXXir. 

Le quattro soprane bende in que.sto letterato apparecchio da due variati 
utensili io ricolsi, i (piali per larga cortesia de’ padri Marchi c Tessicri, 
archeologi di alta beva, ebbi agevolmente copiati. Le prime tre fasce in- 
torno intorno ad un profumiero (il cui dis((gno nella parte destra del guar- 
da tur si dimora) elemcntale adorno elegantissimo stampano; l’altra in 
sejiaralo piedistallo, scrvevole a sostentare i globi del profumico, è inta- 
gliata : la (|ual base or vedete, a rinconti-o del profumiero, sceverata del 
iiuuicantcgli glulietto a profumo, i cui disegni dalla maestra mano 
dell’anzilodato Tessieri si modellarono. Tornate alla sesta indietro Tavola 
se volete farvi ragione, o studiosi, del come la ba.se e la palla un roinpiuto 
assetto formassero. Intendete che gli arabi, faccende largo e dimestico 
uso de’ buoni mlori, inventarono fogge di arnesi utili al bisogno, che per 
eleganti costrutture si tavide e si mense gueruis.sero. Nel vero se ne scor- 
gono degli intagliati e intarsiati in uro c argento preziusi.ssimi. Entro la 
palla si bilica un bacinetto a ricevere e o.s.servare le fragranti materie; il 
quale, sospeso jier due cerchietti ad oppositi perni, nel centro del globo 
si bene librasi che |>er qualsiasi modo c verso girata o [losata venga la gialla 
suvr’csso la (xilonnetta, non mai si dibilica, e laliammetta, internamente 
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ardendo, per tanti liorellini al di fuori del globo le fraganze svapora e 
dispande. 

[n queste belle scritture c’ incontrano i casi sopraccennati del doppio 
signilicanicnto da fornire il mekarr, per isvariate maniere nelle iscrizioni 
anteposto. Anzi con fermezza voglio avervi manifestato (in da ora che qui 
terrete, o avveduti lilologi , argomento di ceitiludiue del come ad esso 
mekatr non più die il .senso di vaso attaccar si convenga. 

J'JI I 

JjJl JjjJt J 2 

I • l^asello nohiHssimo, eccebo, principesco, reale, soprano, per poco che non 
isjiodesti la rìrtù itegli amuteli. 

2° Vasello nobilissimo, eccelso, principesco, reale, rirtiioso, eminente, 
prezioso, Sjtargenle profumi, vittorioso, regale, prezioso, riprmeggente, sol- 
lucherante, prezioso, utile, perfetto, accettevole, regio, soslentatore , perfetto, 
onorando, osservando. 

3" Vasello nobilissimo, eccelso, princijiesco, reale, osservando, signorevok, 
soprano; /ter poco che non ispodesti la virtù degli amuleti. 

Se il mekarr qui fosse, al dettato de’ varii comenlatori, ecceffeiua 
d’uomo, forsecliè il personaggio dir non dovrebbe in quella vece aver sé 
potenza di ronqiere i fascini, di far’ uscire in ciancia gl’ incanti e le malie? 
Ma, sendoclic i musulmani si avvisino die i grati e soavi profumi, alle- 
grando le persone e purilicando l’aria a gioconda respirazione, giovino 
agli umani corpi e al discacciamento delle impurità che ilcntro dalle case 
intramettonsi -f cosi (icnsano ancora che la virtii degli odori .soavi repuguar 
possa la forza degli incanti e ogni avvei'sa potenza disautorare e invanire. 
Il perchè dicesi in iscritta che il nobile vasdiiuo è si virtuoso contra i |>er- 
versi abbattimenti pe’ suoi profumi, che supera e vince altresì di gran 
lunga la talismanica ed amuletica eflicacia di allontanar gl’ infortuni! 
dalle famiglie, e ogni generazion di malanni. Già notaste, u acuti (ilologi, 
die il mekarr, qui appiccato a vasel di profumo, non ebbe, conforme al 
toccatovi indietro, riferimento di senso al suo contenuto, ma sì l>cne al 
convenente di sua foltezza. Vi significo ancora essere nella seconda iscri- 
zione il naddi e bozzi (spargente profumi e vittorioso) là dove in altre epigrafi 
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è il saiedi (Tavola presente n“2 e la Tavola \ljVH), signoreggiatile; 
jK?r merito che fo concetto che la prima ili esse due voci non sia corretta- 
mente si‘};nata e abbia in quella vece a recar senso del dominare; e allora 
couccileivmo alla seconda delle due recitate o lo spargere de' profumi 
o d vincere ( Jjj), siccome più ne aggradisce. 

Scendiamo alla quarta striscia per noi preziosissima quanto mai : 

pi- JT-V» JUI ^'1 

LTJ,'®*'" 

4” litso nobilissimo, eccelso, principesco, reale, osservando si è Sokaini 
mansurita, governatore de' regni nobilissimi della ben conservala Damasco. 

Scorgete im|>ertantu in questo mekarr la norma del traslatarlu senza 
fargli iota perdere del nominai suo valore. Il qual raso, ad illustre [mt- 
sona aggiunto, deesi intendere nell’allegorico .smino .sopraspiegalovi. Egli 
forse govern.ava Damasco al tempo di .\hu-said, o di Maometto ligliiiol 
di Relaun, de’ quali alla Tavola X.1.H sonilgiievoli arnesi esaminerete; 
laonde il monuinenlo non si avrebbe a metter più allo che il cominciare 
del decimo quarto secolo de’ cristiani. E al proposito di quiete mistiche 
guise del nominar personaggi, apprendete che nella cgilto trovasi una 
vastissima iscrizione, che alla verità delle mie chiose fa nerbo e suggello. 
Ove un disegno a jwtervi Ijcn leggere avess’ io potuto ottenere, mi sa- 
rebbe stato carissimo il dainene copia tra questi , o biologi ; ma dovnà 
stare contento a farvenc un cenno perchè meglio entriate nella condizion 
della epigrafe dichiaratavi. Tre cerchi adornano le due prime linee della 
tragrande scultura ; in quel di mezzo è solcalo : oXii' LìHjlji; 

onore al saltano el-.Malech ed-Daher; già stato califl'o Alida in egitio al 
principiare del nostro midecimo secolo. .Ae’due .somiglievoli tondi, alle 
opposite estremità delle righe allogali, scorgonsi due sco[K*rchiati vaselli 
iu ciaschcdim d’essi cerchi per attestar senza meno con elli il concetto 
del si mboloc della .scritturale espres-sione; la quale vi accerto incominciarsi 
j>er le medesime voci arabiche di questa nostra quarta linea, e, appresso 
gli orrcvoli titoli attaccati al mekarr, al vasello, viene il nome del Sultano, 
siccome qui appunto quello di Sokaim gli succede. A che dunque S[Mm- 
dere più parole, per mostrare il tanto che essi rappresentati vasi nella 
egiziana epigrafe doveano esprimere? Aon forse per visibile oggetto tesli- 
moniauo che Malerk ed-Daher era degno di essere a si|uisitissimi vasi di 
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virtù, (li onore, di scienza e giustizia appaiato? Ora non più di questo; 
chè sembrami aver tante prove in mio favor qui recale, quante maggiori 
in avanti soverchierebbero. Pure voglio attestarvi che negli apjtresso 
uten.si1i altre .simili epigrafi leggerete. Nè a (|uella di Sokaiin era da 
(XJuceder qui posta, sictaime a tale che nel terzo ordine di statuite epigrad 
albergar si dovrebbe; ma ve la disposi atlìiichè le dichiarate diciture j)cr 
lo rapprocciamento di nominato personaggio, d’a.s.sai confaeevole al 
tema, si ralforzassero. 

.Nella chiesa di san Ularco in roma è tale coperchiata pisside, contenente 
una veneranda reliquia di esso evangelista, quale dubitarsi non pu(>di 
essere perlenuta un tempo a musulmano Signore siccome utensile adatto 
a guardare e conservare profumi, di che gli orientali grande fanno usa- 
iiiento. Ora è tutta al di fuori indurata, ma non cosi era una volta : non- 
dimeno la intagliatura degli adorni, la nobile ed elegante faziun delle 
culiche, lainuree e nisebie lettere la rcndeano prezioza e accx‘tlevole'(5). 
Sappiate che in più cartellini stanziano le medesime voci , ma con varietà 
di guidamenti lineari, pcrmodochè l’augurio dì SbLi i,«jj i.!f 
dizione perfetta e grazia aggregata, (jua e là sì rinnuova, ed havvene con 
le più belle acconcezze vergato. Di che non fo parte ne’ disegni de’ monu- 
menti, in quella vece piacendomi tener conto di ciò che nella base dello 
utensile si accerchia; le cui parole son queste (n. 5): 

jxL. 

y * iùoLa 

l^jJ! Ifjt 

51a se vi aggrada il venire in un mio divìsamento, o virtuosi, sappiate 
che, sendo fermata cosa i due primi rimati vcisi, balzanti agli (echi di 
lutti, e, trovandosi nelle conseguenti voci le rime da rassettare e rìmodellar 
due versetti, appaiantisi a’ primi, porto parere che alcun vocabolo tra- 
piantalo fosse dallo sconsigliato o imperito artefice, e che nella originai 
dicitura così le parole per quattro brevi carmi sonassero. 

OfiL- 

oJOjJ w.-b (siaeM'Jj ) LùLj 
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I quali nostralmente per augurate cose ridicono : Con prosperevole sorte 
e con durevole temp>o da té si goda; con isquisita viriti da perpetuamente durarli : 
che il tuo Signore con abbondanti dovizie ti assommi su la nazione, e tè faccia 
lungamente viver sul mondo. 

Ora clic (libucciato è il nocciuolo, serlx-reino a migliore stagione il 
gustar del suo frutto (Tav. XLV, XLVI). 

Alt ra niscliia scrittura al postutto si accoda (n. C), levata dalla base di 
un ratican profumiero, là dove in biblioteca un museo di profane rolie 
anticlie è dinn>stro. La qual base dalle disegnatevi non si varia; ma scor- 
gendo io diversilicarsi il procedimento e la ([ualità delle parole, che 
soglionsi in siiniglianti arnesi trovare, ne volli arricchir questa tavola [ler 
ispiegarvcle, e darvi a divellere siccom’ clic con ritmico suono, se non 
con poetica misura, favellino: 

•Sdij 

. liJ'j jJ! 

A te, o Signore di altissima fama, sia gloria ed elevazione; — buona 
fortuna e i>ereunissima durazione. 

Girano pel suo collo anche siffatte voci in cadenza: 

'tflj * ■— j-iJI 

Gloria e perennità ; vittoria nelle avversità : continuazione e perennità : 
innalzamento e pros/ierità. 

Su’quattro sigilli, adornanti in fondo a destra e a sinistra il bel quadro, 
propongavi a spiegamento il tanto da elli manifestato. E de’ comunali 
il primaio (A); ina |ier la venusta scrittura cuUco-taniurea ebbi caro di 
ripeterlo. Egli dice esortando : 

Jfy 

- Confidali e basta : 

a che sottintendasi in Dio, in cui solo ferma fiducia aver deesi. 

\el secondo (B) avete a considerare come i diacritici segni sien quei 
medesimi, che nella prima età cufica si crearono; cioè dire il circoletto 
perla elemeutalc quiete, e le picciolette linee alla vece de’ vocali punti, 
modernamente usati. E la sentenza, che tra le centurie divulgate del Mci- 
dani rincontrasi, invita altrui al diritto line dell’ operare dicendo: 
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Steno te azioni — con le intenzioni. 

Per lo lei7.o (C) ccci nobilmente sigtiilicalo : 

Jj— ^ ..r^ 

Iddio è il miglior bene da inchiedere e da sperare. 

In questo assai cose raccliitulonsi ove «la ingegno d’ uomo notatainenle si 
ponderino. Il dettalo puoi nel Meidaiii trovare. 

Il quarto (D) per isplendidezza di maniere lutti altri avvantaggia. 

r^r/i> che tt piti verace futrlamenlo 
À‘ il proffer/o nel di dei pendmento. 

Con (juanta sottigliezza di si'imo «juesl’otlimo proverbio venne accozzalo! 

Disobbligatoci dal primo ordine d’iscrizioni su’ vasi intagliate, iscrizioni 
da riandare c riconsiderare a sua posta (Tav. XLV e XX.\ I), montiamo 
al secondo, che assai venusti e allegri motti ne riferisce. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXXP'. 

SECONDA CERVA DE' LETTERATI BRONZI. 

Entreremo per novelli arnesi nel secondo ordine d’ iscrizioni rappre- 
sentate su’ nappi di varie forme c grandezze; iscrizioni ora acconciale con 
brindisi in prosa e in versi, ora con nobili sentenze morali; iscrizioni pol- 
la più parte intrecciale, o a volta a volta imbrigatissimc, e sì tali che lo 
ingegno del più sporto orientalista vi si può perdere o discorare. 

Leviamo iiiipertanto capo dalle meno disastrose, e accogliete, o stu- 
diaiiti giovani, che nella prima (l) i tre accostali quadretti sono disposti 
a triangolo sul dintorno di una lanccila del Sorbi in lircnzc. Poche sou 
le sue voci, ma un senso legano, sebbene mi vada io pensando ch’esse 
«la mia più lunga iscrizione, nell’ universale già nota, staccate fossero dallo 
artista. Non mancheranne occasione, conforme allo avvenutomi in altri 
casi, di vedere alcun monumento de’ cosiflatli, alTermanteci nel projien- 
salo divisamento. Impertanlo vi accenno, che nel secondo quadralello, 
|»er quanto si slrigne.s.scro e aggroppassero gli elementi , tuttavia non 
diedono spazio ad una he ^ lì manchevole, c in quella vece aggiogaronsi 
ad un’ ale/fe che mo ridonda. Per interrogativa formasi muove il suo dire : 
n. 12 
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■JìiiJ! (ty.) ^ 

Forsechè non va hnlana la sete per acqua allìiila ila' vasi? 

Sfinplice e grazioso modo si è questo di laudar la lazzetla reoatrice 
dell’ acqua ad uom che ne goli. 

Fate occhio, in divistindo il secondo stallo accantogli (2), a un jk-zzuoIo 
spiccato da ciotolelta del signor avvocato de Minicis da Fermo, pei-sona 
ad archeologici studi creata; ciotoletta metallica di poco (orbito intaglio, 
con legamento di piu sentenze attorniata, le quali, non dilFerenziandosi 
da altre qui recitate, erano da tralasciare : laonde soltanto eleggemmo da 
esse il brandello che alle nostre coppo novità di dettato aggiugneva, e 
tale si mostra ; 

LàjJI ^ J t . : «> jJlj 

Chi di bri mallino alle mie norme si allempera, possa nel mondo fin da oro 
fruire rii) eh’ egli chiede da mè. — Son due versetti dall’ utensile i)rofl’erti 
per ammaestrare la gioventù nello adusarsi (in da’ verdi anni alla tempe- 
ranza, schifando il vino e appigliandosi all’acqua ch'é viva polla di beni. 

Nella terza (3), ugualmente |ier due rimati carmi, abbiatevi : 

, JVyll L_JI b 

Di furila limpi^ acqua , o bevilon, " 

Dà laude oltre oftù cova al tuo Signore. 

La quale sentenza ammonisce altrui nel non fare uso di vino, ma si della 
purissima acqua, e, in la bevendo, d’ innalzacela mente al bcnelico Iddio 
che la diede. 

Sul <[uarlo spazio (4) campeggiano quattro letterate lenze da mè inve- 
nutesu nappoacquistatomi a’Bagni di Lucca: c sappiate che silfatia scrit- 
tura diedcini un tralungo fastidio ad intenderla. Imperocché le non poche 
mende d’ intaglio, lo strano intrecciamento c traslocamento di lettere a 
formar le parole, il ricorso di più nomi con altre vocali e altro senno 
da leggere, inducevano alla pena a distrigare ogni cosa, c cavarne quel 
migliore concetto, che da brutta c mozza scrittura guadagnar si polca. 
In mezzo al disastroso investigamento ecco arrivarmi da pisa un disegno 
d’ iscrizione calcato sopra metàllica coppa , la quale non che in ogni sua 
parte con la lucchese accomunavasi, anzi per metà soperchiavala. Allora, 
abbandonando lo innanzi travaglialo comcnio, tutto mi diedi a crearne 
un novello; nè certo sperimentai grande noia in dare alla pisana epigrafe 
vita c lucentezza chiamandola a quattro ben misurati versi, c in volgar 
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Qostro voltandola. E, avvegnaché non avessi a concederle in questo 
quadro, già da capo a’ piedi intagliato, sua debita staili, accettai maniera 
di adagiarla Ira mezzo le quattro lince della Tavola appresso (XXXVI, 
A, B, C), alla quale pregovi, o leggitori, tenervi saldi orche son per 
disporvi gli arabi canni coll’ appresso volgarizzamento che lor facemmo. 



I ^ * ^5 ’lj WJJ ; il 11 ^ . t— S, 

' •" ^ J*;' * (t!-^ (j) 

I — — rii ^ J,lj * ij j n rr * 

Io dì) bere a persone quando poliscono sete ; e veramente le benefico con estin- 
guergliela. A ìnè si appressa il sitibondo in vedermi : tulle le volle che si disseccano, 
i fonti, egli per terra e per mare discorre in cerca di un combibbia che via gli 
cacci il malore sanandolo da sua infermità, L’eccetlenze sono racchiuse nella 
>nia bellezza, e della mia sublime bontà fio eh' uomo si glorii. 

Non pfK;hi falli, siccome su vedeste per le parentesi, iu essi tre pezzuoli 
si manifestano ; ma quanti errori altresì non si aggirano pel nappo lucchese 
smozzato c tagliato della più importante locuzione che .sonar ne dovea! 
Kaffrotitalc di grazia per voi stessi, o filologi , le due scritture e un me- 
desimo senza meno confesserete. 

In ri.spetto alla qualità de’ versi , non giova ammontarvi le jwetiche 
licenze di allogare una ie ]>er lo aleph, di segnar questo alla vece della 
vocale fatach, e di soiniglievoli convenenti al verseggiator conceduti : 
imperocché ho in animo di farvi ben comprendere le sentenze, tion mica 
di allungare c allargare parole intorno alle straordinarie maniere che la 
araba poesia fin da’ primi tempi ebbe accette. 

Questo esempio debbe mettere in sospicione lo inchieditorede’ liUterati 
monumenti, ponderando, innanzi al travaglio di mente, se la iscrizionsia 
compiuta ; dacché ninna fatica è più mi.sera di quella che su la falsità si 
disperde. In appresso vi accerterete dell’ essermi una pari vicenda avve- 
nuta in illustrando una maestosa tazza bolognese, che nel vero, pel modo 
ond’ eia intagliata, sembiante non dubbio portava di contenorc una iscri- 
zion |ierfettissiilia (Tav. XXXVIII). 

Nulla manco é da palesarvi cosa al nostro caso confacevolissima ; cioè 
dire che punte alcuna liata accadere essei-si i maestri in lingua occu|)ati 
ad abbreviare, ammollare e variare con arie il lungo sermone [ler farlo 
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capace del luof^o in che alljerfjai- gli era forza. Clic se ben poiideriale 
i lucchesi brandelli, e li aggiustiate alla graiiiaticale maniera con che 
quelli facemmo noi assettati, per verità non inveiTele un significar si 
trarotto, come imaginarvi potreste mai. Il jierchù sotto vista mettovi il 
tanto, che per lo mio studio dall’ utensile si partorì : lil —il 

* tjlf fjil V L*l*b L» 

10 dò bere alle persone rpiando paiono sete; e reramenle io sono un bene contro 

11 fienoso stimolo di quella, estinguendola. Il sitibondo se ne fa sperlissiino in mè ,• 
giacché tulle colte che mi largiscono polle, ne son generosa disjiensalrice. — Qui 
li due adra Ij^f si variano; perciocché lo anteriore, secondo mio pensa- 
mento, .sia di forma comparativa procedentesi da darà , sajiere, venire 
in cognizione, e il jiosleriore alla |iersona prima del verbo pertcngasi con la 
radice hamzala, , valente lo spandere. Laonde uii concetto per quelle 
parole si genera , che in fondo non è da schifare. 

Il quinto najijKi (5) ne offre calzante e vibrala prosa, dispettosamente 
minaccevole, e amorevolmente consolatoria : lil» «iCJ* J^>H e'-JI ^0“ ^ 
i-j’! J ^,*1 * Jjj 

V 1 tf Ll'j Ijl j-iwb w*»l» à_,1 Ubj « UjtZ 

O bevitore della purissima argna, suggella questo dettalo sopra di tè; beri e 
dinne : maladello chi altrui dalla sospirala acqua iniquamente sequestra : che la 
maledizione sia Sfnida penetrecok alla sua bevanda! Ala chiunque tu sii che 
torni a sitirne, sappi eh’ ella, a intramesso tempo, è un vero bene degli uomini. 
(Questa si è dichiarazion di l 'achàra, stato illustre germe di gloria. 

Le ultime voci potrebbono altresì presentarne un varialo senso, ove il 
l'achàra non si togliesse per uoinc proprio di medico o alchimista che 
e’ fosse slato, ma si per gloria o ancor ]ier vasaio da creta. Ma panni , in 
cosi spiegando, non aver iota fantasiato; c se i leggenti avvisano nel nostro 
Fachùra lo intendimento di noni glorioso, scorgono lo scherzo de’ vocaboli 
con che la iscrizion da’ maestri si fu creata. 

Imperlanto raffermatevi in questo, retti filologi, che, sendo i miusul- 
mani inchinevoli a lodar largamente le acque del bere, meglio le andate 
scritture all’ acqua che al vasello si debbono per traslazioni aggiustare. 
Questo arnese dimoravasi un tem])o in Venezia d’ onde mi venne il dise- 
gno; c piaciiiUmii [)cr sua singularìtà la sentenza, il reputai meritevole di 
esser’ uno del novero nel nostro conserto. 
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Da quella dura concione dislacciasi altia (C) di maniere soavissime, 
intagliate sopra una ben lavorata tazza del Cijìclli da l’arnia; maniere per 
due consonati versi fatteci così manifeste : 

, ■■* *!* 

■i— Jj 

Io con la pazienza arrii ai a’ miei ilesiderit , fui largita di dà eh' io agognal a, 
ottenni guanto io sperava, e m’ innalzai su le mie compagne indossando la vesta 
di bellezza e splendore. 

l’uot’ essere mai più venusta la dicitura del nappi;? ponno essere con 
più giustizia fabbricati i due versi? <[uante variate voci non si misero in 
campo ad esprimere 1’ unica idea del bramare.^ Notaste come occorse nel 
phrlàckat la menda. Dopo <|uelle rime è narrato, ma noncoinpiulameiite, 
siccome il vaso pronto sia in versar’ acqua a dii ne cerca e sitiscc, con- 
forme a certi brindisi che per intiero diviserete tra poco. 

Sopra ([uclla s’ innalza eminentemente (7) (ler leggiadria la ben niellata 
in argento ciotoletta del Rosellini, ristauratoie laudevole degli archeolo- 
gici studi egiziani, la ([uale di sei amabili versi rabliellasi : 

J^t J_i jU 0.-_;lj » tóJ j h vlJj "il 

J,' lailj otj— 'J • * — *“ j 

^Li'j jc j jjuJI * *— — 1 ai-ò N l»V 

y!\ oX) 

Oh cessar tu non possa, finché li basta la vita, dall’ essere, o mio Signore, in 
tranguiUità, nè dall’ aver V animo da ogni briga francalo ! — Ed oh finar tu non 
possa d'essere per la durata de' giorni in ampiezza di grazie, contentamenti 
e dovizie! — Godendo favori interminabili con perfezione di felicità nell’ onore 
e si nelle prosperevoli sorti. — Che in tè V onor si perpetui! 

Fino ad ora un solo esemplare solt’occhio aveste di non Unita loquela, 
ma seguitando più oltre vi alferinerete nel quanto in anticipaziun vi spo- 
neva che le scritte lancellc non raramente smozzati canni, trarotti pro- 
verbi, incompiuti sermoni contengono. 

Per dichiararvi i tre sigilli assettati alla Tavola, profferirò che il primo 
in ritonda forma (A) ridice metà di nn più lungo morale agli arabi fami- 
gliarissimo, la cui compiuta norma a suo luogo e tempo rileverete. Or 
dicovi che in questo si priega soltanto : ol»'.»-" b, ; oh vessatore delle 
bisogne! con intenzion d’ implorare il divino soccorrimento. 11 quale mo- 
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nuinentino è da mettere tra gli aniuleli e talismani del superstizioso loro 
istituto. 

Il secondo in ottagoua specie (B) rammenta con arabica scritta nel 
ri({uadrato centro il nome del suggellalore Jbrah'vm c nel campo 

degli esagoni la comunal dizione <-U!j "ili «oh v’ ha forza e non 

v’ ha potenza se non in Dio : ciò che, secondo sperienza, ne anemia che 
Ihraìmo crasi uom di milizia, il quale tutta sua virtù dalla divina bontà 
con riconoscente animo ripeteva. 

Al proposito di una sidatta leggenda, non trasando il farvi considerare 
coni’ esso dettalo al mistico valor dello ariete si associi. Intendete quattro 
essere le sentenze da’moslcmici maestri inventate a posare su le quattro 
supernali sedi, equinoziali e solstiziali, col ciferato senno onde i concetti 
s’ infurinauo : 

«U j '^1 y 'ij 
tlìL» 1M ^ ‘-'j 

J' Jy— *’ 

1 “ jYon havvi soccorso se non da Dio : 

2° IS'on v’ ha forza e non ti’ ha potenza se non in Dio : 

3° /m tttia conrenenza non è che in Dio : 

4° Rimetto il mio a/fare appo Dio. 

La prima sentenzÀi al mistico Capricorno ricorre; la siK^onda rifugge allo 
ariete; la terza tranquillasi in cancro; e la quarta per bilancia si bilica. E 
in qualumjue ordine e modo esse quattro diciture vengano per monu- 
menti segnale, sempre lia vero, che ognuna in sua propria ciferata magione 
a ricoverarsene andrà. Anzi qui ho grato ammonirvi, o studiosi, che 
«lovete por mente d’ assai alla qualità de’ vocaboli, quando elli a quattro 
a quattro vi si presentano; giacché forse in allora vi riconoscereste le quat- 
tro primaie poste simboliche a cui le parole si ailidano. £, a cagion di 
esempio : quel coranico linguaggio esprimente essere Iddio h • 

^Jtj (sur. Lvit, 3); il primo e l’ ultimo, i apparente e l'occulto; oltre il 
portar seco i ciferali valeggi indietro additati nel toccarvi la .sagitlifera 
cerchia (pag. 184), non forse con le due innanti voci a’solstizii? non, 
con le appresso, agli equinozii ritorna? — Non forse in Capricorno si reputa 
il mìstico sole incominciare ad ascendere? e non in caHcro dicesi estremar 
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sua salila? — Non forse in ariete è lo apparir della luce sopcreliiante la 
tenebra? e non in libra, e converso, V otcìillarsi di quella al trionfar della 
notte? — Tenete siffatte prove in buon serbo, o valorosi uomini, e usatene 
in ferma guida allor cbe montare vogliate da terra a ciclo con investiga- 
zione di voci un’ allegorico senno incliiudcnti. . 

Di contro fronteggia un’ebraica impronta (C) per niè accettata si ad 
appaiare la prima deU’anzicliiarilo sigillo, come a recarvi esempio di 
addoppiala foggia elementale con pcrsesche c con ebraiche lettere signifi- 
cata. E per fermo leggerete nel mezzo un Damele JJa, pcrsescaniente ver- 
gato, mcntrcchc il linguaggio dattorno suona per israelitiebe voci, non 
sempre chiare ed aperte, ma si alcune per abbreviazione diraostre; e 
tutte insieme parlano : 

py rÒllD fpv 131 TI33 p 

I-'igliuolo dell' illustre rabbino Giuseppe Burla, già nell’ orto dello Eden; cioè 
dire : di felice ricordazione. — Ora alle indietro cose per novelli oggetti 
moslemici ritorniamo. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXXEL 

Di tre tazze, che imprendo ora a spiegarvi, la prima si perteneva al 
Rota, nostro affinato gioiellicro, la seconda passò dalle mie mani al Molza, 
filologo professore orientalista infra noi, la terza il prelato de Vecchis 
un tempo avevasi in coma. Il Rota la fece a forestiere venduta, quella del 
de Vecchis andò con la eredità di lui in toscana, e dove questa o ([nella or 
si trovino, disconosco. La prima di non malo intaglio, con epigrafe a tre 
fascinole, non offrendoci compiuto un senso, ne mostra che lo artista, 
copiando la locuzione da altro nappo di maggiore grandezza, un branilel- 
letlo, a parcità di spazio, fuorchiuse; e abbiatene ferma prova ; 

. . . .eLhl' tj Cz . > ,^àj| -1^1 8^ 

Deliziali volgendo io sguardo su' beni ch'entro mi splendono a prò' degli amici 
e commensali, e già largisco a chi paté la seie..,. 

Ben vedete che la sentenza è smozzata, secondochè vi antidiceva, la 
(|uale jier intiero or guardate nell’ altra sottoposta lancclla così ben 
ragionante (2) : 
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^ ^ S^ ^'1 j «iXi J Ijj 

* I-» jr*^' * <3"^j ^'-"* 'T^'^'“? 

Deliziali volgendo io sguardo su’ beni ch'entro mè splendono a prò’ degli amici 
e commensali , e già largisco a chi pale la sete un soave liquore, rersandogli 
della purificala acqua limpida la parie più della. — Jm gravità della pazienza 
ridondi in bene ! 

Sappiate die in molle parli dell’ oriente soglionsi avere tre qualità di 
acque a dimestici conscucnli; cioè dire acqua comunale che alle minori 
faccende famigliari è scrvevole, aci{ua limpida di pura vena che ne usano 
al bere, tsl acqua da ultimo chiarificata c più lina e più leggiera dell’altra 
da fonlale gorgo ottenuta; la quale appunto si è la celebrala nella iscri- 
/.ion che vi ho sposta. Qui non che tutta intieramente distendesi la diceria, 
anzi havvi tale chiusura di parole che aggiunte vi furono senza meno a 
non fare la estremità dello spazio tantino di lettere scempia. l.e sue ele- 
menlali forme hanuo rozzezza di stile, e gl’intagli degli adorni son grossa- 
mente operali. 

Per ris|tello allo stremarsi di questa iscrizione con sopraggìunti voca- 
boli a celebrare e augurare in bene l’altrui jiazienza, e l’utile che ne 
viene ila essa, vi anlejtongo essere ([uesii in oriente modi volgalissimi, 
e trovarsene su le lazzuole d’assai. Corrono intorno alla pazienza tanti 
proverbi colà e suonano per le bocche degli uomini, che non fa mara- 
viglia, se, in chiudendo le iscrizioni, e per entro cosifìTalle epigrafi, c’ li 
rammentino con piacere. Se volete sajicrne degli ingegnosi, senza tardare 
ve ne fo ricchi. 

’jt • ulis -lX3 "t! Ijly yj Jj tl • jJIJ-Sj |d 

il" ^ 

Il fine della pazienza è lo inizio del gaudio. — Colui che ha pazienza, fà 
preda. — Au più laudevole cosa che lu mai sjmrimenlasii , si fu il termine della 
pazienza. — A’ impossibile non aver guai dove la pazienza difella. — Pa- 
zienta in su l’opera, la cui rimunerazione non può fallarti, e astienti dall opera, 
al riii fine lu non qmssa aver sofferenza. — (Quando sei negli affanni, attutagli 
per pazienza. — Se Dio ri prova con travagli, usale pazienza. — La tua 
pazienza nelle disavventìtre li darà ricompensa di premio. 


Digitized by Coogle 



— 97 — 

Niente più IjcIIo ili certo epigramma, composto da squisito poeta arabo, 
il quale, appresso avere in più modi lien proverbiato, il suo poetico ser- 
mone con la pazienza da tollerare egli cbiude. £, scudo la sua guisa del 
verseggiare elegantissima, e anco foggiala al simbolico tenore del cielo, 
risarà in piacere, o studiosi uomini di orientalismo, clic qui tantosto ve 
la disponga; accompagnandola con la proprietà di que’ superni segnali, 
le cui tracce jier voi medesimi, dopo si lunga fattavi scuola, seguiterete. 


DICEVA SAFI EDDIS EL-IIALI. 

Arìett. Non corre atta gloria dii non caealrj il 
pericolo. 

Tare. Nè asscgiiìjcc l’aliKWi chi anteceder fece 
il timore. 

GemfUì. E dii desiderò raltitiuline »cnza trava* 
glio, qneUa e* giammai non olletme; — ma 
non difettane colui che per affocato studio 
ragfiingoc. 

('«mero. Necessariamente si ha mele inarata dalla 
ape rhe il carda fuori. 

I^me. A sé non procura vantaggi chi non sop- 
porta gravezze. 

Spiga. Nuli' nomo olliene l’intento se non dopo 
il soffrire. ~ E non arriva al bene agognato 
fuor quegli eh* usa paiieiua. 


J**' ^ 

• J' JjJt JÙJ.X} 

* !A> c»* r’j 

« ^ U Jj 

* jiju 


Tutto ciò muove dal religioso loro principio ebe Dio sta co’ pazienti, 
giusta la coranica scntenzzi : j' Ijijì-I ly>l tj.1 

(sura II, 155). O voi che credete, implorate soccorso con pazienza e orazione : 
dacché Iddio sta co’ pazienti. 

In quanto alla mistichità, il sopraslare al perìcolo in ariete; lo schifar 
le temenze nel toro; l’aggiugnersi alla eccellenza in gemelli ; le api produt- 
trici nel cancro; il coraggio e la forza nel lione ; il ben goduto nella spiga; 
non sono for.se tante gemine da fregiar la corona del celeste simbolismo? 

Sciorinativi questi proverbiali esempi a gucrniiiiento del tema, rientre- 
remo con più spigliato animo ad alTacccndarci (>er brindisi, chesu’nappi 
il leiii[>erante bevitore giocondano. 


II. 


13 
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Genlilezza di Iclleru e iiitrecciunieati si guidano nella terza coppa, 
dove uii’atneaa poesia, tultucliè non p<'rl'etta, gli amatori dell’ac((ua 
rallegra. Badale die il legger s’inizia nell’ intaglio alla terza riga appresso 
alcune lettere di rotto senso, poi sale alla prlnia linea c giu senza discon- 
linuar si diliassa a ritoccarsi là onile la scritta si mosse. Ciò addivenne 
|ier la ragione die, sendo spezzata una strofa, nè avendo io in quel tempo 
altri esemplari a raffronto, assettai e partii le lince andando jier la più 
aperta via, e lardi mi avvilii del come il sermon poi-lico si procedeva e 
ordinavasi compiutamente. Per parentesi chiuderemo i versi, che alla 
quarta strofa difettano. 

^ j ■’ >-**’' c'' I 

Jf Jj » j 

J^3 wSrV 3——i w?-/ * 

^ gJ^gJI ^.—*11 i9t 

lA-jJI siXU Jf • C^l ..l-JL ^y.1 3 

Iji — J ^ a j — d Ij 

!a — ..iS.V-ar' j — Ifij « jjU J'j 4 

(la.j a dij.A ù-CJ ii.iM 

1“ Chi, versando acqua , esalterà la mia bellezza, sia consolalo dal benevolo 
Iddio per mio mezzo con asseyiiire la inieijrilà del bene che tulle eccellenze 
rinserra. 

2° E fia mai che non s’inorgoglisca la mia splendidezza quando ogni uomo 
Inami appressarmi al suo labbro? Certo che a' commensali dò bere della puri- 
ficala acqua limpida la parte più eletta. 

3° Bevi e sarai libero da’ malori godendo ogni giorno miglior salute, o tu, 
che hai fulgido sembiante e mano generosissima. 

4° iVon sia mai che il tuo onore si venga meno 

La (piale ultima stanza è sul cominciata; ma qui pixio innanzi 
(Tav. XX.W li) sopra altro arnese intera ci .si presenta alla guisa che mo 
stassene |ier noi sopperita ; e ciò dice in latin nostro : « Aon sia mai che il 
tuo onore si venga meno, anzi l'altitudine della tua gloria perpetuamente duri, 
e il Signor del cielo ti custoslisca finché dell'astro risplenda o si rinnuovi la luce. » 
Il quale epigramma sembrami per questi versi perfetto; e confessare mi 
è forza che in ninno utensile del bere mi venner le strofe intieramente 
vedute, ma si da molti e multi modelli raccorle e accozzarle mi fu pa- 


Digilized by Google 



— 99 — 

zienza. Intorno al negem ^ , j>er lo astro solare, e non per la lutia, o sì per 
l’ano come per l’altra, avrete nell’ appresso quadro il pensar mio. 

Alle iscrizioni de’ tre nappi conseguita nella Tavola una morale sen- 
tenza, che non riguarda all’acqua nè al bere, ma sì ad ammaestrare altrui 
su le male avvcnturanze mondane ( 4 ); e come dessa trovavasi in utensile 
segnata con belle trecce di lettere, e anco più avviticchiate che ne’ tre 
altri , la feci qui riposata ad apprendimento degli studiosi che tanto più 
in leggere anluità di scritture guadagnano, quanto più vasta è la copia 
de’ buoni esempii lor porti. 11 qual dettato contiene : 

* '-ii b* 

i\’bn hai oggi giorno da chi sperar’ il suo anello : nemmeno l’amico nell’avrer- 
sitd di fortuna ti serba fede. Viri dunque solitario nè ti accomunare a persona; 
dacché in ciò eh’ io dico ti sono buon consigliera, e basta. Quanto sapere in sì 
nobile sentenza non cape! Con quanto be’ caratteri e groppi di lettere non 
si fu adorna! Quanto acconcia misura di versi non vi si accampa! 

De’ tre brandelli (A, B, C), intramischiati alle quattro iscrizioni già 
nella Tavola antecedente aveste debita chiosa. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XXXm. 

Venusta copia di parlari ne si apparecchia tuttora, in perseverando 
Tordine di que’dettuti che alle giocoudezze dell’acqua e degli utensili si 
riconducono. Impertanto ponderate la prima (A) che vico di ta/.zuola, 
negli scrigni dello scultore Thorwaldsen inchiusa, e meco leggetevi : 

Mi ha fatto per sermre altrui di modello la man dell' artefice , e le sue dita 
operarono tanto studiosamente in mè che soperchiai le mie simili. Ove assetata 
bocca riceva parte di mia splendidezza, più non ispandono luce le perle de’ denti 
suoi. Sia onore illustre), ecc. Il sermone è in versi; ma la metafora della 
seconda parte ci si mena così trasmo<iata, che, a volerla nostralmente 
espressa alla meglio, n’è d’uopo un pocolino aggiustarla. Imperocché a 
verbo a verbo ne si direbbe : ed ove il mare prenda dell’ oriente mio, non si 
distende la luce delle perle. Che mai sillatto parlare comprenderebbe? Ma 
per lo mare intendendo elli, secondo il valore della radice, grande e ines- 
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tinguibile sete, e ancora borra; e nelle ;wr/e liguratninente i bianchi denti, 
senza sceverarci al tutto da' tuorli loro, unir possiamo il proprio e il meta- 
forico senso, per dare ad altrui la seiiteuza cais'i iiitendevole, come s|K>- 
uemmo. 1/ estreme parole mancano, cit» che tic adrlottrina a riconoscere 
nell’ arnese una copia di srjuisito esemplare, e di lavorato con linissimo 
intaglio, c con tarsia d’ oro e argento, e si meritevole della celebrità che 
di sè a’ leggenti sciorina. Forse nell’ originai copjta inscritto fu dall’ arte- 
(ice il nome rii alcun .solrlaur) a cui e.ssa pertrnier si dovea : imperocché 
nella thorwaldsr'iiiana laucrdla niente oggi scorgr'si rielle maraviglie che 
vi si contano. 

Di mollo apprezzo il secondo nappo (11) non si perchè lo intaglio è di 
forbito e puro stile, come perchè risnona di locuzion nuova, e jierchè 
ne compie queir esso brindisi che tagliato qui in arldielro sopra una somi- 
glievole ciolrda ritrrrvainmo (Tav. WWI, 3). Cominciate a leggere nel 
cerchio da basso, e girando vi srdiazzercte per rpteste due vivaci stroffeUe 
interissime : 

« Ij L'I oXJ Jf . h^\ 

« la. Jt i. ar ’ r V , — r rJ b 

s V ^ j'a •-dj-A J'j 'ti 

, 'a_, j! .t! . , ij-., 

f ì .—.di 

Bevi e farai libero da malori godendo ogni giorno miglior salute, o tu, che 
hai fulgido aspetto e mano generosissima. IVon flamai che il tuo onore si venga 
meno, anzi l' altitudine della tua gloria perpetuamente duri, e il Signor del 
cielo li cttsiodisra finché dell' astro risplenda o si rinnuuri la luce. Im gra- 
vezza della pazienza ritorni in bene ! 

La seconda ijuartina è quell’ essa che innestammo alIaTavola WXVI, 
siccome in ogni suo conveni.-ntu compiuta. Difatti rimanendo uno spa- 
ziuolo a rannodare il non chiuso cerchir), quello con le voci riel sopportar 
la pazienza si adempie. Alcuna menda, scolpita nell’utensile, da noi fu 
corretta per a.sseguire ciò che, dietro la scorta di esemplari a reltissimo 
taglio, con chiarità vedevamo. Il lam-ulef no aridità una chiusura di sen- 
tenza, (Xiine in altre iscrizioni ci viene osservato; ma rjui significar meglio 
dovrebbe il difetto di r(uell’esso le-chaèr , che nell’ anteposto quadro 
alla seconda iscrizion iacea siepe. 
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Rileva il dire alcun che sopra il negevi che dalla maniera delle 
espressioni attaccategli ne’ versi del hiiono augurio, mostrar polrehhe a 
molti il signiUcato di luna, e per luna in differenti occorsi lui accettar uon 
si schifa. Pur chi considera coni’ esso negem da Maometto creator del 
Corano fu allogato in lione dove un solar disco e non un ritundu di luna 
nè di stella è notato, si accerta tantosto, che anche nella sentenza della 
tazzuola il negem abbiasi ad interpretar per lo astro, con che, a signoria 
di parlare, il sole ne si divisa (Parte ut, se». 53). Sappiate che per punto 
egli appellavasi con largo vocabolo negem dagli arabi, [K-rcbè in cosiffatta 
parola i due sembianti solari di maschile c di femminile fazione un tempo 
si comprendevano : e la dicitura del testo narranteci f astro che splenile e 
[astro che torna a splendere, un medesimo ci raffermano; per merito che 
nel primo chiamato astro il maschile , nel secondo il femniinii sole si 
accenna; c quello, giusta i fermati concetti, dal cancro al Capricorno, 
questo dal Capricorno al cancro signoreggiava ; e per quello chiudevasi il 
solstizialc anno, per <|uesto iuiziavasi. Ora ognuno intende la virtù dello 
augurio nella tazzuola si predicato. 

Entrando poscia con l'occhio nello spazio del cerchio si affisa [M;r 
quattro dimezzate linee quell’ una sola che tutto fascia c avvolge al difuori 
il ben lavorato nappo; del cui novello sentenziare e leggiadro abbiatevi 
col mio traslatamento la norma : 

Ufj ..^1 . * 11* gtZ" ' jt 

* 

O mio , Signore, se tirami conseguir dà ehe vuoi e montare a ricchezza, tienti 
lontano dal vino , e abbraccia la bella pazienza in ogni angustia : imperocché 
l’ agognato bene a paziente uomo non fatta mai. — ( hi concorse alle sorti della 
mia circolare interezza e m’intagliò, posda ricolma d'acqua mi consegnò 
al suo padrone, abbiasi da Din tesoro ahbonderole di pazienza nelle calamità ! 

Fate attenzione, se pure per voi non la faceste, saputissimi leggitori, 
allo straordinario zhàlaman uli>, i cui più larghi signilicari alla oppressazione 
mirano e tirannia, don tutto ciò ne s’ insegna da’ le.ssicogra(i spicciare dal 
suo fontale dirivo anco il bere del limpido latte, lo empiersi d" acqua a ribocco 
il canal di un fiume. Laonde ammaestrati siamo nell' interprctamento del 
dubbio vocabolo, accettandolo con la espressione jier noi conceputa. Certo 
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elle sono due non comunali sentenze di afl'usolalo stile arabesco, e si nella 
prima, come nella seconda, il parlante e pruverbianle è la tazza. 

Innanzi di manifestarvi il posscelitorc di esso utensile, abbiatevi por 
saputo, o archeologi , essere in bologna presso il cassiere degli orfani bella 
cop|>a, nel cui margine è recitato tale un brindisi, quale sull’ orlo del 
nostro nap|)o {ter due strofette si attornia { se non che, sendo maggiore il 
ritondo della bolognese tazzuola e potendovi più {tavole cajtere, l’artista 
vi aggiunse le jtoche or da mè ri|>etutcvi (0-) Jyj wii- «,e^l: bevi, 
o tu che ne goti, e sii s/ilendiJo e sano ; nondimeno dell’estrema voce, chiusa 
in jtarentesi, nell’ arnese è difetto; ma, jtutendosi divinar, ve l’ ariosi. 

Ora vi narrerò siccom’esso vasello, intagliato ad eleganti sentenze, fosse 

10 najMili quando, ha quasi tre lustri, il signor Flavianodi Magnoncourt 
da liesansune, discorrendo {ter itulia e Sicilia, e piacendosi, tra viaggiare, 
acquLstar monumenti del vario genere antico, vedutolo di gentil forma, 
e tutto scritto con intrecciate lettere a cerchio, se ’l fece suo, c me ’l diede 
in ruma a diciferaie, c anco a servirmene {ter leggenda nell’ ampia accòlta, 
in che andavami lin da ({uel tem{to occu{tando. Ciò asscguii con diletto; 
e la tazzuola, al nobile posseditore tornata, là bella mostra orientale di 
sé in Besansonc. £ di quell’ ottimo Signore mi è giocondo il far qui 
memoria, come di tale uomo, auimato al miglior procedersi delle scienze, 
che volle in alcun’ occorso usare generosità di verso i miei studi che, 
agghiacciati con vergogna in italiu, al calore de’ forestieri amici, e di esso 
lui sopra ogni altio, c<tn onoranza si riscaldavano. 

Il disegno della terza ciotola (C), venutomi dal sardo museo di Cagliari, 
induce novità {ter vaga iscrizione, a torno singolarissimo d’inchieste e 
risposte rall'azzonata, la quale, comecché sembiante abbia di non essere 
assai malagevole a comcntarsi , via tanto si è delle tali che altissima dilb- 
coltà seco {urtano a volerle con rigor di .senso e gramatica diciferare. Chi 
non direbbe in {rriina giunta, che {>er una vulgatissima particella il suo 
sermone iniziar puntesi? ma dove poi troveremmo il sostantivo nome 
che tutte le appresso voci regga e governi? Do{>o assai anni di averla io 
tra mani, vennemi fatta concezione, che l’apparente {rarticella di avverbio 
fosse quel regolator nume che si cercava; nè diedi in fallo: im{ierocché, 
se la radice and ^1 germina senso di chi all' ultimo termine di perfezione 
$i aggiugne, e se quell’ es.su verbo, giusta il testimoniare degli arabi, dà 

11 {>artici{>al nome dnin ^1 , alla vece di òntun , avvisiam tostamente 
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nella propcnsala particella il tanto die al scniiunarc dell’ utensile faceva 
d’ unjK). Per òiiin aduiupie lia incominciamento la epif;rafe, il qual signi- 
lica 1’ aom toccante al sommo grado di qualità; ciò die torna ad uomo renato 
in grande stato, a novel signore o magnate clic di sua fortuna baldamente 
s' indonni. 

Nè questa sola era la bastila da soriiiontare nel primo cliiuso brandello; 
iniperoccbè l’ultime voci a grave stento potei cavar fuori con quell’accon- 
ciatura e dicitura che or or leggerete. E proseguendo al secondo cartellino 
mi aflruntai pure a cusa di assai pena e travaglio; ciò era di scoprir che 
mai fossero 1’ estreme linee compenetratcsi e imiiiedesiiiiate. In <|iianto 
al terzo pezzuolo ne rendea molestia un verbo che poi mi avvidi essere 
la radice tifata wAx, nel senso di torcere con violenza una cosa, e questo 
assai bene alla coiidizion del discorso si conveniva : c avvegnaché mestier 
fàci’sse innalzare alla prima persona la jioteiiza del verbo, niun de’ filologi 
sarabliesi perciò sgomentato, considerando che la te w», servevole ad essa 
prima persona, in questo caso è sopperita col raddo|ipiante segno che vibra 
il sottoposto elemento e la per voce sentir ciò che manca. Certo che dopi 
tali invesligamenti , il saputo orientalista non balenerebbe a interpetrar 
la iscrizione : 

^->1 * ^ H Uh ijii j»j • tzì'j ^ J, 

* LJt * wdzj tzJisi u Uj 

Un uomo venuto in grande stato presentommi del vino; ed lo feci modo che 
me ’l rimovesse : ma egli, forte gridando : i acqua dentro mè non ristagna : tornò 
a recarmi ciò eh' io rifiutava; allora gli volsi dispettosamente le spalle dicendo! 

10 chiesi acqua. 

Tale ci è [laruta la vera sostanza dal sermon graziosissimo su la tazzuola 
segnalo. Quanta moralità nou vi è intesa! Da prima ne si fa conoscere 

11 mal talento di loro che, montali in dovizie, le religiose discipline 
trasandano, le comandamenta iiifragnono, e stravizzan per forma che 
pur vorrebbono altrui a quel vischio attaccare, e nella risma loro com- 
prendere. Poscia ne si dà a divedere come le devote c pie persone sanno 
cessare le piaggerie e lusinghe de’grandi Signori, gli smodati inviti a cose 
dalla religione diviete, e tutte loro sconvenevolezze con sì magnanimo 
cuore, eh’ anco se ne dispeltano. Il perchè diciamo che, se lo arnese 
non è per ortograiia, nè per eleganza di lettere degno di loda, e’ si dee per 
la qualità della sua lezione non parcamente apprezzare. 
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A<1 illustrar nc rimangono i quattro pc/.ziioli (D, E), di qua e di là 
curraiitisi verso il centrai j;rande cerchio, i quali da una tazza dello 
anzinoniatu Cipelli spicciolati furono. Due ben condotti versi rimati li 
adempiono ; ma quanta arduità, per lo scorretto esemplare, non fu 
bisogno a farneli venir fuori nettissimi! Elli parlano in certa guisa, die 
da tutti altri sermoni de’ nappi p-r lungo tratto si scostano. Abbiatene 
testo con volgarizzamento soppostogli, e al mio concetto vi arrogerete : 

, :yy Ji NI il* i-J! Ul 

it Ji— iLàc^ ' — itj « ^ iti rill jA ^ L 

Io sono arnese da bere, se non che sempre a delicate labbra mi accosto ; e quelle 
con solo UH attignimento preserro dal gagliardo calore ; perciò a gentili bocche 
perennemente mi aggiungo. 

Lasciandu stare le male fogge degli alfabetici clementi che ogni stu- 
diante coir affrontato mio testo può divisare, accennerò |>er unico, che il 
soprabbondanlc a/eyfe, all’ iiitimo del secondo cartello, dovea meglio, 
conforme alla nostra scritta, in ca|>udi esso albergare. Ma soprattutto non 
si dee pretermettere il perchè di quel solare sembiante femmineo, che 
sull’alto ilei quarto frustolo signoreggia. Che richiamando voi al ]>ensicro 
il tanto che vi si fc’ manifesto in addietro (a cui ciò, che in avanti diremo, 
rassociercle) e rinvergando i simboli di quel foracchiato desco, avrete 
una rall'erma degli S[iostivi convellenti allegorici per la mistichità di questa 
leggenda; la qual, mentre parla di boera, ili labbra, di sorso calmante il forte 
ardore, di morbide e delicate persone, usa vocaboli straordinarissimi a darne 
indizio, per lo appostovi emblema, del doppio intendimento delle parole, 
cioè dire dell’ apparente e dell’ appiattalo lor senso slipataiiiente *. La 
qualcosa rende la cipelliana tazza più pregevole che non mai. 

illustrata codesta lazzuola, ecco un’altra, pareggiantesi a quella, ve- 
nirmi tra mani dalla parte del Degregòri, mercatante qui in roma. Ma 
quando io pensavami trovare evidenza di ciò che tcmpcllavami in mente 
intorno ad alcune espressioni della summenzionata ciotola, vidi a contraria 
vece, che i medesimi versi, Itene che due volte, quasi jier iutiero, vi si ver- 
ga.sscro; pure fallatissinii sempre si presentavano : nè. senza il soccorso 
della prima, avrei la seconda potuto diciferar con fermezza. Se non che 
feci caso della storia scolpitavi |>er queste voci : uj y» ajl ^j> 

*’ Vedi al Voi. ]» U Tavola I c 11 s e lcg;gi la 6ne di que*to Voi. 
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noni* dell' abbietto servo, sperante la indulgenza 
del suo Signore, Megiàrchàn, anziano vizire degli Audi. 

Attorniata è la tavola da sette sigilli, due de’quali videro altra fiata la 
luce; ciò souo il primo, levato da’blacassiaui, e il secondo siciliano, già 
stato lungamente in forte quistion letteraria tra il baron Mortillaro, caldo 
coltivatore delle orientali dottrine in palernio, e i filologi parigini che la 
sua chiosa volevano repugnata. Sappiate che il blacassiauo (l) niente più 
mette che questo : 

Abramo, figtiuol di Giacobbe, in Dio si confida : 
al cui finale si accorda per fermo il siciliano sigillo, e in vista di sì bel 
testimone la filologica contesa, in quanto all’ estreme parole, compiuta- 
mente è da rompere. 

Ma, passando al secondo sigillo (2), ho bene a far conoscere altrui 
che i dotti uomini quistionatori non posero mente a ciò che di miglior 
nella gemma era sculto; e intender voglio la distruzione degli idoli, 
sorpassata a’ loro accorgimenti, e cjuivi astallala per vieppiii 
laudare il personaggio nella pietra scolpito. Ancora poco ellì fecero senno 
sul vocaliolo safi , slacciandolo da’ legamenti a’ <|uali e’ si avvinghia ; 
sicché la dicitura a tutt’oggi rimase per disputati conienti imperfetta. 
Alla cui integrità bramando noi provvedere, vi studiammo sopra, e fer- 
mare potemmo questo, nè altro, si essere del sicilian suggello il cemento : 
JJS. AJj JU^I Jx ^_£)t Jil ^1 ^ Jl 

// ì’izire illustre, perfetto, singolarissimo, lo eletto del principe de' fedeli, il 
distruggitore degli idoli, Abul-kasem ACt, figliuolo di Achmed, m Dio si con- 
fida. Ogn un vede ora che a torto fu interpretato per altri che il visire si 
fosse il principe de' fedeli, lo emir loro, ciò che a governatore, procuratole 
e visire si disconviene, e sì ad iinamo, califfo o sultano, statogli suo 
signore, si appropia. £ alla verità quando un prefetto o visire per ono- 
rali meriti dal califfo o soltaiio col titolo augusto di emiro è distinto, 
non si dirà mai essere lui emir el-mumenìn, principe de' fedeli, il che alla 
sola autorità legittima del raaoniettan siiccessor si compete. E comec- 
ché i governatori alcuna baia jier abusione con esso titolo chiamar si 
faces-sero; via tanto i più di loro dicevansi nasirj^ , manta J|y , set/ roiìb 
,-kr- emir el-mumenìn; e significa il difensore, il cliente, la spada far- 
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midahle del principe de' fedeli, e via discorrendo : di che ora il siciliano 
sigillo una pal|>abile testimonianza vi adduce; e si è desso un de’ rari, 
siccome tal che contiene l’onor, la eccellenza, il nomee la parentela del 
visirc che (jucllo nsava. 

Le conseguitanti gemme dal museo del l’alin qui in roma levate furono 
(X!l nostro conserto. Nell’ una (3) è intagliato : 

Dio è speranza di Maometto figliuol di Siterunza. — Il padre adunque, 
apjHdlandosi maschilniente fra gli arabi Jiegià, che tanto vale quanto 
a noi la femminile Speranza, diede occasione alla divisa del sigillo per 
ischerzo di voci piacevolissimo. Dall’altra sua gemma (4) esce fuori : 

^ . ^ Ls.1 Lte 

o/l tesoro di beneficenze! liberami da ciò che io temo. — Occupa il median 
luogo della impresa : txf, il suo serro Achmed, nome del sigillatole. 

E qui pure per parole graziosamente si schei-za ; nè questo i musul- 
niaiii trasandar sogliono quando il destro ne occorra. Nell’ additata col .à 
è vergato : 

41 ^ 

Maometto figliuolo di Abd-ehàehed. — E nella sesta pietruzza il comunal 
dettato mosleinico in due rimati versetti si riproduce : 

^5=:^ Jj-^* .,5=:^ r ■* ^ 

Oh conoscitore del mio segreto! perdonami le peccata mie. — La quale sen- 
tenza, con somiglievole imprenta, venne allo .\dder per comento fallata. 

Si accommezza in fondo alla tavola il sigillo ultimo (7), da una cornio- 
letta copiato, già cara alla reale altezza di Carlo Lodovico duca regnante 
di Lucca, del cui nome serenissimo a quando a quando queste mie carte 
s’ ingemmano; e contiene : 

Matur, figliuolo di Sabbach , in Dio si confida. 

Non senza ragione tutt’ esse pietre, a sigillo o a talismano eh’ elle 
sicno, qui raccogliemmo; perciocché se uomo a fondo le pondera, in 
ognuna scorgerà cosa di suo consideramento degnissima, si per l’anda- 
tura del calligralico acconcio, si per lo scherzo delle avvalorate parole c si 
|)er la straordinaria guisa onde gli alfabetici elementi a contrario corso 
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dallo intaglialor mossi furono. E nel vero a voler leggere, secondo fermato 
uso, la quinta gemma, ne si conviene innanzi discorrere per la prima 
riga, sicconi’ella si mostra, poi ne fa d’ uopo rovesciare la pietra, pre- 
sentare la sua tra.sparente sostanza di contro alla viva luce di sole ocan- 
ilela accesa, e così avvisar gli elementi , vergati di sotto gli altri , pel diritto 
lor verso, da derslra a sinistra avanzantisi alla maniera che l’ orientale pro- 
cedimento ne insegna. Dc’quali esempii non è dato veder gran somma. 

DICHIAUAZIONE DELLA TAVOLA XXXVHI. 

Potei linalinente una volta ritrarre dalla umanità del Jlianconi, ]>ro- 
fessore di archeologia e numismatica, custode del museo di antichità in 
liulogna, ciò che a procacciarmi non valsi tanti anni indietro dalla cor- 
tesia del profes.sor Mezzofanti, e dir voglio le copie de’ letterati arnesi 
arabici quivi adunati , giacché il poliglotto Dottor Iwlognese aveasi pro- 
posto le millanta volte farne divulgamento, nè ad altrui concedeva che 
i disegni via di là si levassero. E intendete che (in dal 1819 scriveanii di 
parigi il commendalo Reinaud orientalista che, tornandosi egli di ruma 
in Trancia e per bologna pas.sando, avea visitati e adocchiati gli arabici 
monumenti, e annunciavami vedersene alcuni con eleganti intrecciature 
di lettere raffazzonati, ma che Munsieur Mez:ofanli (son sue parole) me dii 
quii dermi en pubtier les le'gendes incessanment. 11 perchè mi fu tolto ogni 
mezzo d’imprendere ciò che i letterati vasi diceano. Ma se dopo il pro- 
cesso di .sì lunghe stagioni nulla uscì fuori dalla sterile penna del pro- 
fessor sullodato , siccome di tale uomo che più giocondavasi a lingue 
sonare che a scriverle, non egli certo se’I recherà a vergogna nè a torto 
ov’ io mi consigli di mettere in luce quel tanto eh’ egli non si animò, non 
si adusò nè si accinse giammai a produrre. Tuttavolta mi fo ad ammo- 
nire i sapienti uomini che, avendo io tra mani molte e molle iscrizioni 
ralTrontantisi alle bolognesi epigrafi pienamente, feci soltanto la eletta di 
qucH’e.s.se che alla ordinata schiera dell’ altre si confacevano. £ per fermo 
havvi costà l)el conserto di musulmani utensili , come a dirvi , di pro- 
fumieri, di vasi da fumar tabacco, di tripodetti, candelieri, tarine, coppe, 
tazziiole, e quasi ogni cosa di arabiche scritte fornita. 1 quali oggetti in 
parte dalCospi, in parte dal Marsilii donati furono; e <[uesti se ne fece nelle 
turcheschc guerre onorato carico e frutto (guerre che nel 1730 Io resero 
schiavo e prigione, d’onde francatosi, fu poi il conditore del bolognese isti- 
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luto) j e quegli ehbeli da Carlo Cignani colonnello che, pieno di moresche 
spoglie, tomi) dalla combattuta Elissa nel 1 648 in bologna sua patria : 
perchè quel museo dal donator Cospi anche oggi giorno cospiano si no- 
mina. Ma senza più discorrere per la storia de’ fatti, fermiamoci alla 
esaminazion dell’ ej)igra(i solcate ne’ pochi utensili ch’elessi. 

De’ quattro arnesi a spiegamento or guidati, due soli dal mu.seo bolo- 
gnese copiati furono : perciocché due altri ne’ magazzini de’ signori 
Delscttc e Paggi, adunatori d’ ogni generazione di anticatì oggetti in 
Ixtlogua, rinvenni. La cospiana tarina in ettagona forma è di ferro; ha 
nel suo coperchio una vaschetta capace a ricevere il profumiero suvvi 
adagiato; e tanto sopra il coperchio, quanto dintorno al corjx) del vaso, 
presenta tali brandelli di poetico assettamento, quali sott’ occhio vi porgo 
per ordine a leggere (1. A, B, G, D). 

U^it 4^ , I «^LJtj ÓU-Jl ) — 

* — fri. 

Auguriamo al pnssedilor suo felicità e salute; una lunghezza di vita finché 
il tortore geme; un diportarsi non isombuiato dalle notti; e un contentamento 
sino al dì del risorgere. 

Graziase maniere di benavventuranza elle sono, che pur nel coj>erchio, 
non variata rima nè voce nè lettere, si rijìetono. lina somigliante dicitura 
dovendo io nell' appresso Tavola XXXIX mostrarvi, o valenti litologi; 
cosi di questa e di ijuella un mistico intendimento acquisterete in allora. 

La seconda epigrafe (2), circondante una ciotoletla del Paggi, ha seco 
letterali difetti, ma pel mio concierò iic vengon’ad ogni uomo vedute in 
sull’ arnese le mende. Sopracciò badare si debbe al come lo artelice 
un’ avverbial particella, da starsene distaccata e sola, abbia raggiunta e 
unita, secondo volgar maniera di scrivere tra’ levantini, al sostantivai 
verbo che le conseguita. 

“LW* sij*!' 

V.5^2 e/’ 

♦ L^b g)-* 

Sta l'onore nella obbedienza : che se mai il riprovevole mio talento ebbetni 
allontanato dalla felicità del Signor mio ; si che la mia speranza nel Genero- 
sissimo si confida. 
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Leggiadro concionare per carmi si è questo e colmo di schietti inorali ; 
il cui principio recita una brevissima parte di quella sentenza che, nel 
chiarire il frontale del riinincsc elmo, vi sposi. K per la strofetta si con- 
cepisce come siasi voluto parlare dell’ astinenza dal vino, alla cui savo- 
rezza gustare, ove invitato fosse uom dabbene, e’ se ne dovrehlie, per amor 
della religione vietante l’uso o il sopruso di quello, privare, ad averne al 
[Xistutto larghi rimeriti dalla generosità del Iwnclicentissimo Iddio nella 
altra inierniinahile vita. Il che viemmaggiorrnente ne afferina e attesta 
le laudazioni dell’ acqua dalla musulmana gente devota su’ vaselli del bere 
moltiplicate. 

Per lo ;ÌMÌ è inteso il vizio, la colpevole azione, un de’ vocaboli di 
rarissimo uso, cui i gramatici c Icssicograli fanno venire da zan c 
questo assomigliano e pareggiano a zam recantcci soli sensi di vizio, 
che mo accettammo. Chi volesse mai rammendare il zhini con zhimi 
ad avere consonanza poetica col sottoposto /cerimi jOjXj, non farebbe, 
a mio credere, irragionevole rabberciatura. Qui anco ricorre una dal pol- 
la re; nel quale errore gli artisti soventi liatc si avvennero. 

Novella iscrizione venustissima al terzo stallo riposa, iscrizione che 
circola in sua originale grandezza sul cor|io di una coppa, donata di 
fresco al musco delle antichità in bologna dal generoso uomo don Giu- 
seppe Monari, Priore nella chiesa della Maddalena; iscrizione moventesi 
per sue intrecciate forme di nischia fattezza con regolare procedimento; 
iscrizione lavorata con buono e ricco intaglio, ne d'altra macchia o d’om- 
bra suo splendore s’ intenebra, allo infuori di quella che le vien sopra 
da’ falli non saputi schifar dallo artefice, che forse le jiarole, da più nobile 
esemplare copiandole, disappcrisatamente imitava. Imjierocchè vedesi la 
dhal alla vece della ze in un vocabolo, scorgesi in .altro un’ aleffe attac- 
cato a corjx) di ssade, onde risulta una Ita, e cernesi in parola del sesto 
brandello rammendata a modo una lettera, che dir non sapresti quali 
elementi per esse note lo intagliatore signilicasse. Le quali cose, raggiunte 
alla difficoltà della singolare scrittura intrecciata e sì di sostanziali punti 
sfornita, accrescevano l’arduità del conseguir giusta chiosa; e vi accerto 
non esser mancato alcun perito uomo di oriente, che tale scritta per imi- 
tata e falsa, non mica per verace, tenesse. Pure non isgomentandomi 
nella impresa, e più volte tornando sopra la ciotola, dapprima avvisai 
che andava con rimati versi il sennone; poi, rabberciando con lo intel- 
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letto gli sconci pezzuoli summenzionati, cominciai a penetrare ne’ fondi 
sensi e mi venne alla (ine intieramente j>er tre carmi letta c cosi spie- 
gata la coppa : 

u U» Lil 

s ^ w-l* Ij ( Jjw 

« 1 )"^ ~r^ 

Io son tazzuola, a cui tiiun culice si pareggia; ed ove alligna il Mescitore 
con essa, fuomo, bramoso del corpo mio, spasima e si molesta assetalo : dacché 
il mio cuore dà forza allo infermo del cuore nelle afflizioni. — Il giallastro colore, 
orni' egli per cupidigia amorosa fosse mai investilo, si fdpiii intenso persele :sù 
dunque, o Immergente mè, sii benefico. — Condotto il parlare a questa 
perfeziou di gramatica, c procacciatone giocondo e piacevole un senso, 
iiiun’ uomo, credo io, sitt'atta chiosa cessar vorrà. 

Dalla quarta iscrizione, sculla sojira un’ ampia lazza, e appresso il 
signor Delset te per mè copiata, si ottiene un dir nuovo a tcnei-si in cus- 
todia^ ma non cosi come 1’ arnese ne il dona : imperocché per una 
pisana tozzuola, fattami nuovamente dal Vanni conoscere, portante una 
ineelesima scritta, discopersi tantosto non essere la nostra sentenza com- 
piuta. Laonde prolitluudo della gentilezza di quel lilologo, stato in ronia 
discepol mio, tutta intiera la manchevole dizione agli studiosi distenderò. 

(_ ^.ladl S..ZJ JJ . I* , i ^ Ja^Oj 

Arrivai (la lazza fà verbo) alla jnù eccelsa allilmline delle sublimità; ora 
siati henarventurala la cortesia di chi fummi posseditore. Certo io non lascio di 
essere a té gradila (e di allargare nella tua destra la mano laudevole per far dono 
di ciò che inchiedi). — La seconda parentesi mostra il difetto nella tazza 
avverato. Ora spetti siamo che jxtr due assonanti versi l’eloquio è disteso. 
E già con agevolezza comprendesi che la (inale ie del vocabolo ultimo fu 
quivi alla vece del kcser per poetica misura segnato : il che ne’ carmi spes- 
samente addivenir già sapete. 

Sogliono anche i bravi artisti gloriarsi dell’arte loro d’in su le tazze; 
laiche non di rado troviamo nelle sentenze de’ nappi iiiagnilìcato lo splen- 
dore e bellore dell’ utensile per la studiosa opera d’ intaglio ad agemina 
da elli intesavi. Di che, se non aveste in (ino ad ora le chiare prove, una 
saldissima nella curdislana tazza qui prossima ne leggerete. — I due 
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specolliuoli di questa epigrafe sono saplenlenimle con alfaljelidie in- 
trecciature creati; ma il viticcio loro addoppiato, e più il manco delle 
jrarole, davano molestia non poca alla investigazion cV io faceane. 

.\lziamo ora il guardo alle due gemme disegnate il doppio maggiori 
dell’originale modello, la cui primiera (k) dal summenzionato Gualandi 
Ijolognese accogliemmo, e la seconda da Tommaso El-kusci, noni di 
mesopolamia, statomi ne’ freschi miei anni della caldaica favella antica e 
moderna ammaestratore. Osservate quanto bel concetto nella prima pie- 
truzza è rinchiuso! 

« <aljj all jXjJI 

Il ringraziare attira a sè la grazia : ringrazia dmigue Iddio con la tua 
miglior gratitudine. — Poteasi con piò bel senno, che questo, invitare il 
devoto uomo a pregare e adorare il beneficentissimo Iddio? 

Il sigillo (f) dal lato opposto divulga il cristiano motto : 

a 1 jd* >a 

Oh tu che. insegnasti e largisti il perdonai — Ognnno scorge farsi qui 
parola del divino Maestro, perfetto esempio d’indulgenza e condonazione, 
il qual sigillo, siccome lo antecedente, bassi per lo migliore a chiamar 
talismano di sagra prece, o religiosa impronta di gemma a gueruire uno 
anello e ad istruir per sentenza colui che il porta, in ricaleari; le sante 
orme dal lledentore del mondo sul cammin del bene e della virtù trac- 
ciate. 1 letterali elementi son venustissimi, la disposizioti de’ vocaboli 
nobilissima, la dicitnra oltre modo angustissima. 

DICHIARAZIONE DELLA T.\VOL.\ A\Y/.Y. 

Soprasta in questa pienissima tavola di monumenti un’ arcata iscri- 
zione che aggiravasi per tazznola abbattutami in Iucca (l). La novità del 
suo {larlarc mossemi a farla ad altrui con intaglio metà piò piccolo del 
suo originale veduta, quantunque ella sia difelto.sa d'assai tanto per non 
osservata ortogralia , quanto per lo manco di un mezzo verso, onde il 
senso ne si spezza e scastenasi. Al cui fallar provvedemmo con sop|)erite 
parole che forse dalle [lerdute non si stranieranno granfatto. Non rispon- 
tlcrcmo della integrità [loetica per tre versi a forma di brindisi lavorati ; 
[lotcndone da piò forbito e studiato arnese fuor venire alcun’ altro che lor 
si accompagni; e di ciò il caso o la fruga in avanti ne farà sperimentati. 
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Vero è che lo indirizzato augurio al signore del nappo, con la rima dello 
epigramniuccio consuona; ma la sua misura trahnnda in vocaboli, e anzi 
un pezzuol rimato, che un giusto verso, è da dire. Allogheremo iniper- 
laiito le più gravi mende in parentesi, e altresì con jiarentcsi cerniremo il 
sopperimcnto per noi operato ; e 1’ arabo testo, con volgar nostro suono 
soppostogli , questo sarà : 

. JL-JI ^ J -Ji 

Oiarchè mi hai formala in taselloda contenere la limpidissima acqua, riboc- 
chino in m^, al cenlellare delC illustre bevitore, le dolcezze di quella, come se la 
succiala copia, net combaciarmisi, abbia il gusto dell’ amorevole congiungimento. 
Sia durazione al Signor suo in ogni prosperevole evenimento , e «n bel vivere 
non oscuralo dalle notti! 

Tale e’mi sembra la |>oetica sentenza chiusa in que’ versi ; ed, ove mai 
alcun devoto statarla volesse, dica l’amorevole unione tornarsi o allo 
abbracciamento di amici che si riveggono, o a quegli onesti ritruovi, che 
di virtuosi uomini sou la delizia. Quanto a mè dall’o.sccno senso non mi 
rimuovo, sol che ripensi dimorare le simboliche tazze nel cancro, luogo 
alle carnali accostaturc fermato. 

Due nuovi motti leggiadrissimi di napolitane tazzuole, nel museo bor- 
bonico studiosamente osservate, ofTerli ci vengon da ultimo, i quali ogni 
prosatica o verseggiata sentenza nelle coppe del secondo ordine scolpita, il 
mio lavoro coroneranno. E diceva essere questi monumentini con grande 
cura guardati colà, sendochè il Lelticri caninamente latri contra tutti che 
a ritrarneli si approcciassero mai. Ma, perciocché egli, con suo buon 
talento di comentarli una volta, non mai ad cITctto i suoi meschini divi- 
samenti conduce, o, se pur ve li mena, d’imperdonabili mende lordati 
sono ; cosi , non volendo io distogliere gli studianti giovani dallo appren- 
dere i nobili dettati delli due napolitani utensili, con quell’ esso conve- 
llente che le piu riposte cose dischiude e all* aprico le spone, attirai in mia 
cameretta da studio i disegni che qui appresento. E certo nou erano elli 
in tanta eletta da trasandare; e intendete che la prima leggenda (2) per 
([uattro versetti si ahliella con rime al dianzi recitato pezzuole appaian- 
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tisi; menlrechè la seconda con dispianalo eloquio ragiona. Impertanto 
avviserete ne’ carini : 

. ^_5_Wp' 

Soii'io scultura di mani che mi operarono per benavvenluranze , informa- 
tami in ricettacolo di limpidissima acqua. — Fo con esso lei girando in cerca 
delle assetale persone, sendochè trovisi dolcezza di puri godimenti nel piacere 
del conseguirmi. 

La qual dicitura a chiunque amenissima comparirà, quando ch’egli 
abbia sua mente allo squisito gusto delle orientali sostanze adusala *. 

Con non minore acconcezza di arabici modi la seconda coppa napoli- 
lana (3) a suo prode sermonando cosifiàtte laudazioni dispiega : 

L. 9 ^LJl ^^11 'al zt*l1 

Io sono il miglior vasello per diffondere acqua; sono il prezioso de’ recenti 
e brillanti ricettacoli : non havri sitibondo uomo che rimangasi fiaccato della 
persona, si veramente ch'egli si approcci alla mia splendidezza. — E difalli lo 
intaglio sull’ ampia tazza è gucrnito di adorni e sì degno di lodi ; per me- 
rito che bassi a credere che le sciampiale glorie da un rico])ialo esemplare 
non si derivino, ma sì da essa nuova lancella, maestramente solcata, pro- 
cedino. Facciamoci ora al pcrsesco arnese, e la ragione inq>arate, o bio- 
logi, del suo venirne tra gli arabici monumenti che qui si trattano. 

TAZZA PERSIANA. 

Mo dispongo al vostro esame, o studiosi uomini, la metallica lazzelta 
del signor avvocato de Minicis(4) più che una vidta per le archeologiche 
sue dottrine in questi miei lavori signilicato; la quale, in sé mostrando 
un peiTiiano scrivere e un persesco linguaggio, certo che niun luogo fra le 
arabiche scritture e diciture del nostro conserto trasattarsi dovrebbe. Via 
tanto, ove lien si consideri che gli scritturali modi de’ persi dagli arabici 
pocolin si distaccano, e che tal fiata accader puote lo affruntarcisi uno 
arabesco parlare con persesche lettere dimostrato, ninno per fermo ribu- 
terà chiosa di monumento che stranie bgure elementali sott’ occhio ne 

* Quc&U Irtln^ata coppa è ora fra più altri monumenti arabici, ebe in Parigi adumaDO il muMo di 
S. £. il duca di Lujne*. 
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ponga, e sì un niodelletto ne rechi del come, anco in fatto di sentenze a 
cotal suppellettile unite, i persi dagli arabi per assai cammin si scompa- 
gnino. Imperlanlo vedeste come i concetti sopra lancelle del maomettan 
paese, a sua religione strettamente attaccato, esemplino tranobìli sermoni 
a temperanza invitanti gli uomini, riprovanti in lungo e in largo ogni 
([ualsiasi uso di vino, ed esprimenti eccelse laudi alle fresche e limpide 
acque da bere; ecome, sino alle ultìnieche dianzi toccammo, ninna cop[>a 
a favorare da bevigion del vino facesse mai verbo. Nell’ appresso curdis- 
tana coppa si va celebrando il vin tramestato con acqua, attesoché l’uten- 
sile operato venne tra’curdi, già prossimani alla persia, dove le coscienze 
rilassate e distemperate sono, nè cotanto severe in mantener vive alla 
lettera le maomettane comamlamenta. 

.«a se dall’un de’ canti nel lor corlice il vin si vieta, vero è che dallo 
altro i musulmani maestri e dottori presumono essere soltanto proibito per 
loro bibbia il mal’ uso di quello, nò il servirsene con parcità. Laonde nella 
curdistana tazza, la mescolanza del vin con aajua si fama, nè centra ciò 
sonar possono brusche c villane parole , fuor quelli , a cui l’ austerità di 
scrupolosa religione è soave e aggradita. Ad opposito i persiani intagliano 
vasellamenta del bere con verseggiate fantasie, chiatnanti altrui a viti tra- 
cannare, portanti a cielo i suoi splendori, le virtù sue, e commendanti 
lin’ anco lui che in cioncando s’ inebbria. Che se a tanto trasmodato cos- 
tume e a sì disfrenata beveria non aggiugmsi il nostro nappo, non è per 
questo eh’ e’ pure di spumoso vin non ragioni, e non adizzi e inuzzoli le 
travagliate persone a Ireatilicarsi in si squisito liquore, e con esso tagliar 
tutte cure che il mortai vivere assiepano. L dicovi che d’ogni intorno 
segnati sono otto versi, via tolti dall’opera del classico persian |K>ela lializ, 
e recisamente da un’ cpigrammuccio di sedici carmi composto, da cui i 
primi quattro c i quattro ultimi, come stati alla tazzuola più acconci, 
dallo intagliatore si spicciolarono. I ({uali venuti in tra mani dell’ ubate 
Giuseppe Valerga da Genova , stato nell’ arabico idioma discepol mio 
inliammatissimn, comeqnegli il quale tutti altri studianti, che nelle molte 
indietro stagioni gli precedettero, vinti e superati ebbe per distesissimo 
tratto, nè contento all’ebraico, caldaico ed arabico, volle altresì nel perso 
e turco linguaggio con ferma attitudine addottrinarsi ; capitati , io ripeto, 
questi medesimi versi in sue mani, ne se fece tale un comento, quale in 
ordinando mia opera accettare mi piacque; foggiandolo alla maniera che 
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il mio stil vi concede. Le parole, per parentisi sceverate, segnano la varietà 
del testo, vedutosi in tazza, sull’altro cui dal vaticano codice dei liafiz 
io trascrissi : 


• 

Desiali, 0 mesctlore, ed, appreslando la lazza, via logli, e, come polvere, 
sperdi le diurne solleciludini. 

Eccomi lazzuola spumanle, lu appressa le labbra; chè io li serenerò queslo 
cuor, come azzurro di cielo. 

Ciò suoni pur male a chi vuol nome di saggio , noi non agogniamo a splendor 
di sapienza nè a chiarezza di nome. 

A^on cerio eleggerebbe veder ne’ giardini Voggello, ond’ io brillo, chiunque 
affisi queslo vin dall’ argenleo colore. 

Dentro dalla tazza un letterato cerchio si accentra con due versi can- 
tanti in augurio : 


Quale e quanto ne vien divario da questa persiana poesia alle andate 
sentenze di che le arabiche lancelle ci fecer dono ! Anzi , a rafiennare i 
disposti dìvisamenti, qui ho grato di recitare que’ versi che di volgali fece 
il eh. Reinaud siccome sortiti dall’ alto ingegno del Hafìz e sopra un pari- 
gino arnese da bere j)er artigiana man ripetuti : 

« L> Ai ^ y. 

* ^ j* — ^ 

♦ ^W*J A)! L» AiJ^ AbLì 

O mescilore, infiamma col fuoco del vin ttoslro la nostra coppa; e lu, cantar, 
pe' tuoi carmi dinne che a’ nostri desiri tulle mondane cose hanno a cedere. 

Aoi scorgemmo nel nappo un riflesso di gioia del nostro amico , ora a tè ci 
volgiamo che il delizioso gusto del nostro vin disconosci. 

Cerio lo imbriacamenlo è gradevole a chi del nostro cuore s’indonna; senza che 
non avrebb’ egli le cavezzine del lenor nostro abbandonale alla ebbrezza. 

Gli orientali maestri per la più parte si convengono in questo, che il 





Chiunque ha in man questo nappo, goderlo possa ricolmo di vino ! 
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Hafiz con mistico suono la sua poetica lira temprasse ; laonde i suoi carmi 
si abbiano tutto altramente ad intendere e a contemplare da quel che 
parlano e additano ; per inerito che , lingua del mitlero, lui soprao 

chiamarono gli orientali dottori. Ciò schifar non vogliamo per rispetto a 
certo novero di suoi qualificati componimenti, che il mistico senno tras- 
parir per velame ne fanno; ovvero, senza questo, un troppo scondito e 
svaporato sermon produrrcbbono. Se a tale cerna i menzionati epigrammi 
debbonsi diputare, altri con sua cogitazione al segreto penetri, il nodo 
sciolga e lo intreccio dislacci ; che noi contenti stiamo alia lettera ; 
e, quando mai con questa ce ne andassimo fuor via, ninno al nostro pro- 
posito contender vorrà che i persi non sicno di vini e di gagliarde bevi- 
gioni stravizzatori ; ragione come infocati carmi a prò’ del vino, e di lui 
che il tracanna , soglionsi da clli sopra ciotole con baldanza vergare. 

Conterovvi qui per tralice come lo sventurato Ciem j.» , figliuolo che 
fu di Baiazettell, mentre cattivo discorreva per francia e italia dove, dimo- 
rando in napoli nel 1494, avvelenato dal barbiere Mustafà, die’ misera 
fine al suo vivere, poeta eh’ egli era , non ismenticava tra verseggiare i 
nappi di vino spumosi, giusta 1’ argomento recatovi per questo ingegnoso 
epigramma, pieno di elevati e giusti concetti, già mandato a stampe 
nell’ Asiatico Giornal parigino (fase. 33) con francesca version poetica, 
la quale ad amenità di lettura, c a rafferma dell’ anzidettovì persian cos- 
tume, vi recito : 

020. D2 Ù/2M. 

Prends U coupé » ^ Djem de Djetncktde / 

Nous QOUA trouTom ici dans Franguùtan, 

Il faut que le ftort co decide « 

Aucud ne fuit le destin qui l'altend. 

Pèlcrin de la maison sainte, 

J'ai parcouni les ebamps de Caraman..,. . 

Un tour de la sacrce enceiute 
Vaut mille foia tout rempire d’Osnun. 

Ditu rocrei 1 qu'ayant bonor mìoe , 

Et bicn portant jc sois au Franguislan ; 

Car qui se porte bien domine 
Les r^ODS de la terre en sultan. 

Dix-buit garfons d’uoe taillecharmaate* 

Dix-huit garf ons , dont chacun fili d’on tan, 

Tiennent dans leur main rarùsante 
Le Terre d'or plein d'un rin p^tìllant. 
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Ab I demandez si la couronne 
Petit rendre beureux Bayaxid le sulun ; 

L'em|iire ne reste li personne , 

Et s’il vous dit que cela dure, il ment. 

Per Cornare alle misticliità dello Hafìz da persia, ho in parere eh’ esso 
non si diversifichino dal simbolico modo osservato dallo Hafìz arabico, 
delle cui celestiali cifre nella quarta parte aveste contezza; e con poco 
studio le intelligenti persone potranno questo nettamente chiarire. 

Su, moviamoci a riscalpicciare le anziane arabiche tracce, lasciando 
alle spalle nostre la persia, che nulla de’ bramati nappi a nobilitar nostra 
opera ne dee per avanti fornire. 

TERZA CERNA DE’ LETTERATI BRONZI. 

Accostiamoci al terzo ed ultimo ordine d’ epigrafi guidate su’ vasi da 
bevigioni , il quale apparecchiane arnesi notati co’ nomi o di loro che gli 
operarono, o di quelli al cui uso lavorati furono, ovvero di questi e quelli 
insiememente associati. Nell’ attuai curdistana tazza (5) fatigatissima le 
nominanze soltanto abbiamo de’ valenti uomini che a formarla e guernirla 
ogni loro arte v’ intesero. Ma se fra gli andati utensili vi scontraste in 
soavi leggende e in leggiadre per eleganti modi del sermonare, e sì vi 
abbatteste a scritture d’assai per elemenlali annestamentl ravviluppate, 
antidicovi che il presente arnese tutt’ altri in (pianto ad intaglio, ad elo- 
quio ed a groppi soprammodo avvantaggia e soperchia. Quale fosse l’ar- 
duità di rischiarare e sciogliere gli addoppiati e rinterzati viticci, su quattro 
e anche cinque scritturali poste innalzati, che la lettura offuscano, infre- 
nano e niegano, pel soggiaciutovi disegno, ve ’l vedete, o studiosi, da voi. 

Nè ci si offre diflìcoltà penosa al solo voler disnodate le molte grovi- 
gliole, ma sì pure intelletto per qual verso mai debba suo cajx) togliere e 
procedimento avere il diviso de’ vocaboli assettanti 1 concetti nella inge- 
gnosa scrittura intracchiusi. E vi narro come al bel principio in veggendo 
sì aggroppate le rughe, nè occorrendomi facili voci a diclferare la qualità 
del linguaggio , avendo per ispianata lettera appreso in sull’ orlo del nappo 
essere stalo il suo artefice nn’ uomo del curdistan , immaginai che tur- 
chesca o persesca favella il vaso ne ripetesse. Laonde senza sottometterlo 
}>unto a ferma disamina, quello confidai a chi di esse due lingue fornito 
era qui in roma. Difatti in man l’ebbe il sullodato Tommaso Elkusci, 
uom curdo ; passò quindi per non brieve tempo soli’ occhi del cupo Molza, 
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lo tenne per assai mesi ad investigazione l’acato Sarti, persone in orien- 
tale filologia potentissime; via tanto, appresso lo stadio da elli drizzatovi, 
si tornò vergine di contento la tazza in mia camera, nè imparar valsi tam- 
poco dalle sollecitudini loro se in araba , in tnrca o in persiana foggia la 
iscrizion favellava. 

Impertanto, non volendo io fuori posta un sì bel monumento lasciare 
e bramando nobilitarne mia accòlta, diedimi con tutto ingegno a frugare 
n^li incatenati elementi i vocaboli di meno travagliata lettura, e balza- 
temi innante più voci di arabesco parlare, nulla inforsommi dubbianza 
intorno alla natura di sua loquela, e studiosamente mi feci a cercare e 
riconoscere il filo che, senza tema di smarrimento, per lo esotico labirinto 
mi conviasse. La qual cosa non era di scarsa beva, chi cerne come i due 
brandelli , ad opposito lato posanti sul nappo, abbiano ciascun d’elli due 
fasce di sculti caratteri; i quali uiun segno al chiosatore palesano, se di 
basso in alto, o di su in giù la leggenda per le fasce si muova, ovvero se 
d’ un con altro brandello si aggioghi il senso per le alte fasce, poi si unisca 
alle basse, o finalmente .se ogni cartello sua ragion da sè facciasi. 

Dopo tralunga speculazione scopersi delle sentenze il principio; poscia, 
caminin [>er lettura faccende, mi accorsi che la superior linea o fascia 
dell’ un pez.zuolo al senno dell’ altra soprana fascia nel pezzuole secondo 
si raggiugneva (A, B), e per conseguente la sottoposta striscia di quello 
con la soggiaciuta di questo si copulava. Pel quale indirizzamento mi 
venne fatto di slacciar tutti i gruppi, distinguere le sentenze e trar fuori 
i dettati con ordine com[)iutainente. Nondimeno, sapendo io come i lette- 
rali elementi, d’ogni vocal nota e diacritica punteggiatura spogliati, in- 
ilucano varietà di lettura, e come le calligrafiche e fantastiche trecce 
aObrzino la scabrosità della chiosa, non accomandai a niè solo il peri- 
glioso risultamento, anzi 1’ oil'ersi alla sagacilà di Matteo Sciauàn, de’ cui 
consigli le mie carte si giovano, nè statuir volli mia spiegazione, ove prima 
l'orientale maestro non me l’avesse rivilicata e approvata. Il perchè, 
quale dalle mie investigazioni, ofilologi, sbucciò fior di lettura e comento, 
or tale, secondo elementi (A, fi, lì, D) alle scritte fascinole accostati, 
ravviserete. Ma innanzi è mestier che sappiate il tanto che nella circolare 
striscia .sull’ orlo dell’ utensile è narrato. 

Quattro brandelli per fogliuzze a disegno e compasso tra sè partiti , 
danno a due a due, come rapprocciati or li avete, il seguente sermone : 
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• ' V,^ jJfcJ' (A) 

• ji j» M ^r* (®) 

A. Il lavoro del maestro Mahmud curdospera compalimenlo dal Sigiu>r(suo). 

B. Mansur, figliuolo del maestro Giona orefice, spera compalimenlo dal suo 
Signore. 

Pel qual narrato si 1’ autore della tazzuola dal curdistan , e si 1’ orafo 
dì questa ci si notifica. Locai nel primo frusto un personal pronome in 
parentesi, j>erc}iè lo intaglio ne difettò. 

Abbassiamoci ora a conoscere lo imbrigato c lungo eloquio ne’ due 
cartellini disteso, e con quella progression mosso che vi ebbi teste divisita^ 
cioè dire die prima le sovrapposte fasce degli avversi pezzuoli, poscia le 
sottO|)Oste lianiio a leggersi : 

J»Uy! jj_)l ili» ..1.JÌ lil » 

V ,.s”^ J ój-r*j j-f ^ (li) 

LjL-^ U«9j w.>LsL»'j y> 

* A-fci-j IjL-C I Sili-, jy V 

Ho avvantaggialo m eccellenza lo splendente cerchio lunare, e la mia forma 
ridice il cangiante colore f la intrecciala unione de' lati miei somiglia a' fiorellini 
de’ prati, e lutto questo operò quelf uom curdo, di che notificati già foste siccome 
egli di fini intagli mi ornasse : laonde rifulsi per conserto di rilievi in mia bel- 
lezza, e forte agognai il minislerio delt acqua, lucidamente giocecole, affinchè 
ridonalo fosse il vigore a chi spasima dalla sete : perciò gli uomini s’ inchinarono, 
in dibassandomi di fianco, ad onorar la mia faccia, il perchè m’ innalzai in 
segnai di ordinanza appo voi , e il cuor mio chiari ficossi a prò' vostro in ricet- 
tacolo d’ acqua dolce, che fù i sitibondi uomini diffusamente appagali. Quando ho 
versalo acqua al mio Signore, egli dice ; — « Bebbi splendor di vino con acqua 
a satisfazione : così ro slutando le cure e miserie in calice preziosissimo. » 

Internandoci pocolin ne’ vocaboli, l>cn notate come qua e là fallasse lo 
artefice si variando lettere, si male segnandole c dividendole, e raddop- 
piandole dove ineiitiernon era. Avete nella prima lenza uascekli con 
due lam e il cordi, con una icau .jzj alla vece della re, lasciando 

stare il foklu a sbilenco vergato : nella seconda il malu con union diffettosa 
dello aleph e lam yb, e con finale elemento nell' appresso riga sviata- 
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mente condotto ; nè questa voce spiegarsi potrebbe per malolu o màiocu 
IjCb , dacché non la una , non l’ altra , col senso nè con la gramatica si 
conserterebbono : e vieminaggiormente nel fatto errore vi affermerete 
quando notiate cbe anche in capo alla prima asticciuola accampasi tale 
inizio di lettera, quale non ad ateph nè a tam, siccom’ essi congiunti sono, 
è dicevole : nella terza striscia ne torna goffamente solcato il foklu così 
, e ancora quivi lo dzeb con accodate lìnee sua fallanza palesane : 
nella quarta una irau con sembiante di man ^ , e si un lam con tigura- 
zìone di caf ben si avvisano. Le quali tutte sconcezze arduità di comenlo 
u nostra cogitazione addoppiavano. A mal grado dì tanto la iscrizione ha 
ricco tesoro di venustà, è d’ assai laudevole, e degna da star sotto esame 
di chi si conosce in orientale calligralia : imperocché ben’ è certo essere 
stata così adorna per eleganti elementi e per groppi imbrìgatissimi da man 
d’uomo in ogni maniera d’ arabesco scrìvere già peritissimo. 

Se ponete mente a’ dettati, elli sono amenissimi, come quelli che pro- 
ferii vengono dall’ arnese a magniGcare sé stesso per voler celebrato alta- 
mente il suo arteGce che una splendevole vita gli diede. Nel final brindisi 
è commemorazione di riti con acqua; la qual mescolanza è assai lodata da 
Maometto nella sura lvxxiii, quando c’ narra che, tra le delizie dell’altra 
vita, sarà il vin tramestalo con acqua dell’ imparadisato fonte Tasnim : né 
altro veramente quel sefàkat oli- ne manifesta ; la cui ortografia pur con 
la sode U'Jl^ dagli orientali dottori si scrìve. Ma in quanto al godimento 
e contentamento del Signor che bee vino con ac(]ua, e non acqua sola, 
.secondo miglior costume islamitico, nell’ indietro tazzuola ve ne feci ragion 
che bastas.se. Mé crediate mica mancare agli arabi i grandi slravizzatorì di 
vino, bene che questo sia nella coranica scrittura vietato. Abbiatene in 
|irova lo esempio di fValid, X\ll califfo, figliuolo di lez'td, che vantare 
soleasi, e di poi pentirsi ; verseggiando, al narrar del Macino : 

j.L-1 Lil 

Io bem il vino e agogno lutto ciò che le bestie appetiscono. Sono Imamo fra 
gli uomini, ma sottoposto a concupiscenze. Oh spregievol costume di laido 
regnante ! 

Ad archeologi rileverà il conoscere, che lo squisito arnese orientale, 
appresso aver lungamente in mia romana abìlazion dimorato, passò a fare 
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maestosa pompa di sè tra le illustri masserizie di antichità, nel parigino 
Museo Luyniano assembrate. Non qui ammentar giova il line discerni- 
iiienlo, con che la eccellenza del Duca di Luynes elesse opere antiche a 
procacciarsene prezioso un diletto, giacché un largo e giusto merito 
da’ sapienti gli è dato. Né quivi i rari oggetti posano senza frutto, ove con- 
siderare ci piaccia la intesa cura eh’ e’ donasi a divolgame illustrazioni 
per chiarire la storia de’ tempi, e si delle arti che vi tiorirono. 

La curdistana coppa vi porse un’esempio di arnese co’ nomi degli artisti 
che la operarono. Mo due tazzuole abbiatevi con le nobili nominanze di 
loro che ne furono posseditori. £ per rispetto alla prima (6), sovvengavi 
che nell’antecessa Tavola si argomentarono quattro versetti su la bolognese 
tarlila scolpiti, a’ quali se ne doveano quattro altri, in un Secondo uten- 
sile intagliati, accomunare. Kccoveli adunque in dispianata linea disposti, 
i quali accerchiavano con lettere il doppio maggiori una cop[ia de’ signori 
fratelli Giorgi da Mondavio, insigne terra della diiKesi di Fano, e, allo 
infuori del terzo verso, in niente da’ recitati si differenziano. Né la varietà 
occorsa in quel verso leva dramma di peso al mistico senno entro i carmi 
occultato : ma innanzi tenete sotto a’ vostri occhi l’ epigrafico elo<|uio : 

a La a a aM — ìlj 

a a — aL^l a * j Jà ff Ujlj y — pj 

Sia al potsedilor tuo felicità e talule; lunghezza di vita finché il tortore 
geme; una perdurabile gloria che alleggiamenlo non abbia; e un contentamento 
tino al di del ritorgere. 

11 suo Ietterai senti mento chiose non addimanda, sendo egli apertissimo; 
sì quelle bisognano alla mistichità suggellatavi dagli anziani acconciatori 
del carme. Il jierché vi rischiaro come i quattro versetti vadano a rico- 
verarsi spontanei a’ quattro cardinali confini della ccicstial vòlta astrono- 
mica senza dubbiare. \lla verità dire; la tignoria del primo verso, col 
Capricorno si allaccia ; il lungo vivere del secondo, allo ariete si attempera ; 
la cattante gloria nel terzo, col cancro imparentasi; e la morte, ond' uomo 
ritorge, in libra per cifera si ritruova. Ora cernete che nè anco il terzo 
variato carmedella bolognese tarina : un diportarti non itcombuiato dalle notti; 
si dispaia dal cancro dove le notti soperchiar debbono i giorni. Ciò chiara- 
mente manifestato, é d’ uopo con sottile ingegno inchiedere ogni voce del 
ciferato assetto, perché la macstrcvol’ arte de’ mistagoghi traluca. Sono 

II. t6 
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tlli senza menu versi di (ravecchia antichità, fabbricati da’ sacerdotali 
cantori, già scienti delle misteriose norme alle quali il senso delle religiose 
composizioni dee volgere. Di fatti or mirate come i quattro versi non che 
solo ritornano a strigncrsi con le quattro celestiali mete, anzi ogni minor 
jiarola distendesi j>er li tre cerchi in ciascheduna stagione compresi. Vera- 
mente la signoria in Capricorno, la felicità o buona sorte in acquario; il com- 
pimento, o la (olrezia, ne’ pesci, sono convcneoze del primo verso con la 
vernereccia slagiun maritate. Nel secondo verso, la longitudine è propia 
dello ariete; la vita, del toi'O; la colomba o tortore, de’ gemelli ; e niun se ne 
inforsa. Si ha per lo terzo e quarto versetto la gloria in cancro; la costanza 
in lione; il contentamento ne’ mietitori : ciò che da nullo uom si repugna. 
Da ultimo col dì del risorgere vassi e fermasi in libra; nè più innanzi per 
la mistica via si procede. Le quali cose hannusi a tenere in gran prezzo, 
|>erchè ne guidano alla retta intelligenza dell’ arabico sermonare; e alla 
cerlitudinc c fermezza del come gli anticati dottori ogni breve augurio dì 
bene con le supernali allegorie congegnavano. 

Per questa clutolctta vien primo fra’ siffatti monumenti il nome del 
posseditor suo; nome segnato in iscavate linee sotto il pian del vasello così : 
jSji ; Signor di questo si i lo sceriffo Chilàn. — E avvegnacchè 

il uominamento non porti seco tutti i diacritici punti a farnelo attcstato 
e sicuro ; cosi , per nuove concertate voci, fuor non venendone altra più 
a noi confacevole di quella, mi vi fermai senza tema, anco maggiormente 
perchè il Chilàn ne rimembra una famosa tribù, derivaiitesi, per lessico- 
grafica autorità, dì tribù asadita ossia leonina, i cui prodi uomini dalla 
.simbolica costellazìon del bone illustravansi. 

Una tazza del signor Giacomo Lipparini da bologna vennemi opjiortu- 
nainente per mani, dalla quale, oltre allo avervi io tolte le zodiacali 
immaginette(Tav. V), non più cavare potei, allo infuori delli due versi ora 
impresi a disaminare (8, 9), attesoché le molte sentenze, intagliate sopra 
l’orlo e sul corpo del nappo, o imperfette erano o ripetute in ìsmozzati 
brani con quel tenore che sopra diiferenti coppe avevamo già lette e illu- 
strate compiutamente. Innanzi vi manifesterò che si pertenne la tazza a 
tale signore d’ oriente espressoci in ijuesto modo : 

Al nome del lUicAascita Afakmud Kalendar. — Ma a qiumte varietà può 
chiamarne il vocabolo per noi letto nachasci, ossia incantatore, ognun che 
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mirila parola de’ necessarii punti spogliata, se ne fi dotto. £ credemmo 
esser buono il fidarci a quello , perchè desso ne rimena a tale anziana 
tribù, a quale fino da’maomeUaui tempi onore si concedeva. Nè pensar 
dobbiamo che l’ noni nachascila s’ agguaglia.sse a malefico ammalialore , ma 
si fosse un maiesirao con chi nelle magiclie virtù astronomiche si addot- 
trinava. E di fatti il vasello cogli allegorici segni celesti adornasi osi dimes- 
tica; nè la poetica dicitura da cotali norme si svia. Intorno al soprau- 
nomc Kalendar diremo sol .solo che ad iin turchesco ceppo e’ s’appiglia. 
Accogliete imjicrtanto i due versi nella coppa invenuti : 

> > aUVj J\ V" 

su' quali, avanti il volgarizzarli, è da fare non disutile esamiiiazione. Il 
iidzehun tjj, togliendo in valeggio lo esser lontano dalC acqua, sj->, dà no- 
minanza di coppa lontana dalle acque, scererata c ruota di acqua. Lo zopher 
fjj, con sua fontal condizione palesa il chieder acqua da bere; e il nome 
creato da essa radice ancor dà in vantaggio signore, uom di raglia e leone. 
11 perchè lecito ne sarà di accettarlo pel senno di signoria. Coll’ uàrasci 
è nominata una specie di co/omàa da’ lessicograli non dillinìla. Ba- 
date all’ultima voce spezzata contr’ uso e regola dall’artista per farla 
nello stretto spazio tutta capere. Eccovi de’ carmi il [larlare : 

^ nota me ne corro al Signore dell' acqua , aggirandomi e sostandomi siccome 
colomba; ove poi alcuno di nobile aspetto mi si presenti, allora, come devota io 
fossi, tutta me ne sto rispettosa. 

Forse l'epigramma anco maggiormente allargavasi nell’ originale ar- 
nese, da che la imperfetta nostra copia uscì fuore; ma, stando saldi al 
dettato per li due versi prodotto, è da rilevare che la similitudine della 
colomba costi si trova per la ragione che tazze e colombe si accostano con 
inistichitadi su in cielo, queste alltergando in gemelli , quelle in cancro, 
dove, fra millanta simboli, il principalissimo trionfa della devozione e 
del religioso culto, a che dice il napjx) di assoggettarsi. Vcrluteda questa 
banda le cose, meno fantastico e straordinario lo eloquio [>er fermo ne si 
dimostra. Anzi, quand’ nomo affisi la metafora dell’ oggetto da ricon- 
durre alla femminile natura, e quando ponderi lo aggiogamento solare 
nel cancro, attcsterà senza meno, che il sermon della tazza è anfibologico; 
de’ cui esempii la nostra accòlta non gli fu avara. 
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DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE XL * XLl. 

Torniamo per queste due tavole alla bella e famaU bologna, inchie- 
dendo la inagnilica tazza in suo museo custodita, e rannodiamo e allar- 
ghiamo con ella il terzo genere delle metalliche iscrizioni, ad illustri 
uomini diputate. Per la quale bolognese tazzuola adorna di argento e di 
oro, maestrevole e riccamente intarsiatovi, avete adunque un nobile 
esempio del terzo ordine di lettera che per bronzi e metalli ammenta i 
nomi de’ ragguardevoli personaggi , al cui uso gli arnesi operati furono 
dagli artisti. Dal quale ordine defiendeva, come vedete, pur quello che j>er 
Sokaim fu intagliato (Tav. XXX.1V) : che se la bist^na del tema ci sforzi) 
di allogarlo colà, abbiatelo via via per dovuto alla eletta che or tocco. E 
riaprendo il discorso con la cospiana tazza, il cui disegno in picciola forma 
scorgete (A) e i caratteri in originale grandezza, antepongo essere stato il 
signorevole e splendente lavoro asseguito in servigio di un Nogem-eddin, 
il quale chi mai fosse imprenderete piu avanti. Iscrizioni le girano per di 
fuori con isquisita avvcncntezza foggiate; altre internamente le si attor- 
niano , che non hanno graziosita nè splendidezza cotanta ; senza dir che i 
brandelli a volta a volta il senso trarompouo; ancora non poche voci di 
alquanto negletta forma riccrchiano il piede. Le quali tre iscrizioni una 
appo altra per comunale araba lettera scrivo e nostralmente vi spiego: 

oijUI Sj.#* 1 



Questo si i uno de' lavori falli al nome delt Emiro eccelso, sapiente, pietoso, 
devoto della temperanza, ornamento de’ pellegrini , asilo de' forestieri, sostegno 
tie’regi e sollani, Nogem-eddin. Sia onoranza regale, incomparabile... 

A voler chiuso il vuoto del cerchio, appresso l’emirico nome, vi arro- 
s«>ro que’ pochi vocaboli di squisito onore che per cammino si sostano. 

— l— *11 fjljuJt 2 

_ JLi-ilj j-^\j yJb „ Jt (l'jjJlj) ...jjJlj OiL*JI a*** 

Siffatto accozzamento di voci manchevoli di legame tra loro, spezzate, 
ripetute senza modo e freno, sta nello interno della tazzetta scolpito : via 
tanto attacchiamo ad esse parole il senso staccatamente inserratovi. 

Fortuna ascendente, sorte felicitante e onore. — Bellezza, onore, felicità 
addoppiala. — Proposito gradevole, sorte ascendente e reg{gimento) . — Onore 
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perditrabilr , vita IranqmUa , e forlutux feconda. — (Jhe sconcerto di voci ! 
Passiamo alla terza : 

jrLJI jJlj |JUI ^jJlj |JUI 3 

Onore perdurabile e vita tranquilla, vicissitudine prosperevole e sorte trabon- 
dante, fortuna ascendente e vicenda felicitante, e imperio e durazione al posse- 
ditorsuo. — La quale ultima dicitura per sua condotta, per union di voca- 
boli , pel (ine a cui mira, non è riprovevole. 

Avvegnaché molti sicno i magniiici personaggi moslemici che la nomi- 
nazion tolsero di Nogem-eddin, astro della religione; pure sceverando noi 
da quella cerna gli uomini stati per arti e lettere famosi, come a dire il 
filosofo Nachiavaresc, il dialettico daKasuino, il mattematico damasceno, 
che tutti ebbero di Nogem-eddin il nominamento; e stringendola a’ soli 
tragrandi Emiri e magnanimi Sultani, possiamo con giustizia tenerci a’due 
Aiubiti calisi Eben-saadi e Malech-elódel ; anzi, per mio giudicamento, 
più a questo chea quello, perchè il secondo, regnalo avendo sul comin- 
ciare del nostro secolo decimoterzo, per un cinquant’ anni almeno dibas- 
sasi a- noi più che il primo : ciò che ne dimanda la norma degli sculti 
caratteri su la tazzuola, che certo a più remota stagione montar non, pos- 
sono. E ciò ne basti a voler sopperito col poco al molto lavoro che sugli 
arabici monumenti di bulogna il professor Mezzofanti da tanti anni far 
voleva, e non fece mai. 

DICHIARAZIONE DELL.\ TAVOLA XLIÌ. 

Seguitando a discorrere [ter li vaghi portici di bologna ci fermeremo 
alla casa del signor avvocato Francesco Argellati, dov’è una grande ca- 
mera piena zeppa di mille generazioni di antichi oggetti, e dove l’ara- 
bica palla a profumico, bellamente con argentei filetti e con auree lamic- 
ciuole intarsiata (di che vi descrivo la una delle due somiglievoli scritte 
in allo e in basso, dattorno a lei raggirantisi) invenni. Imparate innanzi 
come in due luoghi lo artelice per manco di ortografia forviò; e prima 
lasciato ebbe di canto un’articolo da gramatica dimandato, poscia pre- 
termise una particella di legamento, senzachè il .sermon non si unisce: 
e dal modo, col quale noi in nischio carattere essa dizione riproduciamo, 
avviserete il dove questo a quella non si pareggia ; 
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iU ^jLU- jjli ^ìll ^Ul ^jLLUl U V j, 

* Vil iii M , cLjjJ' 

i^fVi onore al signor nostro Soìlano, re massimo, dominatore de' popoli, sollatto 
de’soltani arabici e persiani, sempre mai imperatore, celebrità del mondo e della 
religione, saltano Abu-said. 

Il qual cliiarilo regnante sopracchianiavasi Behader , ciò dire il bel- 
licoso; conciossiachè valorosamente sostenesse per armi la integrità dei 
suoi dominli centra la trapossanza de’ tartari conquistatori. Egli in sul- 
tania, dove fu incoronato sovrano, lini di vivere; città piantata da Cho- 
dabende suo padre. Gli sorvennela morte nel 1335 di nostra età; anno 
memorabile nella storia per io natale del gran Tamerlano, terrore di 
oriente e occidente; anno della caduta di quell’esse impero ebe Kolàgo, 
Can de’ inogolii, aveva in bagdad vastissimamente fondato. 

Quel Kàren, qui in primo occorso capitatoci, è sinonimo, sott’ altro 
orientai dialetto, di ehan, imperadore. 

Al globo a profumico dello Argellati manca la propria sua base a sor- 
reggerlo; e ben’ egli si adagerebbe sul kircheriano piedestallo ebe n’ è 
senza, e di che or vi parlo ; tanto maggiormente che i paesi, gli anni e i 
regnanti si toccano. Questa bassa parte del kircherian profumiero ha per 
cerchio parole che dicono : 

• ^ ^ jJJuJt ^ 

Sia onore al signor nostro saltano Malek el-A’^asser, sostenitore del mondo 
e della religione, -'WiaonwKo, figliuolo che fu di Kelaun. 

Erasi costui della dinastia de’ manilucchi , il quale, regnando in egitto 
e soria nel 1300 di nostra età, poi nel 1341 da vitali nodi si dislacciò. 

Ambiduo questi arnesi, che ponno considerarsi come parli di un tutto 
da essere o in roma o in bologna rassociato , fanno bella unione alla con- 
dotta de’ monumenti che il nome de’ posseditori conservano. 

Ora vi conterò bel caso, come trovandomi in Verona ebbi contezza dal 
celebrato signor Podestà Orti Manara, che rn sotterraneo di antica chiesa 
una lampada ardeva , di contro ad altare, che disconosciute lettere mani- 
festava. Le quali, ove mai sott’ occhio venute fossero del perito in orien- 
tale filologia signor conte Francesco de’ Miniscalchi, certo che ogni groppo 
di dubbietà si scioglieva. Impertanto jter affocata cura dell’ anzilodato 
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Orti mi venne intra mani la lampada, e di tratto ini avvidi che per due 
letterati profumieri arabici ella si conformava} il soprano, da cui le 
catenelle dependevano, imperfetto era, e niente, die di ponderazion fosse 
degno, teneva in se; ma il sottano assai grande (e ne avete a capo la 
tavola il suo rappiecolito disegno) e messo a rovescio |>er consegnine 
l'acconcio di lampada, era elegantissimo profumiero, di squisito intaglio, 
contenente una iscrizione quasi per ogni lato simigliantissinia a quella 
del piede a [irofuniico, custodito nel kircheriano museo (1), e parlante 
altresì di Maometto, ligliuol di Kelaun. Che se mai vi piacesse udire il 
verbal suono di questa ancora, abbiatcvcla doppiamente, siccome in 
doppio nell’ utensile è segnata : 

« jjili Li jJt_,-Li _,^UI ,jXU! ^jLUUI UV I 

♦ ^ ^jJtj LJjJI «Li pJljJI ^CUt Li^_jJ ji 2 

I* Sia onore al signor nostro sottano rl-Malek et-J)fasser, sostenitore del 
mondo e detta religione, Maometto, figliuolo che fu di Kelaun. 

2“ Sia onore al signor nostro el-Malek el-Nasser el-Alem, sostenitore del 
mondo e della religione, Maometto; che Iddio renda gloriose le sue vittorie. 

Qua e là rabbellivano gl’intagli e i trafori alquante rotelle cui nume 
del dominante Maometto, e sì col titolo di el-Matek el-Nasser »iXU> 
rè vincitore, appropiato al soltano ben-Ketaun, ma scritto adorna- 
mento calligrafico in capricciosa e fantastica foggia. Vi rammento qui 
issare quello Alem (JUI , secondo reai titolo di ben-Ketaun, che ne indusse 
opinione a reputare di lui la cavallina testiera , portante di Sottano el- 
Alem (Tav. XX. V) il .solo nome. 

A lato le cifre 3 e 4 son due fa.sciuole di picciola iscrizione , copiata da 
una coppa metallica dell’ anzicitato orientalista Cipelli, che narrano : 
d jLe ^ 

Arnese operalo al nome dello sperante nell’ onnipotente Signor suo, il giudice 
Zin-eddin (ornamento della religione). Al combibbia Abdul-rackmàn sia 
fatta {da Dio) condonazione! 

È pregevole in questa tazzuola il ben significato nome si del posseditor 
suo, come del suo modellatole, o vogli coppiero o commensale, sebbene 
poco rilevino alla storia per essere disconosciute persone conforme a 
tante più altre che per monumenti c’ incontrano. Lo implorar perdonanza 
a prò’ del combibbia per li modi qui espres.si , procedesi di orientale uso 
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comuoalissitno ; ne’ quali modi la divinità benefica è sempre mai sot- 
tintesa. 

Arrogerò alle dette cose che altra leggiadra tazza bene intagliata il 
Cìpelli possiede, la quale dimostra spezialità di scrittura , in quanto che 
i quattro brandelli fascianti il corpo dell’ arnese, sono a vicenda l’ uno in 
cufica, l’altro in nischia lettera accomodati. Le parole in ambedue le alfa- 
lietiche guise ricopiansi, nè palesano se non auguri! conosciutissimi al 
signore dell’ utensile; ma saper dovete eh’ esso pure ne porla seco il nome 
del suo padrone sull’ urlo del vaso Abdul-Stid, nume d’ individuo 

già dismenlato. 

Una spiegazione dimandano anche i vaselli (A, B), ambidue levati dal 
cosi detto tesoro di donna Olimpia in villa Doria l’amphili, del cui magna- 
nimo signore udrete tra poco le debite laudazioni (Tav. \LV' e XLVI). 
Elli sono apprezzabili viemmaggiormente che oltre allo essere da maestra 
inauo intagliati, e con fino oro ed argento studiosamente guerniti, seco 
hanno alcun che di proprio, laonde sopra molti si avanzano. Qnello della 
prima lettera (A), ridotto all’ un terzo dal vero, quando non fosse mai 
|>ertcouto ad el-JUakk et-Sakek Aogem-tddin , set- 

timo aiubita io egitto del nostro 1237, o ad alcun’ altro di qne’ tempi 
similemente chiamato, sarebbe da credere, che ne avesse avuto possedi- 
mento l’egizio dominatore di nubile e illustre lignaggio, cioè Aireel-Maltk 
rlSatech, il quale, stato de’ soltani bahariti di egitto, regnava in fra gli 
unni 752 e 7G5 dell'egira (1351 - 1364 di nostra età) in quell’ essa regione ; 
e del suo nome testimonio ne reca per tre cerchi la scritta (e due già 
ritratti or ne avete) parlanti un medesimo a prò’ di lui in cosiffatti arabici 
modi (5, 6) : 

jJuJI JU)1 , oXJJl 

che nostralmente ridicono . el-MalekelSalech, loeccelao, il signoreggùmle, 
il regnante, il regio, il probo, il misericordioso. Alla qual dicitura è da 
sottintendere il nome dell' utensile; come sarebbe : vasetto di Afalek el- 
Salech, lo eccelso, ecc. La eleganza della sua forma, la finezza dello inta- 
glio, il testimonio del califfo e la sua bella conservazione il commendano 
pur d’ assai. 

Mirate nella seconda lettera (B) una copia, sci volte minore dell'ori- 
nale ampio vaso a manico e becco, il quale, se allo indietro vasetto per 
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iscienxa di lavoro non si pareggia , certo che poco appresso gli va. Anzi 
vi significo esser lui in tutta sua rotondità per tre giri tempestato da varie 
scritture, due delle quali in nischia nota ed una in elementi cufico-tamurei 
accozzata, senza riferirvi la molta quantità di ligure che vi furono sculte 
a presentare di varii oggetti il seduto signore, e fargli reverenza e cor- 
teggio; di che il suddichiarato vasetto non si fornisce. E quanto alle scritte, 
non vi ritraggo le nischie, nè tutta la cufica fascia, di che possederete il 
suo estremo additanteci il nome del |)eritissimo artista (7), tra perchè le 
nischie note già sono comunalissime, e perchè le poche voci tamuree vi 
segnan la norma dell’ altre non ricopiate. .Nè di ciò n»i farete rimproccio, 
quando siate sicuri che di ogni hrandone son per darvi compiuta leggenda ; 
nella quale non più che usate forme di encomiare tranohili personaggi 
ritroverete. Eccovi adunque delle tre letterate fasce lo andazzo : 

* f 

j»»*' j ji£.^l ììlJI 2 

ILICI i.iUlj iJUl 

-ai'illj j jjò\ 3 

r* Onore costante., godimento vantaggioso, imperio perdurevole e venerazione. 

2® Onore perpetuo, godimento accumulalo, vita perdurevole, reggimento lra~ 
bondei'ole, sorte prosperevole : — onore e perpetuità, lode e celebrità, gloria 
e splendore, e vittoria sopra i nemici : — imperio trapossente, azioni gloriose, 
osservanza eccelsa, pace perfetta, accrescimento e aggrandimenlo al posseditore 
del vaso. 

3“ Onore, vittoria, dovizie, durazione, benavventuranza, gloria, abbondi e 
veneraziotie ^ e sia benignità e indulgenza al figuratore di questo modellato ar- 
nese, stata opera di .Abramo, figliuol di Mau'àlia. 

E da por mente alle parole arabiche dalla parentesi chiuse; perciocché 
son’ elle che spiegano il cufico frusto per noi recato (7). 

Tutto questo per le tre scritture è condotto, le quali, se nelle costu- 
mate forme il signore dell’ utensile celebrando e magnificando vanno 
senza punto determinamelo; forme che oflVono alcuna cosa di raro per 
lo significamento del bravo artefice, ch’ebbe sì ricca e nobilmente raffaz- 

i7 
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zonato lo arnese j nondimeno ci additano il come da noi si debba lo ascoso 
nominainento soltanico disseppellire, siccome nelle innanli Tavole X.LV 
e XLVl per trainessa diviserete. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XLIII. 

Di questo bel vaso blacassiano parlava il trachiaro Rcinaud nella sua 
rilicvante opera intorno arabici monumenti , spiegava le culiche e nischic 
note, ma di vista fuggivangli impersonate lettere accerchianti lo arnese, 
ned altro che mostri, cacce e guerrieri vi discerneva. Vero è che, al mio 
divisare, gli artisti intagliatori del vaso, copiando, secondo lor costume, 
di altro utensile e.ssa figurata scrittura, la disponevano in forma che alla 
misura, alla cajtacità del lor convellente si affacesse, senza avvisarsi bru- 
ciolo del segnare una parlante scritta , e via via traslocavano gli ornali 
elementi alfabetici, da’ quali un continuato sermone or più non dispic- 
casi. Ma per contrario se con evidenza mostriamo, che intiere voci senza 
dubbielà per buon caso vergate vennero, chi per innanzi tentennerà su 
la giustizia del quanto scoprimmo? Non uno ma tre consecutivi esem- 
plari degli umanati elementi son per oll'rlrvi, co’ quali vi farete ragione 
essere questa una delle svariatissime forme di arabico scrivere; forme 
quasi da tutti i popoli, a fornimento’ di scrittura, inventate e operate. 
E spiegovi ancora come 1’ ajiprocciata e iniiammata tenzone di snaturati 
uomini con alali dragoni fantastici, non è mica si capricciosa diedi uno 
allegorico senno privar si debba, .\mmenlatevi il tanto spostovi nella in- 
vestigazione del sagittario, simbolo della vittoria rijnirtata dal principio 
buono sul mal principio , c in esse battaglinole ravviserete le doppie na- 
ture umane, e si quelle maligne demonia, o que’genii che, ad uomini e 
bestie volendo dar morte, furono da soprana |K>tcnza e virtù combattuti 
e disfatti. £ questa la guisa del mirar ne' siniliolici loro iiguramenti , e 
queste son le due voci che dalle poche elette immagini vengono fuori : 

Beatiludine perdurabile p cole di augurio assai volte incontrateci. Su le 
quali ove mai stessero in forse i filologi, da più lucidi e più lunghi esem- 
plari poco appresso un medesimo confermato avranno : ed ora alla cufica 
scritta avanziamo. 

Le tre sottoposte lince di tamurea fazione (2) fasciano il cur|Mt del vaso 
con tale spezialità di abito che da più taglie conosciute ne le distacca. 
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Se non die pur tra loro ne occorrono i re j con la divìsa propria degli 
dal ciò che veder vi fu dato nel 'giàdai per giàzat della 

Tavola \X\V1, nel iahzy*i,dà forza, della bolognese taz/uola, nel rabbi 
della ciotolelta del Paggi (Tav. XXXVIII5 2, 3). Nella quale menda' 
non rare date urtan gli artefici ; ed uomo interprete se ne dee far guardia 
per non tornar sì pur’ egli coll’ artista in errore. Tale adunque suona 
l’arnese parole : 

IacIII « ÌLh^sJlj 

(jl) Ijol !jLc.^b 

Si riman tronca la penultima voce per 1’ angustia del luogo, ma non 
sì dubbia di sua condizione da chiunque siffatte letture ha per mani : le 
quali arabe voci volgarizziamo : Sta gloria, durazione, tranquillità, onoranza, 
francamento, benedizione, pace, prosperità, onoranza, beatitudine, vittoria sopra 
i nemici, esaltamento e osservanza perpetua al possesso)- suo> — In questa 
cufica scritta ornamenti di fiori c tralcctti con sì bella grazia intramettonsi, 
che tutti i vani leggiadramente fregiati ne furono e ricoperti. 

.Nel collo del vaso girasi in nischio carattere sua storia per queste voci : 

fu esso intagliato da’ Scieggià, figliuolo di Motaezz, il ninivita, nel mese 
benedetto, ntesedi ragiab, dell’anno 629 in ninive : i quali inoslemici anni 
toruansi a’ nostri del 1231, in che il ragiab a’ 23 di aprile s’ incominciava. 

Tuttoché nel magnifico vaso non esprimasi il nome del proprietario 
Signore, nondimanco a suo tempo ve ’l troveremo. Qui la stoviglia allo- 
gammo tra jicrchè vi è la narrazìon dell’ artista, del paese e dell’ anno, e 
|)erchè, l'ecandosene scritture figurate, non era convenenza parlar di queste 
prima delle altre, anzi doveasi l’ arnese stare a capo de’ tali che gli somi- 
gliavano, e vennermi appo lui discoperti. E in quanto agli utensili for- 
niti co’ nomi de’ loro padroni, immaginarvi potete scarsissimi essere; e 
alcun de’ pochi da mè raccolti, avendo in se stesso particolarìtadi le quali 
erano ad appaiati oggetti da raffrontare, ebbe stanza divisa; pure non 
tanto scomunossi da elli , che in prossimana tavola non si allettasse. E ciò 
volli avervi ridetto, o filologi, per l,a ragione che di sovente anche necessità 
indusse alcuna dìscontinuazione di monumenti in modellando le tavole, 
sì per rispetto alle forme letterali e alla sostanza de’ dettati, come per 
essermi capitati fuor via, quando appunto intagliato era il quadruccio; 
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talché il nuovo disegno dovette alloggiaiiiento prendere, non dove forse 
albergar convenivagli , ma dove un buono e capace spazio a riceverlo 
vaneggiava. E <}uesto il vaso ond’ io le figurine della dichiaratavi tavola 
settima, c sì lì quattro maggiori tondi, li stanti, con disegno levai. 

L’ ordine seguiremo de’ va.si recantici i nomi di lor che in pos.se<liniento 
li ebbero, con que’ medesimi che laudazioni aprono con la voce mekarr, 
convenevole a vaso e a personaggio congiuntamente; voce non qui per vago 
sermon sonata, cioè dir senz’ appicco a determinato uomo, siccome le trat- 
tate epigrali riferivano ; ma si bene rassociata ad alcun regnante o magnate, 
di cui lo scritto vasello fu proprio. Eccovi imperlan lo nelle due letterate 
striscie (A, B), di qua e di là rabbraccianti la chiarita iscrizione, un 
meknrr}^ appoggialo a certo Moéin-edilin (illustratore della religione) 
stato Giudice nelle musulmane Icrre^ al quale titoli di onoranze furono si 
ii<d)ilmente indiritfi : 

^a^t yul' 

« jj'aLju. 

f^aso nobile, sublime, signorerole, regale, inlendevote, operatore, prezioso, 
avveduto, ordinato, sollecito, osservando, giurista, si è il Giudice Moèineddin : 
che la sua felicità si fterprtui! 

La qual’ epigrafe incerchiasi ad un pisano utensile metallico in forma 
di hrieve boccaletto, ma senza manico, con assai dilungalo becco ricurvo, 
e mostranteci aver lui servito al versare o travasare i contenuti liquori 
anziché al tracannarli. Non venendoci dalle storie additato quel nome di 
Giudice, l’antichità del vaso n’è occulta ; pure i caratteri iiiduconci per- 
suasione, che più su del nostro secolo decimoquinto non i^li vivesse. 

GEXMF. BORCIAME. 

Due talismaniche gemme questa tavola fondamentano : la prima dallo 
Adler nella sua cuiica ojìera su le moslemichc monete antiche dataci 
venne, ma non dispiegala; la seconda io copiai dai borgiano conserto 
nella Propaganda disposto ; i <|uali son di leggiadro intaglio, ma si di 
malagevolissima chiosa. Su bene che molti biologi si occuparono al 
primo, né forse valsero a diciferarlo tiuora senza ombra che ne 1’oll'u.schi. 
Nominar vi |K).sso il sapiente Fraehu che in pietroburgo il suo infruttuoso 
studio su ciucilo a viva voce attcstavami. Ponderai Itene l’originale, ne 
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feci chiarissima se^oatura, e lo aggrandii per merito die non l'acesser 
mestieri cristalli a vederlo più netto e sincero. Volgete, o (ilologi, sguardo 
e mente alla interpretazion mia, e, se nel punto lo abbia incòlto, ino 
sentenziale : 

^ 

OH fiducia de’ timorosi! l’uomo è insufficiente al ben fare. E ciò dice : 
« come l’ uomo si è debole e misero per natura, cosi tu raflorzalo, o Dio, 
» in cui i credenti coniidansi. » — La quale devota prece, da qual.siasi 
labbro prolVerta, non mai fuor propusilo sonerebbe. Badate al come lo 
aleph articolare dell’ ultima voce, per abbellimento di di.segno sul circo- 
letto della estrema lettera iiun signoreggi. Cosi ancora ({uesto epigrallco 
enimma è disciolto. 

Quanto all’altra gemma non si ardua, come l’antecedente, a disvitic- 
chiare, diciamo doversi , in comentandola, togliere due Invocazioni ia j 
dalle asticciuole al destro e sinistro lato nostro innalzantisi, onde ne venga 
letto e spiegato con rettitudine di senso e grainatica : 

J Ò. 

Oh regnante! e oh stabilitole! — Le <|uali invocazioni in l'orma di prece 
sempre alla divinità si rapportano. E vi amniento ch’essa orazioncclla si 
trova entro il toccato carme di Ali su le Invocazioni (Parte iv), tra cui con 
poca varietà si cantava : 

^ W .s'J' '’i • 

Oh rè de’ magnati! oh stabililoi-e de’ monti! — Le prime voci d’amliedne 
le invocazioni con le vergate nel borgiano amuleto si uniscono. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA 

Varia e bella unione vi si apparecchia per questo quadro, o filologi, 
dove sovra tutti trionfa un pezzuole d’ impci-sonate e iniliestiate letteli- 
con queir esso abito vestite che nel blacassiano vaso per la prima Hata a 
vedere e contemplar v’ invitai. Stava la epigrafe dintorno al calice di clic 
olfrovi un rappiccolito disegno, calice dissotterrato non lungi da Fano, 
mia patria, ov’ ebbimi destro di contemplarlo. Fu allora che, senza occn- 
panni all’ esame della compiuta leggenda, scelsi qua e là tre voci, a lare 
con queste, e con le indietro additatevi, ben dimostro, come veracemenle 
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in siflTatle rappresentanze determinati modelli alfabetici da’ maestri calli- 
grafi si appiattassero. Qui pure è la giostra del buono spirito col maligno, 
la simbolica battaglinola nel sagittario da’ inistagoghi racchiusa; sicché 
tornando voi alle trapassate materie ve ne farete ragion fermissima. 
Ascoltate ora il suono delle tre figurate j>arole (l) : 

H...I h 

Onore, prosperità e felicità*. Se due escmpi|bastar possono ad insaldare 
la verità di un convcucute, che mai direte, o valorosi, quando in avanti 
lina lunga linea di non rotto sermone con impersonati elementi contem- 
plerete? Ma ora all’ altre epigrafi condesccndiamo, scorrendo una appo 
altra tutte le righe sotl’esso il mediati cerchio distese. 

prima (2) a determinato califfo è devota e sì parla ; 

tJJb ìSjt 

Scenda la benedizione di Dio sopra lo Imamo el-Az\z~hillàh ; — la quale sen- 
tenza gira in tondo sopra un’ ampolla a manici in cristallo di monte, che 
tuttora, insieme con altro vaso maggior di questo fa di sé mostra nel 
tesoro di san Marco in Venezia; ampolla in ottimo stato di conservazione 
e degna da essere qui disposta, sebbene alle sostanze, onde i recati mo- 
numenti comjiongonsl , nè fior nè poco si unisca. Nel vero, sapendosi 
quanto in egltto si usassero vetri agli svariati comodi della civilltà, come 
dire a pesi, a solide e liquide cose, secondochè il Castiglioni con largo 
trattato ne farà giovevolmente dimostro, rileveremo che l’ampollina di 
cristal di monte fosse colà lavorata e si fruisse o dal califfo Azìz-hillàh, 
che denominavasi Arìz le~din-allah , c nelle regioni egizie su lo scorcio 
del nostro mille imperiava, stato il padre di Hakemo sopracitatovi (Ta- 
vola XXVll); o meglio ad. el-Malek el-Aztz, nome portato dal figliuolo 
del magnanimo Saladino aiubita, e sì da un suo ni]>ote; |)ercloccbè allora 
per due secoli quella età ne si approccerebbe , siccome la condizione delle 
alfabeticbc note dimanda. 

Sottogiace una striscia (3) di cufiche note ornatissime, capricciosamente 
azzimate e non {K>co trasnaturate; note in grande modello abbraccianti 
un leggiadro nè piccini vaso di cristal di monte, cui altresì nel tesoro di 
san Marco in Venezia col dianzi toccato di minore grandezza io medesimo 


’ I.rgger<i una dichiaraiiouc dri mcdcMmo vaso (slanziautcsi ora nel reai musco dì Parigi) fatta dal 
vairnic orientalista Adriano di Long|>érìer, nella Rrvue archrotogiijiie septtmbre. 


<35 — 


vidi e, per la cortese opera dell’ ottimo sagrista don ValeutinoGiacclielli, 
disaminai ad affermarmi nel buon disegno; note non moventi in appa- 
renza un sermone a prò’ di nominato signore o snidano, ma ravvianti 
buoni auguri i a cfad nc lo avesse giammai posseduto : 

liJUir I»iùj I«jl^ 

Regno perdurevole, grazia perfetta e tranquillità al Signor nostro. — A qual 
musulmano principe il vaso diputato fosse, in avanti divineremo. 

Non trapassate per ora il consideramento sul come i tre recitati auguri i 
con la signoria in Capricorno, la grazia in acquario, la salute o tranquillità 
ne’ pesci , sieno montati {>er li tre belli scaglioni ascendenti, co’ quali i vo- 
caboli accompagnati furono dal maestro che sul vaso la mistica leggenda 
brevissima imprenlar fece. 

Stanno a base di tavola (4) tre brandelli fuor dispiccati, per un terzo 
meno di loro grandezza, da un metallico napjM) del nostro Riccioli nelle 
naturali scienze maestro. La scritta, in rapporto all’ elementali forme e 
in rispetto ai variato loro accomodamento per intrecci, si è ben «la 
lodare; ma non sì merita comniendazion per ortografia più che in un 
luogo forfatta, come le nostre parentesi insegnano. La qual tazza iiuxlel- 
lata venne all’onore di Abv-Otheir (così, alla vece di Alhir j)oco usato, ne 
piace di leggere) prefetto che fu di provincie (conforme a ciò ch’era in 
damasco il Sokaim menzionatovi indietro), nè le storie contajio cose di 
lui, nè suo nome rammentano. Per fermo e’ non si dee dilungare dagli 
anni in che i sollani Kelaun e Abusaìd, poc’anzi nomati (Tavola XLll), 
in egitto e in oriente per militari ge.ste signoreggiavano. Lo andar del 
sermone cogli antecedenti mo<li già disaminati si dimestica : 

JSU\ ^J»}\ (_JI) JUM 

f^aso nobilissimo, eccelso, signorevole , principesco, prezioso, soccorrevole, 
provvidente , preveniente , felice, reale, osservando, sincero; spada formidabile 
del principe de’ fedeli (^che si raffermi la fama sua); si è Abu-Olheir, nella sua 
protezion potentissimo. — Non è pur questa una incalzante prova di fatto 
a rafforzare le investigazioni sul doppio senso'del meAurr attuale P 

Ora v’ interterrò sul mediati cerchio bilingue (5), poi de’ sigilli dat- 
tornogli farò verbo. Là intrecciatura di nischie note compone il famoso 
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sigillo di donna Maani, moglie che fu di Pietro della Valle, romano 
|iatrizio, rinoniato viaggiatore di oriente, uomo per costume e signoria 
da laudar so|>rammodo. Non vi parlerò ihdle sontuosissime esequie nella 
chiesa di santa Maria in Aracteli da lui alla pace della sua moglie iiior- 
lagli in levante, e seco trasportata entro funeral cassa in roina, richieste 
e asseguite : le quali cose da Girolamo Rocchi furono mandate a stampa 
compiutamente. E pt-rciocchè nella o[K-ricciuola del Rocchi il signiiicato 
producesi di esso grande sigillo con traslazion non |>erfetta; cosi piac- 
quemi di rinnovare lo intaglio, volgarizzare il suo contenuto, per allar- 
gare la cogiiizion di quello fra gli uomini orientalisti, e ravvivar la 
memoria di un romano signore, stato di sua consorte tenerissimo, e Ix-n 
meritevole di essere ad altrui norme additato. Nel centro si legge il nome 
della sua donna in caldaiche lettere esprimenti : L’ancella di Dio Maani. 
Dintorno, farcendo cajKi alla lettura su in alto, s’intrccciau jier circolo 
silTatle lodi ; 

♦ ahll 

Nome nobiliisimo, celebratissimo , altissimo di donna .Maani, figliuola che 
fa del signor Habih Gian da Mardin, di ra.sa Gioeirida, lignaggio nella region 
di mesopotamia antichissimo. E l’antichità, secondo mi è avviso, dovea 
ricondursi allo stocco di famiglia, non mica alla region di caldea, sic- 
come il Rocelii ne pubblicava. 

Compagni a un caldaico sigillo non si disconveniva esser gli ebraici, 
e quattro ne |)«si a di.sainina per la ragione che i loro elementi alfala'tici 
non stm fainigliari; calla studiosa gioventù mette heii l’osservarli. Enel 
primo (6), che è incavato sopra corniola, tenuta in Indegna da Michel- 
angelo Gualandi, |HTÌto raccoglitor «Ielle cose utili e belle in antichità, 
si legge : 

tori pny ■oi ’mò p mty 

./eludiàh, figliuolo del mio signore rabbino Isacco Hosso : e sajtpiate che 
ijuasi sempre gl'israeliti, chiamando ne’ sigilli 11 chiaro nome del jvadre 
loro, ad affettuosa venerazione vi ap|>ongono lo adoni ribbi (signor mio 
rabbino) con abbreviate note, facilmente da’ leggitori sopra il sigillo 
avv isate. Il nome di Jeludiiìh è di buona orientai costruttura, «quantunque 
n«)n sia nella bibhia, c«>me «quello che n’esprime il generalo, il nato di Dioj 
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nome non dissoriiiglìevole «la Perackiàh rTTTC) dicente germe di Dio; e 
portato da uno do’ sapìonli uuiiiini che nel nl3J< ’p^S/itVW avolh, libro 
delle sentenze de' padri, dagli israeliti si menziona ed onorasi. Xon trala- 
sciani di guardare rotile il calligrafo scherzasse ni'lla union delle lettere 
li dove la iod, la tlalelh e la he ain vago giuoco soprappostc s’intrecciano, 
il qual carattere «la olii addiniandasi rabbinico levantino, di che nella mia 
terza opera culica presenteni modelli di tutta avvcnentezza, essenilosene 
gli arabi anco serviti in trascrivendo coilici di lor favella. Il cognome 
Rosso altri jiuò leggen- Rosso : nel qual caso il dirivo di sua famiglia, ve- 
nuta in oriente dalle moscovite rtjgioni, pel vocalwilo argoraenterehhesi. 

Nel sticondo ebraico sigillo (7) a rincontro del primo, è scolpito; 

Dibir ’ai p ’3 to 

Mardocheo , figliuolo del mio signore rabbino Scialòm Candiollo ; e<l eccovi 
lui per lo nome dell’ isola Caiidia fra gli altri riconosciuto. 

11 terzo (8) è di Giuseppe, figliuolo del mio Signore rabbino Masseliarh 
A radòn ; 

;rot< iTvtWD) iT5c/a ’j*bo p •pn 

dove, confoniie alla scorretta maniera di lor che a gramatica poco ba- 
dano, trovasi un soperchio aleph in MasseUach, che per parentesi dal 
vocabolo se«|uestrammo. Il qual nome |>atcrno c’ indica lui che allontanasi 
da perdizione. 

Il «piarto ed ultimo (t>) «limoslra le voci di Abramo, figliuolo del mio 
signore rabbino Sullan : 

’3-i 'mò p omax 

e qui le compendiate lettere furono soprapposte allo Abramo. La etta- 
gona figura di questo c si dello innanti sigillo è simbolica, rallacciandosi 
al tetragrammatico otto, le mille volte per mie opere già chiaritovi. 

.Sei sigilli c un talismano ne rimangono ancora per compimento della 
tavola a dispiegarsi, e quattro n’ehbi levati dall’ 0 |>era del eh. Rcinaud 
per farli più illustremente parlare. Allo A ledete in poetico metro : 

Jf .di 

Dio altissimo fere degna di lode ogni cosa. 

Ponderate nella B questo industrioso distichetto : 

Per la virlù degli apostoli onorevolissimi, facilita, o Dio, a Mustafà il ben 
del fisse (del sigillo). 


II. 
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11 qual fine è siuonimo in essa lingua di sigillo; e con questo e con quello 
fece scherzevole occorso di stmni il poeta alla divisa del Mustala : im- 
perocché ognuno cerne in dettato che, mentre s’implora il divino aiula- 
rnento pel final della vita, si cerca altresi il favore d’iddio all’effetto 
fortunevole di quanto con la gemma imprentata sul foglio si statuisce. 

Con la C vi si affronteranno le poche voci in preghiera ; 

La nazione è colpevole; ma il Signore è indulgente. 

La qual forma di orare, di che un’ altrettale esempio anco nella Ta- 
vola LVll troverete, si è stupendissima; come (piella che, in favellando 
poco, assai dice : e se veramente restituire da noi si volesse il serratovi 
concetto con pi<?no ehx|UÌo, parlar ne si converrehhe ; le peccata da noi 
commesse, o Signore, son tutte nostre; ma tu, che se’ in condonando generosis- 
simo, perdonarle ti degni. 

Nel contrassegnato per la I) riconoscerete i due versetti : 

Alt ama con ardente passione; veramente egli è il più illustre degli Jmami. 

Alle quali gemme letterate, secondo avvisomi, il celebratovi Reinaud 
non aggiunse interissima chiosa, nè spiaceratme al dotto uomo se altra 
non meno addrizzia ino. Egli così ne la dona e spiega {^Mon. mttsul., t. ii): 

J’ai pour moi cinq personnages à l’aide desquels il ne tiendrait qua moi 
d’éteindre le brasier de la peste, d savoir, lélu (Mahomet), Cagréé {Alt), ses 
deux fils '^LLassan et Hossèin), aitisi que Patirne. — Per arabe voci non sì 
parlasi com’egli francescamentc trasporta; dacché in «|uelle son riferiti, 
con duale di persona, a svariati padri i due figliuoli di Alì, ed é posto alla Fa- 
tima contro gramatica lo articolo da essa lingua recisamente schifato. Per 
la qual cosa daronuni pena, senza aver sott’ occhio l’originalo die mi 
addottrini, col soccorso delle regole non fallaci, di ricondurre gli arabici 
versi a miglior suono e valore : 

I/o cinque cose ad estinguer V ardore delle immondezze in fino alla morte; ciò 
sono lo Eletto (^Maometto) ; lo Accetto {Alì) e i due suoi figliuoli, nobile stirpe 
della Fatima. 
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Nè il tiavalriili! Keinauil parvenii toccasse al fondo, nel dichiarare un 
hlacassiano aiiiulcUi arab., n“ 73) per queste voci : JJj Jì «lil; 

Dio, iMaomello, ^/ì (nostro) soccorso. — Imperocché la orientale sintassi 
non perdona il difetto di un pei’sonale pronome là dov’ l'SSO dee per forza 
stanziare. Il qual pronome su la pietra mancando, ne invita a inchiederle 
miglior conveneute, il quale sembraci aver noi ass<!guito in leggendo l'odci 
due mani, alla \ec« del badad ìJj soccorso. Chi dritto allisa in quel 
ilisegno la forma degli elementi, appien si convince che la seconda c terza 
lettera non si agguagliano. Laonde buona lezion ne viene : *91 ^ j.^- 

:ìfaomelto, Ali, son te due mani di Dio. — Il che torna , con largo valor <li 
eS[>ressione, alle due potenze, a’ due rirluosi eroi, |>erchc Iddio ebbe le ma- 
ravlgliosc opere di coranica fiale agli uomini dichiarate. Ora spcciam 
nostre merci. 

La E ne somministra : *9t *.^^5 ‘'“àe/ figliuolo di lackia è 

amico di Dio; ilella quale amicizia suole con isj>ezial dettato fornirsene 
All : equi li^gesi anco a iVoAcf conceduta, siccome con più retto proposito 
gli emiri, i sultani e calilli se la fecero propia (Tav. XI). 

Sotto la F troverete : J-.».! », — 1.1; .Supplica il favor 

dell’ Eterno il suo servo Maometto, figliuolo di Achmed; e si questo e si quello 
nel borgiano museo si veilevano un teni|>u. 

DE- SIGILLI DIVOIJSLTl D»LLO ADLER. 

E perciocché fra sigilli girando andiamo co’ nostri penetrevoli sguardi, 
piacemi guidarvi, o cortesi biologi, a conoscerne altri che son pur belli, 
ma ebhcrsi mala sorte di non giusto interpretainento. Il primo di essi 
ammaestrerà gli studianti giovani nel come talvolta in leggerissinii con- 
venenti sogliono savie c dotte pci-sonc diflicoltà insormontabile procac- 
ciarsi. Quel valentissimo dello Adler, spiegando per lo Museo cufico hor- 
9 Ìono(Timi. n, pag. 181) il sigillo nelle indietro carte da lui iin|>rentato 
(jiag. 156), lascia mozzata una linea con punt lini senza comento, sic- 
come uomo da grave arduità sgomentato, senza scorgere che la jiarola, 
da lui saltala, doveasi col principio dell’ ajiprcsso linea riattaccare e si 
ricongiungere. Che se di tanto lieve considerazione avesse fatto uso, gli 
sareblK’ rapidamente Italzato fuori il facil concetto : 

* jìr^ y? 

Omar, figliuolo di Achmed, figliuolo di Nassir, in Dio si confida, e in ini 
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ogni speranza ripone. — Le quali coraniche porole usatissime, da nullo 
uomo orientalista s’ignorano. Ed ecco dimostro come i grandi ingegni in 
disnodando groppi di agev ole intreccio talvolta si jwrdano. 

A volervi parlare dell’ altro sigillo, pure in parte fallalo dallo Adler, 
apprendete che lo intaglio <li questo si è a facce 32 del suo s<*ondo vo- 
lume; ma la scorretta sua chiosa alla |iagina 180 è staiiquta. E senza 
investir temjto alla recitaziom- del suo comeiito, projiongo il mio leggere 
in quel talismano per araba lettera (talismano a maggior grandezza qui 
riportalo soli’ esso il G), e il mki traslatarlo in latino : 

ih ^ 

.Si eh' uomo errò se tardalo ehhe il soccorrlmenlo al pellegrino f e nel di del 
giudizio fioche saranno le voci in verso il .Miserieorderole f nè udrai di quelle più 
che un finissimo bisbiglio. — La quale sentenza in gran parte dal coran si 
deriva (sura xx, 106); che se la scontrerete in capitolo, certo che meglio 
la iuteuzion del legislatore e dell’ .acconciatore del talismano con vostro 
i ngegno comprenderete. 

E non meno da rammendare nell’ Adh r (Tomo i, |>ag. 69) la torta 
interpretazion eh’ e’ produce della corniola horgiuna ap|>osta in fronte al 
suo libro, nella quale è intagliata la Vergine Maria abbracciante il divin 
tigliuolo, sotto cui sono le due arabe voci dal sapiente uomo 

spiegate : ti adoro, o Maria; e anco la Ina ancella Maria; parole, secondo 
adleriana opinione, dalla Vergine al divin bambinello profferte : i quali 
tr.nslalamenti ingiusti sono ambiduo. Fors’ egli ignorava che tali pietre 
intagliarsi fanno col nome pn>prio dalle Mon.ache del monte Lilnino, e 
per conseguente quel nomedi Alaria non a ISLidoima , ma si alla devota 
monachella ritorna; talché le due a rabiche viH'i [liirlano la tua serra Ala- 
ria, conforme ad altra, per mè velluta in ionia (il cui gessetto presso 
rOdelli , intagliatore di pietre qui si conserva), dove è scritto 
la tua serra Sofia. — Quella Inirgiatia gemma adunque era per santo amore 
alla Vergine c al Bambino, ]>ortata in dosso da monaca, apjiellatasi .Maria, 
e (|uesta da altra che si addimaiidava Sofia. 

In chimhmdo In articolo voglio far dono di scherzevole utiioii di voci, 
sopra orientai sigillo da mé contemplata c diciferata, a’curiixsi orienta- 
listi, che certo, pel giocnndevole suo acconcio, avranno a buon grado 
farsene scorti : JSI Uei A» U * UJj j. <1)1 U . Qui ammo- 
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Jasi bel giuoco <li |«iiole col nome del posseditoi- del sigillo Neàmet-tMa)t, 
rÌ8|iondenle al nostro usato cognome di Graziadèi, che vieti del latino 
gratta Dei , cioè dire grazia di Dio; e cosi l’uno e l’altro senso per arabe 
voci s’ intrecciano. O grazia di Dio, srendi jm le nostre abitazioni : non siane 
ilefraudalo il serro sperante Ga»7.u-oi-l)io. — Sul quale Sollazzevole occorso 
<li pande ogni uoui ]>uò far vista, senza ch’io più vi spenda teni|H> e 
sermone. 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE XLF e. XU f. 

Non entrerò alla investigazione di ipiesti rari c ben singolari arnesi, 
senza fare innanzi conoscere ad altrui la spb'ndidezza del iirincipe don 
Filippo Andrea Doria il quale, non si tosto avvi.sò il mio desiderio di 
voler far copia alla archeologica scienza de’ ricchi utensili moslemici da 
esso lui nel cosi detto Tesoro di donna Olimpia «in più altre antichità custo- 
diti; non si presto, io ripeto, e’ ciò scpjie che non solo ogni via m’ ebbe 
aperta a vederli, studiarli c ritraili, ma per suo inteso animo a corte- 
seggiare c favorare lettere e letterati, si piacque altresi francarmi di <(uei 
dispendiosi convellenti, che ad intagliare e divolgare in parte i suoi mu- 
sulmani cimelii mi abbisognavano. Il perchè spiego non essere (|ueste due 
tavole più di niè, che del tranobii Signore, alla cui largizioucortesi-ssiina 
dovendo io somme le grazie, gliele rimerito ptn quel tanto in eh’ uomo 
•scrittor si confida; cioè <lir jK'rcnnando, nel modo ohe jHissibile gli sia 
mai, col verace e durevole testimon delle lettere la gratitudine a’ larghi 
lieneficii che di [lersonaggio, ad ottime virlù teiiipcrato, si muovano. 

Premandate le sincere laudazioiii a volermi del molto debito alcuna 
dramma vei'so la generosità princijicsca disobbligato, già sajiete, o ar- 
clieolugi , che nell’ anzi nominatovi tesoro di donna Olimpia in villa 
Pamphili più c più arnesi arabici osservatisi, a tre de’ quali fu mestieri 
intessere tela di ragionamento in addietro (Tavole IX. e \LII), tra perche 
il quivi toccarli metteva bene alla eletta del tema, e [lercbè ne difettavano 
cosiflatti esemplari il cui abbandono garebbeci stato disvantaggioso. Ora 
abbiatene qui due altri d’assai rilevanti alle calligrabcbe bisogne, con 
somma arte e ricchezza di argento etl oro intagliati a niello, e si co|KTti 
d’ iscrizioni e d’immagini che più contenere non ne |K>trebbono. Sembra 
il primo (A, B), che dall’ una jiarte è convesso, dall’altra è dispianato 
con centrai buco aflondantesi senza uscita , essere così foggiato per dar 
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iiiihIo, tra viaggiar, d’inipernario in asticciuole di sella a quest’ uo|>o 
acconciate, ovvero per farvi entro penetrar mano e liraccio ad agevolar 
la girala del vaso in versando a’ commensali il contenuto liquore; o final- 
mente |ier accogliere nella sua cavità gli accesi carlroni ad inliepidare 
acqua e scaldarla. Se a quale di questi ofiicii e’ servisse non si divisa, j)er 
indubitata cosa abbiamo non essere lui pertenuto a maomettana gente, 
ma si a cristiano Signore; dacché d’ogni intorno egli mostra sagre nostre 
rajiprcsentazioni , come a dire la nascita del divin Redentore, l’adora- 
zion de’ rè magi, la entrata in gcrusalcmme, la disputazion co’ dottori; 
e aggiugnelevi gli apostoli Pietro e Paolt> e molli più santi di latina e grec i 
generazione; a tal che si addice tirar coiisttguente die il grande vaso, per 
le cui intagliate fasce (I, 2) mi.surar potete sua ampiezza, lavoralo fosse 
nelle damascene n'gioni ad uso di que’ buoni monaci die santa la vita in 
oriente conducono. Ma s<-nza meno gli artelici furono musulmani, chi 
cerne come tra tanta santità di figuramenti s’immischino profani oggetti 
di loro credenze e abitmlini, oggetti disconosciuti, per lo intendimento 
che appiattano, da coloro che il vaso agli Sjicrti operatori ordinarono. 
£ ne avete saldissima prova ne’ due cerchietti (C, D) che gli apparten- 
gono, dove son chiuse le immagini dell’ equinoziali generazioni, an- 
cora nelle liattaglie degli o|>posti principii suvvi .scolpile e poco indietro 
toccatevi. 

Al qual proposito emmi necessità di meglio spianare 1’ asprezza di 
questi e<|UÌnoziali figuramenti, che a volta a volta ne’ passati sermoni di 
simbolismo per tralice scorremmo. Certo è che il vergator della linea con 
ferrea verga è recalo su’ punti degli eijuinozii ad attestarne la ngualità del 
di con la notte, ma certo è non meno che quell’ esso vergare è allegorico 
e accenna al naturai taglio eh’ uomo esercita in donna da fecondare; atte- 
soché la contrapposizione de’ simlxili chieile che là in bilancia, dove la 
morte suo regno inizia, abbiasi incomiuciamento la vita. Le quali cose 
ammentammo altrove, equi le rifacciamo alla immaginazione altrui per 
arricchire e ahbi'llirc il monumento con alcun fregio di nuova chiosa, (ihi 
mai non si avvisasse appieno della mistica verità inserrala nello scoin- 
mezzator della pietra, solo in mirando a rincontro di quello i due corvi 
naturalmente accoppianlisi, portar s<!CO dovrebbe un giudizio, che l’nna 
immagine si è spiegazione dell’ altra, senza farsene dubbietà. Via tanto, 
a raffermare i sagaci veditori in esso concetto, gl’ invito i d orecchiare 
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novelle ragioni che, sopra le presentate in aildietro, qui son per aggiu- 
gnere. 

A llarganilo le inchieste su le nominanze del curvo, («r gettar vivi raggi 
nell’ ombre dell’ equinoziali inistichità, spiegovi come il verbo nadb 
agli arabi dica il gracchiare del corco-, sicché, appellatosi lui in siriaco 
nodéoiayj, tornercbl>esi arabicamente a nodb nè altro, fuorché il 

gracidante ri|>eterehbcci. Pur meglio che questo é da attendere : impe- 
rocché, jKJlendosI ben quel nome germinar di radice dèa U, alla forma 
delle voci sopraccaricate del nuii, ci vien fatta copia di cosa pareggianlesi 
a cosa, vale a dirne equinozio. E quando alcun teui|>ellasse ad accogliere si 
buon li-ovalo, frughi nel sahal Sii-, e ad un medesimo vi troverà nomi- 
nanza di corvo e si di ugualità e pianura, per esprimerne quell’ equinuzial 
punto, che da eSso volatile si allegorizzii. Se sjuziarc volessimo per lo 
coptico lenimento, ci abbatteremmo ad abòk z,6ok , parimente corro, e 
vedremmo in lui per dbak teabak e abak ja' , sensi inchiusi di cosa 
raggiunta a cosa, di ciò che in sè stesso rarrolgesi, di quanto rien meno e 
l>erisce ; senza parlare del boti 6nit , corvo, assegnante il male e iletermi- 
nante, per lo bun jjt la fenditura, la dislinsion di due cose, la differenza di 
due intervalli ; signilicanze addoppiate, che al corvo, sìmbolo dì equinozio, 
si affanno. 

A più sottile investigazione or m’iiilerno. Sajiete che femmina in copto 
ne suona skime sapete che in bilancia é la norma delle sagre 

scritture, e sa[>ete ancora clic una cilarìzzante femmina là si asialla. 
Ebbene imjvarale come lutto questo nella coptica v<Ke si avvolga. Divi- 
diamo lo stime nel suo bisillabo ski-me e prontamente ne si 

mostrerà nello innanti ski la scrittura, e nell’ appressogli me ut il 
luogo. Aduncfue stime c^tut , luogo di scrittura, die’ nome alla Icmiiiìna 
albergante in libra, dove la scritta si onora; e lo scrivere, lo ejrarare <lei 
latini, il solcar nostro e il vergare, tanto alla material tagliatura su carta. 
Ispiro, legno e pietra, ([uanto al fendere femmina |>er fecondarla, si rime- 
nava. Laonde ne si accerta che la donna fu skime chiamata in egitto, si 
dal naturale suo fesso e si dalla posta simbolicamente guardala, dove il 
nuiterMife, e il morale senno dello intagliare é congiunto. Tale si é la guisa 
del mettersi dentro all’ egiziane radici, a’ geroglifici valori, alle mistiche 
proprietà con figuramenti significate : e di queste i corvi accoppiaiitisi, la 
donna citarizzante, I’ uom vergatore e scommezzatore nell’ e<{uinozio, ben 
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c’ iiiti-iiirono. — Qui portandomi alte scritture del vaso, ainmonirò i leg- 
ftituri, die non di tutt’ esse cavai disegno per fargliele mostre, ma si 
iteli’ una parte soltanto, di quella che meglio alla condizione del mio 
lavoro laccasi buona. Nè a loro danno ciò torna, quand’ e’ sappiano die 
già in’ ebbi proposto di trascrivere e sjiiegare pur 1’ altre con intaglio 
non dimostrale : e senza investilo più tempo in descrizion dello arnese, 
allo inlerprctamcnto delle parole acconciamoci. 

Mirate quanta grazia di adorni (l) in tralcetti c fogliuzze sottogiace a 
letterali forme cosi strette e apjiaiate che veramente un’ addobbo ammo- 
llano di giocoudis.siiiia veduta a chi l’occhio vi appunta. Le poche pa- 
role da inè fuor trattevi per disegno si dicono ; 

sblfll i-yjlj leJI dui dUI 

Tranquillità sublime, qra;ia perpelua ed onore perfetto; e più sotto reciterem 
r altre voci che qui difettano. E nel vero ne dà noia il conoscere come 
tutte le scritture vergate nel vaso suonino lodi a non chiamato perso- 
naggio ed augurii a chi lo arnese pos.sedcrebbc senza apparirne memoria 
ohe al tempo é al luogo del lavorato utensile con certi tudine ci rimeni. 

Accogliete or con piacere, o veggenti biologi, il terzo di quegli esempli 
che assodar vi debbono nel concetto della impersonata e imbestiata scrit- 
tura, cui dalle tenebre, onde per più secoli involta venne, fuori trassi 
all' aprico por testimoniar fattamente eh’ anco gli arabi, cupidissimi di 
leiterarie abitudini, ebbero, a paio con altre nazioni, tali abbellimenti 
ligiirati delle alfabetiche forme loro, quali in j>oca larghezza già vi diedi 
ad imprendere, e quali ora in distesa linea ad ofl'rirvi per esaminazione e 
attestazione ritorno. La fascia ino presentatavi (^2) si è la terza jxirte del 
cerchio girante allo intorno del vaso; da che la intiera sua circonfei-enza 
misurerete. La iiU|iersoiiata scrittura ne adduce : 

jayi JujJ'j jJLiJl J_rdlj jjlUlyJI 
Gloria perdurcrole, favor perpetuo e fortuna accrescentesi. 

.Seguitando io |iiù innanzi per investigazione la scritta, mi trovai fuor 
dritto cammino ; |>erciocchè lettere iigurate spicciolatamente io ailìsava, 
ma dubbie e incerte parole mi si originavan per quelle. La qual cosa i 
nostri accorgimenti ralTerma; che gli operatori del niello, menlredall’ un 
de’ lati erano per arte scientissimi , dall’ altro canto alla intesa vaioria 
letterale delle immagini nè mica frustolo penetravano. E finché, tra 
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copiare pii originali, veniva loro in concio un soniiglicvole asse! lo, non 
v’ Ila Juliliio che accozzale parole j>er un caso non ne sorlissero; là dove, 
ad opposilo , e' doveano svarialaniente spaziare e stanziar le ligure, (juivi 
tagliavano, allungavano, staccavano e univano i liguraincnli all’ uopo lor 
confacevoli. Nel paniphiliano vaso ventura fu che il primo brandello non 
fosse travisato nè sconcio, ina i due conseguentigli ebbero senza meno 
mal taglio sopra, e, tuttoché in ciascuna lìgura cernasi maniera di lettera, 
e ancora levarse ne possa qua e là suon di voce; via tanto è da conchiu- 
derc che il capriccio e la fantasia del disegnatore nell’ accozzamento ehix; 
luogo, non punto il senno del perito uomo che liitla la ligurata leggenda 
con bel tenore sojira alcun nobile utensile dis|iosla ebbe. E avverrà forse 
una volta che perfetta e non discontinuata locuzione per alcun vaso ne 
venga fuori, la quale in cosilfalte besliacce lottanti con isfonnati uomini 
cercar dobbiamo in avanti |ier farne evidenza, che brutali ed umane 
immagini per lettere anco fra gli arabi moslemiti si adoperarono. 

Conforme a quanto vi ho dianzi promesso, o sludianti giovani, non 
lascio di trascrivervi per intiero le due culiche lezioni che nel minore e 
maggior circolo del grande utensile campeggiano. Nel minore si augura : 
liJIj iJLJI i.5Ulj iàJI Dj jJlj az-JI V'j 

Onore costante, vita prosperevok , sorte elevala, reggimento perdurabile, Iran- 
guiUità sublime e perpetuità al suo posseditore. — Nel maggior cerchio feli- 
citante Usuo Signore co.sì : J>Li.'l JVtMj ^JLJt j»'' 

£UK)I (jJjJlj ijJjcJt Wlj iJJI; già scorgete che I’ ultime voci 

ri|ietono le intagliate in prima linea sopra la tavola (I); per iikkIo che 
tutta la circolar segnatura è nobile e riccamente vestila. Queste arabe 
voci al nostro favellare condotte si valgono : Gloria perpetua, vita sana, 
ronlenlamenlo addoppiato, fortuna elevala, sorte prosperevole, grazia dure- 
vole, conservamenlo costante, benarrenluranza soprabbonderole, aiuto altissimo, 
reggimento perdurabile, pace sublime, piacere perpetuo e onoranza compiuta al 
posseditor suo . Tuli’ esse particolarità, dispiccate dal grande arnese, puote 
ogni uomo sull’ originai ravvisare, si leggendole, si studiamhde, e si, 
quanto e’ valga, perfezionandole. Adesso affrontiamo lo spiegamento del 
gran catino, alla cui forma il centro della tavola fece piazza. 
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Non minore del primo vaso fu il magistero dell’ arte messo in opera 
alla informazioD del secondo (E) che, dentro e fuori trahondevolmente di 
linissimi lavori guernilo, lavori in tarsia per argento e oro squisiti, ne 
insegna la perfezion d’ intaglio a cui i moslemici artisti montati erano. 
Vedete in prima due brandelli (3, 4) che interna e opposltamente nel 
superior cerchio del gran catino si niellarono. Elli ne danno lettere a tra- 
lunghe aste, la cui base da testicciuide di aninialetti s’ informa e la cima 
per umane teste matcriasi. Il quale addobbo di alfa]>etìci elementi forse 
fu il primo passo al cammin delle iinjrersonatc scritture già rendutevi 
chiare. Quando avrò profferte le quattro inchiusevi parole, non penerete 
quinci entro a trovarle, nè tarderete insieme a raffermarvi sul come ol- 
ii palicciuoli, or gli animali, facciano uso e officio di lettere alla voce e 
al dettato già intesovi. Leggete adunque ne’ due pezzuoli : 

IC'lj-i+J'o (4) — (3) 

Ambiduo |>arlauo in rimata cadenza orientale : con yaudio e favori ; con 
gloria e ahi onori. — E sempre intender dovete Imoiii augurii al signor del 
vaso rivolti . 

Sull’ orlo dell’ utensile girano internamente quattro jiezzuoli di neschia 
lettera, due de’ quali (5, 0) sono qui rappresentati a far mostra delle forine 
letterali onde i brandelli si cuoprono. Ma dichiariamo che i quattro pam- 
philiani versi non adempiono la somma di altri che in più largo vaso 
notammo^ vaso di tragrande ca|Kicità , trovato in Venezia, e di cui non 
mai vidi maggiore : il quale da questi cinque rimati versi di lunga posa 
venne attorno attorno jier bravi artisti soavemente guernito. 

, JjJI L*;l oU , L_£jtj !_>b 

» * N i«. Jul.^ ajuJIj 

« ^-1 iijlt O; sAj— Ul w-il 

* — ‘I vi j vi • cr» Jf 1>' 0^1 lilj 

* J' «i'illjyjJ'il 

Sia gloria, godimento perpetuo e durazione a tè, o Signore di eccelsa fama : 
ancora felicità, fortuna innovantcsi con perdurabile altitudine; e ancora non 
discontinuala copia di ricchi beni. Tu se’ desso , al cui comandare obbediscono 
i regi ; ed uomini e genii festeggiano insieme di famare la tua trapossanza. 
Pur che comandi , ogni uomo del mondo al tuo imperio in segreto e in palese 
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assoggettali. JVon fia che li si altassino le belle sorti e vittorie per aste spesiate; 
nè che te speranze li si attutino per lo discorrimento in aringo. 

Nel paniphiliana arnese è desiderato il quinto verso, al quale ini avviso 
né tampoco doversi fermare la compiuta jioesia', e forse lo epigramma per 
sei canni intieramente leggevasi. 

Ma sopra le altre Ircllissima si presenta la iscrizione che in tondo in 
tondo il di fuori del catino abbraccia e comprende (7) : 

Jj /usjl Lyi jTjJI pUl ^U)l JJJi 

j Ja*Jl . fU — M j ( jjuLlI) Lù-oM 

« LtJtj a 

Sia gloria al Signore nostro, rè di reale stirpe, sapiente, giusto, valoroso, 
vincitore, campion di guerra, sterminatore, sostegno dello islamismo e de’ mu- 
sulmani, ricovero degli infermi e de’ miserabili, corona de’ regi e soltani, vivifi- 
catore della giustizia fra gli uomini, sostenitore della verità con dimostrazioni . 
E sia gloria con durazione al i>osseditorr di questo. 

Avv egnacbè per la norma dell’ elo<iuio si avvisi che il nobile e dovizioso 
arnese a magnanimo ed eccelso dominatore erasi diputato; nondimeno, 
sendo il nome della regnante persona taciuto, non mai per esse generali 
espressioni discopriremo a qual de’ soltani e califfi il magnilico utensile 
dall’artista si dedicasse, fuor que’ mezzi, che nell’ appresso digressione 
si additano. 

Per le molte lodi appiccate alla virtù delle acque, grande fermezza di 
prove si reca alla mia opinione su la maniera del leggere le iscrizioni delle 
tazzuole, ijuando I’ ejiigralì per Io mekarr si principiano c jicr lo nojserlsi 
estremano. Il pregio delle monumentali scritte, la unione delle tante bel- 
lezze che I’ uno e l’ altro painphiliano vaso illustrano, si per ris|ietto alla 
opera dell’ artelice e si per rapporto alle singolari fattezze degli elementi 
guernitissimi, pungono lo splendido arnese fra’ primi del mio conserto e 
chiamano a sé la ponderazìon de’ sapienti orientabstì che a veduta novità 
e rarità si volgono c sostansi. 

DIGKESSIUNK ISTOKSO ALLA MAKIERA UT INCHIEDERE I SOLTANICI NOMI 
NON ESPRESSI IN EPIGRAFI. 

Dal vedere come un tranobile vaso, tutto si dentro c sì fuori tempestato 
di adorni |ier oro e argento soavissimi , vaso senza meno ordinato ]>er ser- 
vire al inoslemico sovran di quel tempo e di quelle regioni in eh’ egli 
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glorìoftainente regnava, e ancora dal mirar sopravi scolpito un lungo 
tenore di landi ad un soltano indirizzate, venni in sospicione che fosse 
maggiore celebrità e signoria del regnante uomo il far lui jier titoli , spe- 
zialmente dovutigli, ravvisato ad altrui senza fallo, anziché renderlo con 
chiare note c distinti vocalioli manifesto. Già meco stesso pensava che, 
dove intagliati fossero i comunali elogii di splendore e grandezza , in mil- 
lanta su|>pellettili disposti da’ musulmani , e si appunUissc occhio acuto 
all’ uno soltanto di quelli , che in particularità di condizione e signiticanza 
recitasse una dillinìta qualità di alcun moslemico Signore che in sua divisa 
la si portò, quivi sarebbe ella stata norma sicura allo inchiedere e scoprire 
del sovrano il taciuto c ascoso no i inauiento. Di fatti, tornandomi in volta 
per Io intelletto certe arabiche poesie, nelle quali cernuto ebbi come il 
cantore, per chiaritudine del suo magnificalo personaggio, a quando a 
quando scherzava per carmi su le nominanze da elio accettate, e con esse 
da altri distinto, mi aflcrinava nel divisamento che, se queste poesie addi- 
tavano per vaghe voci del dojtpio senso i reali e soltanici nomi a farneli 
con ingegnoso modo notificati, anco i titoli di quell’ essa tempera, sculti 
su masserizie, poteano condurci al buon line dello svelare il tanto che 
n’era misticamente appiattalo. Nè credetti per le mie concezioni posate 
in falso; anzi, certificatomi della cosa con assai asscguite investigazioni, 
mi animai a comunicare e dettare altrui la foggia dello scoprire gli oc- 
culti possessori degli utensili con 1’ esaminamento de’ titoli per intaglio 
vergali. A questo intende la mia digressione utilissima, come quella che 
un novello campo e disconosciuto va scalpicciando, con che puntesi alle 
storiche bisogne un largo alimento somministrare. 

VASO PANPHIlIiXO. 

Vi mostrerò da prima, virtuosi leggenti, la guisa che i poeti cara ten- 
gonsi del magnificare i grandi uomini da guerra e da pace, usaiulo tra il 
comporre carmi i loro nomi con isvariata costruttura, ma si con inten- 
dimento di richiamare per questa all’ altrui ingegno la grata memoria 
del sovran che si celebra. Vi rammento che nelle storie ili ebfti-Mokri si 
narra come certo eben-Essàied in un suo carme, loilando un consesso o 
ritruovo di gentili c illustri persone, vantava il soltano Abd-crrachmàn 
ez-Zhaplier jjAJ! ^^^1 per ischerzevol maniera sul suo nominamento 
cosi : 
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' . . .-'A* .. 5 “^ J 

V Ij jJLe K..„.^ j[ Li * J.' — jL*. jI 

« l^'^l ì*5l JLJ ^jJ! vJJU! yl_y' 

iVon videro i miei occhi olir’ uomo aggiiagliantesi a lui, non vedranno 
entro mè una più gradila persona e più splendevole di presenza... ovvero devoto 
DEL HisERicoRDEvoLE I lutlc voite ch’e’ Verrà rammentalo^ muschio ed ambra il 
suo nome dispergerà. Conquistatore dei. rec.no si <?y chi guadagnerà il suo 
approccio, otterrà la più eccelsa altitudine. 

J1 lef'gllore orientalista <li piano qui cerne come Io Abd-errachmàn 
ez-Zhapher, significamlo a noi devoto del misericordevole, il conquistatore, 
essa nominanza reale a palesarcisi viene per le medesinie parole entro il 
carme con varia giacitura e legamento ordinate, ma sì allo scopo del 
celebrare il soltauo così chiamato intcndevoli. 

Altro esempio ho per mani di quell’ esso vei'seggiatore che, volendo 
famarc per carmi il sultano el-Mostaìn signilicante uom che ascolta 

lo implorante soccorso , fa giuoco di vocabolo col suo nome appiccandolo 
a Dio , mentrechè ammentarc ne vuole il soltanico chiamamento |>er 
ombrose maniere sonato : 

^ t^L> it b** 

* '^yj, 1»J AJ » ! J L J C ~.» L_^ 

Elli tolsermi il bene dello sperare quando si dipartirono al sorgere della luna 
che nel suo pieno s’ illustra.... ()n tu che ascolti l’implorato soccorso e il pro- 
teggimenlo di chi viene allontanato un giorno dalla sua patria e angustialo dalle 
vicissitudini del tempo! ... 

1 quali due chiari e Sjdendenli esempli 'bastar possono a coloro che un 
cosilTatto vei-seggiare, aggirantesi in perno di scherzevole tema per addop- 
piata significazione di voci, disconoscesse. Dico impcrtanlo che, se ad 
esse rime anteposto non fosse il soltanico nome al cui aggrandimento 
acconciate vennero, uomo di penetrevole ingegno addentrerebbe al poetico 
segreto, e nelle parole del vario senso il propio reai nome fuor dubbio 
ritroverebbe. Della quale ìnduslre norma servir ci dobbiamo per inchie- 
dere nell’ epigrafiche diciture scolpite sugli utensili dianzi toccati il solta- 
nico nome che ne si occulta. 

Impertanto piacemi di rafforzar l’argomentò con additarvi che talvolta 
nelle iscrizioni trovasi la reai nominanza per parole significata, e via tanto 
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iip' snoi titoli afTronlaci in laudazione quell’ esso che allo imperiale suo 
cliianiainento si accomuna, ed appastasi. Di che leverò nette prove dai 
mouuinenti [>cr mè trassinati. 

Il guardo piegate verso gli scritti ritondi del paiiipliiliano vaso nella 
tavola quarantaduesiina impressi , e accertatevi come tra li titoli prof- 
Certi al vanto di Matek es-Sàleeh .aUJl, rè buono o pacifico, havvi il 
sàlerhi ripetente in aggettivata foggia quel buono o pacifico del 

reai nome. (Jualora il caso adunque portato avesse che nella fa.sciuola 
<li mezzo il soltanicu nume non fosse scritto, in veggendusi tramezzato 
a’ titoli il sàlechi (^pacifico), comunalmente dalle principesche laudazioni 
fnorchiuso, era da trarne argomento a prò' di un regnante a cui la cosif- 
fatta denominazione si conveniva. 

Ascendendo all’ appresso Tavola XLllI divi.screte nelle due lenze, 
ahbraccianti ila orto e da occaso la mediana iscrizion culica dalle tre 
linee, che, seiido il sermone scolpito su la tazzuola a favoreggiare e cal- 
deggiare il giudice Moèin-cddin j Poi trovarvici segnato il 

kodhài , giurista, innanzi appunto al suo carico e al nome suo pro- 

pio, era da fermare con cerlitudine doversi, in difetto di speziai nomi- 
nanza, ricondurre lo sculto nappo ad alcuna persona che I’ officio di 
giudice fra’ musulmani esercitato avesse; avvegnaché il kodhài non si legga 
in quegli utensili in cui le comunali voci si adoperano alla splendidezza e 
nobiltà di cliiunque personaggio mai fosse una volta compratore c pos- 
seditore di quelli. Le quali cose tutte ci rassicurano in la bontà della 
impresa a che il nostro animo disponiamo per fare distenebrati i foschi 
nomi soltanici quando vengonci per ombrate parole coperti. 

-\lla fruga di cotali monumenti non ci porremo senza annunciare da 
prima la difficoltà che ne strigne a terminar con fermezza i taciuti per- 
sonaggi che nell’ andamento epigrafico sono da rinvergare. Irajterocché 
se dall’ un de’ lati ci si presentano d’ assai dubbiezze intorno alla difUni- 
zioue ]>erfelta del solfano pur quando nella scritta c’ si nomina, per la 
ragione che molti similemente chianiaronsi nelle storie di que’ regnanti ; 
quale non sarà dall’ altro l’ arduità di afferrare il debito e giusto titolo 
serrante il cercato nome, e poscia rimenarlo a quell’esse reale individuo 
ond’ egli apjiellavasi ? La quale per fermo è altezza quasi insormontabile 
a noi; ma non dobbiamo avvisarci che pena avessero a diciferare il gruppo 
que’ musulmani dottori delle vecchie stagioni in che 1’ utensile per mani 


Digitized by Coogle 



151 


<!’ uomini trapassava; nè conchindcre dovremo tampoco, dalla malage- 
volezza del convenente gii sgomentati, che la guisa dello accennare ai 
sovrani per titoli dell’ addoppiato senno non fosse operata in antico nè 
certa. Il perchè, senza smarrire le tracce del cammin da trascorrere, ci 
contenteremo al solo mirare da lungi le cose, recando nostra opinione 
più sull’ uno che sull’ altro solcano o principe , una medesima denomina- 
zione |)or(anti seco ; nè dramma di presunzione graverà nostra impresa 
a voler tagliate le incertitudini, che tali sempre ne rimarranno, per 
rnaeslrevohncnte stanziare. 

Ancora al disastroso carico arroger n’é d’uopo le storpie, mozze e 
disnatnrate iscrizioni a cui ci abbattiamo tal liata in somiglievoli arnesi, 
già male copie di corretti esemplari; perciocché allora il pericolo <lella 
chiosa diviene a’ passi nostri così vicino che ci forza al soccombere e tra- 
mazzare. Laonde in rifrustando quelle scolpite verità, è mestieri iniianti 
disaminar Itene la condizione dell’arnese, e ccrtilicarsi della originalità 
sua; pel quale spediente 1’ elfetto ne’ nostri investigaroenti sarà meno 
incerto e rischioso, nè forse dal giusto ci stranierento. 

Quanto al monumento che jH-r nuova inquisizione lasciammo (inora 
tranquillo , chiara cosa è che la sua nobiltà e ricchezza ne attestano es,sere 
lui stato di primaia invenzione artistica, ned essere imitamento di altro ; 
sicché metta nostre chiose intraduc. Richiamando impcrtanto alla con- 
cezion nostra le forme del celebrare il suo regale padrone, afferreremo il 
gàzi Jyis)', rincilore, reptignalore, voce tramessa a due titoli di valore, che 
sogliono comunalmente essere inseparabili, per darne la chiave in mano 
a fare aperta la inserrata nominanza soltanica, al cui onore c servigio il 
magnifico arnese fu adoperato. Tuttavolta se ponderìaniu i molti regnanti 
che distinti vennero col soprannome di jdii, non facile impresa esser 
vedremo il cogliere appunto in quell’ esso al cui vanto dallo artista il 
sontuoso catino si fabbricava. Il perchè ne conviene usare accorgimento 
e scaltrezza nel profferirne provcvoleconghiettura, ma non ci divideremo 
forse gran fatto dal vero, ove, ponderando le forme della scrittura, la 
qualità dello intaglio, il paese del regnatore, additassimo altrui I’ un 
figliuolo del gran Saladino, stato il flagello de’ cristiani in oriente, e ter- 
minatanienle colui che il compiuto nominamento |)Ortava di el-Malek 
ed-Dhaher dàzi szUUII , fratello di el-i\faiek el-Afdhal 'zJU' , 

ambiduo figliuoli di quel potentissimo, e questi in egitto, quegli in 
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a leppo, «love il vaso ebbe origine, imperiavano. Nella quale opinione 
senza travaglio consentirete, o biologi, in veggendo ben’ attestato il modo 
e il carattere dal vaso barberiniano qui appresso, al pronijKJte di essa 
consorteria soltunica diputato. Ancora con buon’ animo il mio divisa- 
inento sarete per accettare, in ragion degli anni che il nostro Gazi regnando 
viveva; anni correvoli a noi sull’ entramento del decimo terzo secolo, in 
cui le belle nischie forme in oriente signoreggiavano. Il che diciamo ad 
acconcio del parer nostro; chè se alcuno volesse mai ad altro Gàzi il tra- 
ricco utensile concedere, ciò egli faccia a talento, j)urchè non presuma 
col variato concetto di scalcheggiare il generai tenore de’ nominali in- 
vestigamenti in fatto de’ regi e soltani, quando ammentati non son pro- 
piamente nelle intagliate iscrizioni, tna con is{)ezialtà di orrevoli parole, 
accennanti alle imprese loro, significati. 

ISCRIZIONE DELLA ZIZA IN PALERMO (TAV. XF). 

Ora indietreggiando per osservar di bel nuovo i pretèriti monumenti, 
fenniamoci alla Tavola XV a (ine di terminare in alcuna guisa la età e il 
regnante che all’opera del grande abituro, appellato in paiermo la Ziza, 
porsf? mano generosissima. Nè avviso trascinarsi in errore chi |>ensa 
doversi togliere il soltanico nume dal vocabolo el-Azìz , quivi accon- 
ciato alla divinità j>er quanto c’suona, e, pel doppio senso intrachiusovi, 
all’ orrevole dominatore. Noto è che la siffatta magione soltanica fosse 
in più tempi lavorata e ristaurata ; anzi presumono altri che la spostavi 
epigrafe per nuove acconcezze del realo maniero troncata fosse in poste- 
riori stagioni, e j)er conseguente non se ne po.ssa un conseguitato e per- 
letto senso cavare. Il quale, allo arbitrar nostro, si è uno error madornale; 
giacché, se tagliate furono altro scritture, certo è che questa sola soletta 
un legato e interissimo senso contiene, secondo il testimoniare delle in- 
dietro illustrazioni chiarissime. E in «juanto al regnante sotto la parola 
el-aztz ciferato, mi volge per mente esservi stato intelletto il sultano 
el-Azìz le-din-alUìh padre di quel llakemo, il cui ignomi- 

nioso vivere per gli storici si detesta. Ma questo Az'iz cattò nome di 
magnanimo e ottimo conquistatore, talché gli annali dùsicilia con me- 
ritata laudazione il rammentano. Il maniero adunque per antichità pose- 
rebbe tra il 975 e 996 de’ nostri anni; e ciò accordasi con la opinione 
de’ sapienti architetti, che il vogliono fondamentato avanti la occupazion 
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de’ normanni. Quando i iilologi non volessero star contenti all'alta ter- 
minazione di esso regnante, lui dibassino ad alcun di coloro che per Ai\i 
in posteriori secoli sopracchiamaronsi ; sì veramente che 1’ architettura 
moresca, e la qualità della epigrafe in ciò si consentano. 

PROSTAI DI DESTRIERO (TAV. IIP.) 

Conoscete che dallo essere in due separati quadretti segnato il soltano 
el-Alem ; e dallo invenirsi esso titolo di dfem ripetuto nel ve- 

ronese profumiero, opinai che il frontal cavallino ragguardasse il soltano 
Mohammed ben-Kelàun, di cui più che un monumento recammo, e a cui il 
vaso a profumico di Verona fu lavorato. Se in quella opinione alcuni mai 
non si piacessero tranquillare, altra qui ne dispongo, la qual forse non 
saranno per ischifare. Osservate nel centro la parola obbedienza * — »LUt 
niagnilicamente niellata c fiorita ; e considerate ancora che la cosiffatta 
voce esser puote il segreto del soltanico nome, la divisa ond’ egli da’ pre- 
ce.ssori soltani si dbtingueva. Riandando poscia il cammin delle storie ne 
occorrou per via due sovrani abassidi dalla obbedienza denominati. Primo 
fu el-Moti lellàh «il «-Wt del 94C di nostra èra; il secondo succedette al 
primo, portando un somiglievole chiamamento di el-Tài lellàh 
signoreggiatore nel nostro 974; e ambiduo, appellatisi gli obbedienti di 
Dio, la impresa della obbedienza nel guerresco arnese potevano acconcia- 
mente scolpire. Dico imjiertauto che, avuto ragguardamento alla fazione 
dell’ epigrafiche note fioritissime, le quali non valgono per tante stagioni 
a separarsi da noi, sebbene riconducessimo anzi al secondo imperadore 
che al primo il bellicoso gucrnimento con siffatta divisa parlanteci, pure 
que’ secoli tropjx) da noi per la calligrafica norma si dilungherebbero. 
Intendete adunque che le due conghietture fannosi amiche in concedendo 
che i dettati di uno in altro signore per imitamento passassero ; ciò che 
in mille altri utensili già divisammo. Il perchè annodcrem conchiusione 
che la dichiarata divisa in primo usamento all’uno de’ menzionati sovrani 
o ad ambiduo fosse devota ; e che ella anco due secoli dopo copiata venisse 
in metallici arredi guerreschi, non mica ad essere significativa di solta- 
nica nominanza, ma soltanto ad esprimere ciò che il vocabolo detta. Nel 
quale eveni mento a noi buona ritorna la primaia opinione che il bellicoso 
fornimento, quantunque adoperato fosse in antico dall’ uno di que’ due 
regnanti abassidi , può avere servito con la medesima imprenta di voce 
II. 20 
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ad illustrare la fronte del cavai da guerra, inforcato dal valorosissimo 
ben-Kelàun, a cui popoli e popoli obbedienza prestarono. 

GRIFO PISANO i.xzril). 

Una esaniinazion tutta nuova è da intavolare sul pisan grifo, intorno 
a cui per salde ragioni provammo essere lui stalo fenduto all’ onore del 
fatemidico Hakem bi-amr-illàh, già (igliuol dell’ /»w»io el-Azìz billah, 
grande sovvertitore di culto, associatosi al druso Hamza per fare atter- 
rata la maomettana macchina delle religiose istituzioni, ed altra dalle 
antiche mine risuscitarne. E torniamo al medesimo tema per la ragione 
che, se i recati argomenti non fosser bastcvoli a’ sagaci filologi, ne sien 
qui de’ freschi a quell’ essa opinione rinverzicare. Già sapete quanto quei 
conditori di religioni usassero a male picche la vesta delle occulte dot- 
trine, e quanto dalla cabala ebraica robe togliessero ad abituarsene. Osser- 
vando io impertanto come in ognuna delle tre linee cufiche ripetuta 
fosse, fuor bisogna, la voce càmelal , perfetta^ venni in sospezione che 
appunto avessero i mistagoghi in essa voce racchiuso l’arcano del reale 
nominamento, nè panami per siffatta concezione granci abbrancare. 
lmj>erocchè alle numerali potenze condussi gli elementi della parola, e, 
vedendo come il càmelal ibif |>er lo caph 20, lo aleph I , il mtm 40, il lam 30, 
e la he 5, insieme sommassero il 96, il qual risommato per le due cifre 
9+6 restrignesi al 1 5 , cioè dire al benefico lato del divin tetragrammato 
ebraico; e considerando ancora che il vocabolo Hakem (+1^, col mede- 
simo tenor di novero, ne rende il 69 che per contrapposte e risommate 
cifre a quell’ esso 1 5 si raccorcia; tutto ciò, vi ripeto, cosi contemplando, 
non tardai a farmi ragione di questo, che, siccome le numeriche potenze 
delle due voci in mistichiladi si agguagliano; così pure nel simbolico 
senno il càmelal e il Hakem appaiar si dovessero. Sopra tanto rinvergate 
nelle allegoriche masserizie, e scoprirete spigliatamente che il conditore 
della dmsiana setta Hamza , a cui lo Hakeino si aggiogò , di quelle 
mistichità compartecipa. Su via sommiamo le lettere di Hamza »>»<»■ , e sì 
ritrarremo da elle il 60, il quale, per cabalistiche regole sceveralo dello 
zero, al solo 6 si rassoda e compone. Ottenuto il 6 dallo Hamza , ve ’l 
catterete dalle voci càmelal e Hakem medesimamente , ove ciascuno delli 
due loro 15 raccorciale coll’ 1+5 allo 6. Per la quale cabalistica opera- 
zion si deduce che Zfamza, Hakem e càmelal un medesimo cifravano. Eccovi 
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adunque con novità di argomento mostratovi appieno che lo idolo del 
pisan grifo si pertenne al dichiaratovi Hakemo, e ancora che la ripetizion 
del vocabolo càmelal in tutti e tre i brandelli del monumento fu recisa- 
mente vergata per dame a vedere in qualche modo la cifra in che il nome 
del regnante, posseditore dell’ idolo, si occultava. Degnate unire, o cortesi 
leggitori, queste investigazioni alle altre, che, nel dichiarare le Tavole VII 
e Vili , su la intiera epigrafe del grifone disposi, e forse .die mie conghiet- 
ture dar saprete buon peso. 

VASO DCt ROTA (TAV. ZXIT). 

La squisitezza dello intaglio ammirata sul vaso del Rota, le simboliche 
ligure che per cerchio lo foggiano, le voci rispondenti alla condizion delle 
immagini, là pensar con giustizia che la splendida stoviglia non per qual- 
siasi persona, ma sì per singoiar principe creata e illustrata fosse. E si dee 
credere che, seiido allegorico l'utensile, anco il sovran nome per allegoria 
s’intendesse. Dall’ uno adunque de’ dodici vocaboli, sotto le dodici ligura- 
zioni del ciclo scolpiti , bassi a riconoscere il nome propio del domina- 
tore, al cui uso la masserizia si lavorò. Nè fra’ molti principi, da potersi 
adattare alle più provcvoli voci, vennemi in mente rè migliore di lemin 
td-daiolat iljjJI , stato rege del coaarezmo, allo innoltrarsi del nostro 
secolo undecimo, come di tal sovrano che sua nominanza torrebbe dalla 
parola soggiaciuta al segnale de’ pesci, segnale di esaltamento divino, e 
ancora dall’ altra sottoposta al cerchio del toro, simbolico seggio della 
regale dominazione. 

TAZZUOLE PISAMA, ROMANA E PALERMITANA (TAV. UH ■ UJIIt). 

Sarà potente sostegno alle andate dimostrazioni la tazzuola di pisa 
(Tav. XXXIll) nella quale due voci occorrono gàzi e dhahtri 
di non comunale accozzo in somiglievoli arnesi : e avvegnaché, due vo- 
caboli eminentemente si associano nello el-MaUk ed-Dhahcr Gdzi, di cui 
era il gran pamphiliano utensile, pur mo toccato; così difender dobbiamo 
che ancora la tazza al medesimo regnante servisse. Anzi ciò ne si rende 
chiarissimo per l’aggregamento delli due soprannomi, l’un de’ quali 
nell’ illustrato arnese difetta. Ma in quello dove i titoli di signoria tra- 
bondavano, uno solo bastar poteva a farnelo riconosciuto; per opposito 
nel pisan nappo facea mestieri il secondo per voler’ esso principe notata- 
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lueiile fra gli altri Gàzi detemiioaU). Quando non si volesse mai concedere 
che nella metallica tazzetta cioncato avesse il soltano Dhaher Gazi; da 
ralTermai'e sarebbe che la iscrizione , secondochc parla , levata fosse per 
conforme copia da un’ utensile a quella rcal signoria pertenuto : impe- 
rocché non ci è occulto che in posteriori secoli i musulmani artetici nel 
creare arnesi, ove maestri calligrafi non loro avesser voluto dettare sen- 
tenze nuove, dagli antichi vasi l’epigrati, or bene or male imitandole, 
ricopiavano. 

,\1 medesimo dominatore crediamo doversi rimandare la romana taz- 
zuola (Tav. XXXI; A, B), in cui, tuttoché altri sovrani chiamamenti di 
onore, non fuorchiuso il Gàzi, si stampino, pure il dhah'tri per ultimo 
signoreggia ; c in quello si è cosa laudevole e prudente il quietare. 

Come nella pisana, sta nella palermitana coppa (Tav. XXXIll) il jdzi 
jyljJ' , ma raccostato al ghiàlki ; e perciò ne si addita , che il primo 
titolo sia di laude, c il secondo sia della sovrana difiinizione, al cui sco- 
primento n’è d’uopo rovistar nelle storie di loro, che per esso vocabolo 
sopraunomaronsi. Né mi si affaccia più acconcio assetto dello aiubita 
tl-Malek el-modzzham , Ghiàlh-eddin , entrato in sovranità di comando nel 
f249 del nostro novero; al quale tempo il modello della scrittura netta- 
mente si addice. 11 che induce argomento a prò’ della seconda romana 
tazza (Tav. XXXII), dove il gazi e il gkiàlhi, nella minore epigrafe (3), 
accostatamentc riposano ; e datinoci a diveder che la .scritta sia distaccata 
da un pili remoto utensile, già stato propio del rege Ghiàlh-eddin suin- 
menzionato. Ben’ è da pensar che gli artisti, imperiando alcun bene- 
merito personaggio di altissima fama, si facesser debito di magnificarlo 
negli utcn.sili da loro operati, quantunque lo arnese alle soltaniche mani 
pervenir non dovesse. Di che procede che molti e molti nappi si veggono 
recantici medesimezza di voci da poterle con un solo dominator ricon- 
giungere tutti. 

PIEDISTALLO VATICANO, E PISSIDE NELLA CHIESA DI SAN MARCO IN ROMA (TAV. Ill/ri. 

Fuvvi largamente chiosata la epigrafe dislendentesi in fondo alla Ta- 
vola XXXIV, ma ora ne si vuole ritesser verbo ad intendere il principe 
eh’ ebbe del uotovi jiletlislallo da profumiero il possetlimento. Senza an- 
dare per isvariatc opinion! alla lunga , profferirò la migliore che aggira- 
vami per la mente, e si era che dalla primaìa voce di esaltamento et-maged 
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gloria, la regai nominanza ne si traeva. E perciocché fuvvi un Màged 
ed-datclal vivalo con sovrana dominazione in su lo scorcio del 

nostro mille, alla cui età pervenire non possono i letterali acconci della 
non antica scrittura; così netto nello rijieterò doverci noi attaccare ad un 
r^e che in più basse e rapprocciate stagioni signoreggiasse. Il perchè nel 
menzionato vocabolo di laudazione comprenderemo quel Malek el-Amgiad 
'.itljl , figliuolo che fu di el-Malek el-Adel oHJI , e nipote del 
celebrato Saladino aiubita, signor di stali entro il nostro secolo decimo 
terzo ; da’ quali anni il piedistallo del valicano non si di|>arte. 

Bello sopranimodo si è il serinonare poetico dattorno la pisside, già 
dimostravi, con eleganza scolpilo ; pel quale ne viene ombreggiato non 
mica un soldano, ma si bene un letterato e scienziato uomo, illustre pos- 
seditore di quella, chi sagacemente aiRsa i modi e le disusate parole con 
che lo epigramma è raffazzonato. E antidicovi essere lei pertenuta al ri- 
nomato astrologo Mochài-eddin el-màghrebi 

pienza campollo da uccidimcnto nelle guerresche stragi di C'hmragia 
Nastir-eddin , sotto lo imperiare di Hutàcu ed astro- 

nomiche osservazioni faceva in maràga , verso gli anni di Cristo 1 2G0, 
già dagli addottrinati personaggi in grande onoranza tenuto. Ciò che 
sforzavami di a.s.segnare particolarmente a lui questa pisside, si è la coii- 
dizion del suo nome, del suo soprannome e della astronomica scienza 
ond’ era eminentemente illustrato. Le quali cose dalla natura de’ veisi 
intieramente risultano. Imperocché nella straordinarissima voce nàbegal 
iiiLi, intendevole ad esprimere occii/te cose, come a dire i simbolici modi 
celesti di che aveste nella quarta parte dell’ opera il chiarimento, non 
potea con più retto senno essere appiattata la virtù dell’ uomo astrologo 
di che parliamo. In quanto al suo nome, ne si manifesta egli con chia- 
ritudine j>er lo chaiàka faccia ti vivere, prodotta da ultimo, ([uaii- 

doché superiormente crasi già dello al posseditore del va.so eh’ e’ rifa 
l’ii'esse jtMf . La quale ripetizione di senso specular ne fece che di là senza 
meno la fazion del suo nome sortir dovesse : né più acconcia j»lca ve- 
nirne alle nostre storiche bisogne di quella annunciatavi con Mochài- 
eddin, vivificatore della religione, avuto ragguardamento alla segreta dot- 
trina astronomica, da cui gli aurei concetti religiosi dispiccano, \iico 
lo essersi adoj>erato dall’ artefice o calligrafico dottore il gattàka J J* , 
radice donanleci il sopravvenir delle tenebre, lo abbuiar delle notti (oltre al 
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coprire, il qual con l’eloquio dello epigramma e col perseverato senso 
debitamente si appasta) ciò con la nostra congbiettiira si conserta e an- 
nodasi , cioè dire che per cosiffatto verbo si accenni al soprannome di 
imghreht, levato dalle marocchesi regioni, dalle occidentali parti del 
mondo, nelle quali ebbe lo astrologo maestro concezione di vita. Tornate, 

0 cortesi filologi, a rileggere i quattro versi, ponderate con fine intelletto 
la iutiera taglia de’ vocaboli c modi , nè penerete a riconoscer ne’ carmi 

1 riposti senni, siccome tali che in.serrano il nome, il soprannome e la 
scienza onde Mochài-eddin el-màghrehx fu distinto da’ musulmani e ono- 
rato. il che ne largisce argomento che le ciferate iscrizioni non tanto 
a’ regi e soltaui, quanto ad illustri e ragguardevoli uomini per dottrina si 
raccozzavano. 


VASO PAMPHILIA.VO (TAV. TLII). 

Eccovi di bel nuovo all’ uno de’ pamphiliani vasi e terminatamente a 
quello che il distinto nome ne reca di lui che lo ebbe splendidamente in- 
tagliato (B, 7). Nè punto bassi a credere che lo artefice siasi cerco l’onore 
della memoria sua nello arnese trasandando il reale nominamento di chi 
aveagli quell’ opera inchiesto. Ora sapendo voi che maggiore gloria già 
reputavasi lo essere nelle iscrizioni riconosciuto per ispeziali titoli di 
onoranza e grandezza, anziché notatamcntc chiamato^ ed instrutti essendo 
nel come abbiansi a disvelare le ricoperte voci significative dello appellar 
grandi uomini o dominatori , non avrete disaglatezza , in frugando le 
molte leggende dattorno al vaso per più ordini rilievate, di scoprire una 
propia nominanza sovrana, venendone in chiaro pel rimosso velo che la 
ombreggiava. Nel vero formai da prima concetto che nel più lungo filare 
di laudazioni venisse occultato il sovran chiamamento per le due voci 
dawlal jJjjJI e a/bààr , gloriose, acconcialrici di Facher-eddawlat 

iJjAh , gloria della dinastia , perchè fu denominato il regnante Bui'ta di 
persia , adagiatosi in soglio nel 984 de’ nostri secoli : nella quale cogita- 
zione primaia mi rassodava la vicenda accadutagli dello essere lui spogliato 
d’impero e poi novellamente investito, vicissitudine che pareami espressa 
dalle molte figure scolpitevi, le quali di qua e di là per lo cerchio del vaso 
intendevano tutte a doni recare o a sottomettei-si a Facher-eddawlat , tor- 
nato in soglio, e da’ soggetti moslemi riconosciuto e adorato. Nondimeno, 
per non istimare il vaso una copia di più anticato modello, mi ritraevano 
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dal preconceputu divisamentu le niscliie forme alfabetiche, le quali a 
tanta altitudine di mosleiiiica civilità non montavano. Allora volgendo 
Taninio alla inchiesta di altro nobile personaggio, giudicai retto il rima- 
nermi allo ed-dawiat el-kaherat, dinaslia traposunle, accomodando le due 
voci alle sinonimedi el-Makk el-kaher JUt, al qual si aggiugnevano 
i be’ titoli di EzzedSn Maseùd j» , il cui regno ebbe fine cogli 

anni egirici 0 1 5 ; ciò tornando al nostro 1 2 1 8, età non dramma a’, solcati 
elementi disconvenevole. Egli fu Signore di musili o ninive, dove gl’in- 
tagli de’ vasi maestrairaente si niellavano : e fede ve ne farà 1’ appresso 
utensile in che il nome di quell’essa città, patria dello arteiice, in chiare 
scritte si legge. 


VASO BtACASSIANU (TAV. IXW). 

Dicemmo essere d'assai ragguardevole il blacassian vaso per la conser- 
vazione c fattozza de’ linissimi intagli, per le impersonate lettere da noi 
discoperte, per li dilCniti anni e la città in che l'opera dall’ arteiice niel- 
lata e prorlotta venne. Ora n’è utile il cercar con industria e scoprire chi 
lui possedesse; nè sarà tanto ardua la impresa che al buon fine per uni 
non si guidi. Imperocché, notificataci la data del 629 e si la ninive sopra 
il vaso, se ci vien fatto d’invcnire il non comunale vocabolo inchiudcule 
il segreto del soltanico nome, il regnante è scoperto, nè se ne punte infor- 
sare. E quale altra mai voce presentasi allo investigator più opjKirtuna,' 
e attemperata al bi.sogno, dello éssmal francamento, sicurtà dalle 

altrui potenze e tirannie; voce non mai venutaci ne’ passati monumenti 
sott’ occhio, nè tampoco in avanti ue occorrerà? Ammaestrati im|>ertau(o 
dalle storiche narrazioni aver tenuto imperiato in bàgdad il califfo el-Mos- 
tàsem bilhk, dominatore per quell’ essa parola chiamato e riconosciuto 
afU poKs-dl , regnante negli anni allo intorno additati dall’o|>era dell’ar- 
tefice, ultimo califfo abassida, seduto anch’egli in essa metropoli repu- 
gnata e vinta da llulacu de’ mogolli che lui dal bagdadese reggimento 
cacciò e fece morto; ammaestrati, io ripeto, dalla storica testimonia, 
accetteremo senza dubbietà la bene insaldata opinione, che nell’ anzi- 
detto vocabolo il Mosidsem billah si celasse. E vi nominava il torno degli 
anni, per la ragione che la salita al trono di esso Mosidsemo e il 629 del 
vaso non si apj)aiano; ma intendete di questo groppo storico lo snoda- 
mento. El-Mostdsem billah dal 640 al 656 della ^ira in lussurioso c per- 
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(iulo uomo per cacce, femmine e giuochi dì ogni generazione padroneg- 
giava. Se dunque il vaso al 639 si lega, non è da stimare che Motlàiemi 
no ’l posse<lesse -, ma si deesi couchiuderc con fermezza che lo arnese sotto 
mani artistiche si trovasse quando princìpava il suo padre Moslanser 
biUah ^ . ^- -.11 , e che fosse comandato dal (igliuol suo Mostisemo un- 
dici anni prima dello avere occupato il trono; e ciò lucidamente spiega 
il perchè, nell’ ordine degli angurii a lui indirittì , sien tutte voci di futuro 
innalzamento, di sicuità e libertà, senza magnificare la posseduta e go- 
duta signorìa ; e il perchè la iscrìzioii non si adorni e non pompe^i dì 
quegli orgogliosi titoli , di che gli artisti musulmani sogliono a’ domi- 
nanti lor princìpi fare larghezza. Nìun Clulogo, spero, vorrà contendermi 
la bontà di cosìfTatte investigazioni, valevoli negli svariati occorsi alle 
oscure cose istoriche distenebrare. 

Viso DI CaiSTil. DI MONTE NEL TESOBO DI SAN MUCO IN VENEZIA (TAT. ir)- 

Chiuderemo i nuovi esamìnamenti allegorici, so la invenzione dei 
soltanici nomi a bel talento riposti nella singolarità de’ dettati per cui 
r epìgrafi dopjiiauiente sermonano, col nubilissimo va.so a cristal di 
monte, custodito in san Marco di Venezia , al quale sicurerem di aggiu- 
stare un sovrano, che uscir dovrà dalle poche voci in grande misura sullo 
utensile ben rilìevate. Se nel suo compagno, minor dì grandezza, noti- 
ficato era lo Azìz le-din-allàh , padre che fu del perverso Hakemo, siccome 
spianammo, è da fermare con senno che questo ancora a magnanima e 
illustre signoria fosse già diputato. E nel vero il mawlàna —«'Slj*-*, signor 
nostro, accenna senza meno al soltano che in esso tempo imperiava. Ma 
come rinvergarlo in .si brevi note e in si comunali nell’ apparenza? Non 
dobbiamo prenderne sgomento , o filologi ; perciocché questa parcità di 
espressioni alla giustizia della ricerca ne guida , chi specula come il va- 
lente artefice o sperto gramatico siasi fatto scrupolo di scegliere voci 
dimostrative di ciò che ascondere sotto coperta e’ piacevasi. Adunque 
nel dairlat l)jZ e nel càmelal «i-lf il reale nominamento è inserrato ; e per 
lo el-Malek el-Càmel -ifUll ogni segreto si schiude : imperocché le 
voci della iscrizione e le voci del regnante ben si pareggiano. Non andiamo 
vanamente più oltre, e in lui che per quinto regnava fra gli aiubiti in 
egilto dal 1218 al 1237 dì nostra salute, posiamoci. 

Mo tornati siamo col novero alle due grandi tavole de’ pamphiliani 
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vasi indietro sospese a (in di riandare i toccati monumenti e metterli alle 
prove delle novelle scoperte ; il che sendosi già operato con breviloquio da - ^ 
noi, pros^uiremo la illustrazion della tavola appresso quelle, ed ove ci 
abbatteremo in avanti a somiglievole tèma, H ci faremo debito di non 
pretermetterlo, nè inosservato lasciarlo; dacché il'dis[K>rre qui tutto 
sarebbe un troppo scostarsi dal principale scopo per via di tramessa, 
quantunque al nostro proposito sia j)cr uscire giovevolissima. ' 

DICHIARAZIONE DELLA^TAVOLA XLVILW 

***■..’ ^ » 

Non era da cacciare fuor via in (fuesto liK^oil barberìniano vaso mosle-* 
mico acuratamente niellato, il qual, se non mostra tale finezza di linee, ' 
leggiadria di alfabetica taglia, gentilezza di poetiche Iodi* a’ progii della 
acqua, quale ne’ pamphiliani vasi ammirammo, certo è che*pcr essere 
lui offerto a celebrato personaggio di ragguardevole stocco, conforme alla 
qualità de’ reali nomi eh’ e’ porta senza dubbiezza, bassi a tenere in conto 
di ottima e rara cosa, e di ben meritevole che se ne faccia con giusta 
chiosa divolgamento. Per cinque cerchi si avvolge al corpo del vaso or 
cuiica or nischia la scritta ; e prima vi sporrò ciò eh’ elli di senso per cor- 
rente lettera mettono, poi farò verbo sopra i regnanti che vi si appellano. 

LijJl 1 

Gloria al signor nostro saltano Malek-elnàser, integrità del mondo e della 
religione. 

IjjI 2 

Gloria perenne, fortuna compiuta} trionfo, durazione, fermezza, tran- 
quillità, misericordia, vittoria sopra i inemici, salute per sempre al posseditore 
del vaso. 

Ju^l JijJI ^Ut vJU! JJUt 3 

jyUl^jLUUl 

gbria del nostro sovrano Imperatore, rè massimo, rè difensore, sapiente, 
giusto, proteggitore, vincitore, trionfatore, animoso e intrepido cavalliero,- pro- 
sperità del mondo e della religione , sostegno dello islamismo e de' musulmani , 
difenditore della verità con dimostrazioni, vivificatore della giustizia sul mondo, 
Ahul-mozhaffer Jusof, figliuolo che. fu del soUatio el-Mcdek-el-Aztz. 
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Oltre ciò sono alquante parole sott’ esso il vaso intagliate che parlano : 
^thll ^Ut 

Al nome della elevala signoria diel-Mdlek ez-Zhàher (3). 

Non userò mal tempo in descrivervi ledue zone con nota cufica vergate ; 
imperocché sono elle dalla maestra ortografia sviale d’ assai , ripeton 
vocaboli fuor tutto bisogno, e segnano elementi che la debita voce non 
riferiscono. Abbiatene certitudine nell’ intagliatovi brandello (l), il quale, 
lullochè abbia sembiante di acconcissima cosa , via tanto il salàchat 
per salàmat “il-, il nùchal w.Li per lo ràehat (^salute il primo, Iran- 
quilHlà il .secondo) all’orientalista filologo per fallati non si nascondono. 
E tenete fermo, o stmliaiiti giovani , che le due cufiche lince incerrbianti 
divisamente lo arnese, della cui più grande il pez^uolo intagliai, più allo 
ornamento del vaso, che alla giustizia del dire, servirono. Intanto delle 
varie forme caratteristiche giudicai opportuno il segnarvi alcuna parti- 
cella, siccome al 2 e 3 i pochi esemplari cernete. Che se quello in cufica 
vesta signorevole ne si conduce, e questo, per contrario, accodanlesi alla 
narrazione più lunga dell’utensile, coll’ esprimere il nome del regna- 
tore in sue note, ne si palesa con letterali abiti positivi, ognun si avvede 
che sì r uno e .si 1’ altro scrivere a fioritissimi e foltissimi adorni si 
soprappongono. 

Ora che antimessi abbiamo i giusti jiarlari arabici e le traslazioni loro 
compiutamente, ci è d'uopo la dissonanza de’ tempi e si delle scritte 
materie ben conconiare. Nolo è che al gran Saladino, repugnator dei 
cristiani, succedette in ispeziallà d’imperio il suo primogenito el-Afdhal 
Nur-eddin, il cui figliuolo el- Màlek el'-Azìz, nominato nel vaso, regnò in 
egitto, ed ebbe a figlinoli Ahu-mozhajfer Jusof ed el- Màlek ez-Zhdher, I 
quali ultimi adunque erano i pronipoti del magnanimo guerriero su cui 
la orientale .storia d’assai ragiona. Imperlanto dalle differenti diciture, 
che fascian l’arnese e gli sottostanno, uom può farsi concetto come 
el-iMàlek ez-Zhdlier facesse riccamente operar l’utensile in oriente dove 
egli in dominalor si reggeva, e ne lo inviasse in dono al fralel suo Giu- 
seppe, le cui lodi sopra il magnifico presente grand^giano. Laonde si è 
facile di terminare il tempo, secondo storia di que’ personaggi , al chiu- 
dersi del duodecimo secolo di nostra età; a’ quali anni il barberiniano 
vaso, nè più nè meno, rimonta. E rapprocciando noi la guisa delle lau- 
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dazioni, in questo utensile espresse, con le altre nel pamphiliano scolpite, 
vedremo non solo una strettissima convenenza e similitudine di maniere 
tra essi, ma eziandio un’ avvicinamento di condizione de’ tempi, perché 
l’uno dall’ altro diremo |ier molte stagioni dividersi. 

Grati qui ci mauiresteremo al Pieralisi , uom di pesato studio, ora 
bibliotecario barberiniano per averne dimostra una larga sollecitudine in 
farci levare il disegno del traiiobile obbietto a prò’ de’ biologi orienta- 
listi; disegno la sesta parte minor dell’originale, mentrcchè i brandelli 
di lettere sopracchiarìti dannoci la propia loro grandezza a vedere. 

Mentre siffatte materie t>ccupavaniiii, il Castellani più che una volta 
qui nominato, dimostrami in roma una grande tazza con lunga e I>ella 
i.scrizione, per la quale il posseilitor se 'ne accerta , e sì quegli che la fece 
ad onor del regnante intagliare. Basterà significare l’arahe leggentle, per- 
chè uomo conosca siccome queste con le indietro ejiigrafi si maritino. 

ykJI JJJÌ k-iyi JJUI JJUn jlbUl y. \ 

.-ì JojJI A;— ^ 

* uJiJt ^1 aj^fa 3 

Ella fu dunque una tazza ordinata dal princi|>e Davud, bgliuolo eh 
Maleh-essalech, pel suo regnante fratello Maged-eddin Isa, soltano orlo- 
cida, a cui sono indirizzati i molli orrevoli titoli, che il nobile utensile in 
grandi lettere misurano. Aveva l'orlocida Abul-chàzcn Kara .à.rselan Gazi 
sua propia sede in Marditi, e regnava nel 77U dell’egira, anno 1366 del 
nostro novero. 

Si riveste quest’ essa tavola giù in fondo pur di altra iscrizion signo- 
revole, che alle spiegate in [>artc consentesi e in parte da elle disscntesi. 
\jS quale è da rirnenare al novero di ([uelle, il cui inizio muovesi col 
mekarr^, che, nel manifestarne roso, ne accenna al tnetaforico dcH’umau 
corpo, alla pisside della vita, al personaggio famoso, che dello utensile 
s’indonna. L’arnese in grande forma di catino si è in Pisa, e del suo 
disegno il V’anni mi fece amichevole cortesia. Qui n’è d’uopo conside- 
rare come, dicendosi in apertura di leggenda yJI ^-j> U>, lavoro fatto 

al nome del mekarr, ossia del vaso, mal sonerebbe la iraslazion di vasello. 
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secondo maniera nostra di parlamento ; tuttavolta, ove tantolino si pon- 
deri che lo allegorico vaso rendesi «man corpo, o persona, da ninno, avuto 
ragguardamento alla orientale metafora e giustizia di favellare, quel 
mekarr traslatato per raso si diiferinerebbe nè scliiferebbesi. Leggiamo 
dapprima la intiera epigrafe, togliendo il vaso nel mistico senso di perso- 
naggio, e dando a’ titoli lor propio significare; che poscia alla seconda 
guisa del leggere ci piegheremo. 

9 

Lavoro operato al nome del personaggio ithalrissimo , sublime, principesco, 
signoreggiante , reale, osservando, aiulevole, valevolissimo , glorioso, infiam- 
malo in la guerra santa, intrepido in cavalleria, tranobile di lignaggio, solleci- 
tissimo e gagliardissimo Abul-nasser ; che il suo valore si afforzi ! 

Ne’ due (5, 6) ritondi (e quattro havvene per lo vaso) è contenuta una 
medesima dicitura : 

o!UI LiV jL 

Sia onore al Signor nostro saltano e rè. 

Ora che vi diedi assapere lo italico modo del traslatare la epigrafe per 
gli accennati senni , mi volgo a manifestarvi la foggia dell’ orientale ser- 
mone, siccome ugualmente in nostra favella polrcbb’ essa discorrere. 
E’ si conviene portare ad inizio il nome del regnante che giacesi in ultimo, 
e dire : lavoro operato al nome di Abul-nasser , vasello illustrissimo, sublime, 
principesco, <xc., o veramente : lavoro operato al nome di lui, che evaso 
illustrissimo, sublime, e via parlando con proprietà di vocaboli acconci alla 
natura del mistico utensile, conforme eh’ ebbevi insegnato dapprima, 
sino a toccare il soltanico nominameiilo, a cui tutti gli allegorici sensi 
attaccar si debbono, c immaginarli esjiressi al mo<lu per noi tenuto nella 
testé fattavi traslazione. Piaeemi avervi proposto un rarissimo esempio 
d’ innovato principio in cosiffatte iserizioni a rafferma di tutte le S[ioste 
ragioni intorno a questo medesimo tema, esempio che muove dal .soltano 
Abul-nasser, stato forse quel tale che soprannomasi Inai , (duodecimo 
soltano della seconda dinastia de’ mamluccbi, noti per borgiti o circas- 
siani in egitto), ed ebbe vita di regno per gli anni egirici 857 (1453 dei 
cristiani) e 865 (1461) già spaziata e discorsa, avendo anzi morte la reai 
corona a Medech el-Moviad, suo figliuolo, trapa.ssata e ceduta. 
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Il vocabolo aldergàm per ultima laude soltanica, con silTatta 

ortografia negli orientali dizionarii difetta. Ma quello certamente ritro- 
verete si scritto con la dhade e senza la ateph, accennante a Itone, da 
che tolgono voce alcune famiglie colà sopracchiamanlisi eddergàmi, vale 
a dirne leonine. La qual radice , offerendone anche il significato di valo- 
roso, bene si estrema la epigrafe col gaglitsrdùtimo. Su la migliore delle 
due svariate ortografie non dò punto sentenza, ma jHtrto opinione che si 
nell’ una, come nell’ altra maniera, esso nominainento leonino, per mo- 
numentale autorità, da noi accettare si possa. Lascio il ragionare della 
venusta scrittura, collegata e incatenata secondo arte nobilissima; che 
queste cose sopra lo intaglio ogni veggente ravvisa e cerne. 

LSTTEBATO rUTTO IN P.tRICI 

(ìià che discorse abbiamo tutte la vie, su le quali a varie distanze j».s- 
seggiano le lielle norme delle arabiche iscrizioni incomincianti col mekarr 
yufl, vaso, da togliere, secondo bisogna, si nel reale, e si nel inorai senso, 
di ricettacolo d’acipie e ricettacolo di virtudi, se intendiamo a riprodurre 
con alcun variamento una recitata epigrafe dall’ onorando Reinaiid, 
ninno schiferà la giustizia di quanto riprodunemo. Dispianen'i innanzi 
essere da scusare il primiero interprete se l’araba scritta, d'assai distesa 
per l’utensile, ci porse sceverata di traslazione e di chiosa; perciocché 
non essendo egli per investigazioni venuto in quel nuovo campo ch’ebbi 
fuori stagione dischiuso appo lui, non potea mai cavarne senni discono- 
sciutigli. I.aonde senza occuparmi a ragioni di poche rammendature, che 
ad ogni uomo per la cognizione delle indietro epigrafi si rendono chiare e 
nette, procaccerù io miglior forma il moslemico eloquio .soltanto ripetere. 

Nel metallico piatto larghissimo, stato una volta, al narrare del valente 
orientalista Reinaud, in parigi (Mon. mus., toni, ii, j>ag. 44 f), si accen- 
trano e aggiransi arabiche diciture all’onore di Farag, figliuolo di Barkuk, 
il qual nella egitto sul torno del nostro 1400 regnava. E questo rilevasi 
da quanto in lucide note è scolto nel median luogo del grande piatto. 
jL ^ ^IkLJì UìfjJ jL 

Sia onore al Signor nojtro, rè difensore, Faragio, figliuolo che fu di 
Barkuk ; che Dio illustri le sue vittorie ! 

Il eh. Reinaud speculava che la seconda assai larga iscrizione e accer- 
chiante il piatto, si pertenesse a tutt’altro personaggio taciuto, posseditore 
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dell’ uleDsilc; ma ciò raflermar non possiamo, attesoché tutti arabici 
modi mirano a celebrare quell’ esso rege e fame assapere eh’ egli fu poeta 
nobile fra’ musulmani, quantunque le storie alla poetica sua virtù niun 
cenno di fama lasciassero. Peri) il parlante piatto ne fa bastevole fede ; 

JjJI JU1 

jajUI JiK'i 

„ ijL^ pÀ «JUd UUjiJ} 

/ oso nohitissimo, eccelso, principesco, discernitore, sciente, intelligente, 
giusto, perspicace, vivace , anticato, signorevole, laudevole, regio, riprovveg- 
gente, devoto, temperante , timoroso di Dio, signorevole , regio, osservando, 
soprano, si è f autore de’ nobili carmi, divolgali ne regni illustri de' musul- 
mani. ( !>' egli renda compiuta la prolezion sua, e co' bene/icii le sue operazioni 
suggelli ! 

Chi potrà mai stare in forse intorno al parlare di questa iscriùone a 
prò’ del regnante Faragio, la cui virtuosa persona in [loeticlie prove e in 
ordine di reggimento assomigliasi, giusta la orientale abitudine, a raris- 
simo vaso, a vaso elettissimo; e il cui patrocinio con ardore al |X>stutU> 
s’ implora ? 

raoniniiKO i-ALERinTANO. 

Qui una iscrizione acctniciai (A fi) d’ innominato personaggio, per la 
ragione che nostre cure, secondo indietro investigamenti, rivolte a rivili- 
carlo fra’ modi usati nelle monumentali dizioni e a invenirin, ve’l faranno 
con provevoli argomenti sco|)erto. Laonde questa nobile epigrafe albergar 
jMiteva tra le compagne, che il nome de’ personaggi dimostrano. Imper- 
tanto a’ fatti, che vi descrivo, il cortese orecchio inchinate. 

Il baron Vincenzo Mortillaro scriveva in luglio del 1837 (^Giornale di 
lettere ed arti per la Sicilia, n“ 173) una lettera al signor Silvestro de Sacy 
in parigi, nella qual si doleva delle rammendature fattegli dal maestro 
orientalista intorno un sigillo cufico, con distorta sua traslazion divol- 
gato, sigillo da noi riprodotto (Tav. XXXV 11 , 2) e a sua compiuta e 
giusta leggenda, nè anco asscguita dal de Sacy, con novella esaininazione 
portato ; quando, io diceva, siffatte cose il Mortillaro scriveva , in fondo 
a sua lettera univa di un palermitan profumiero il comento , perchè si 
ravvisa quanto poca egli avesse sperienza e virtù di sciogliere arabici 
groppi, e quanto male si consigliava di ordinare disegni di monumenti 
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moslemici a chi niuna avea destrezza e attitudine d’iniitarli. Imperocclié 
per rapporto alla versione sua, sol eh’ io vi dica averla per ben due terzi 
di parole fallata, iinmagiuarvi potete ninna verità contenersi entro quella^ 
e per rispetto allo intaglio recatoci, egli è si mal contornato e terminato 
De’ letterati conducimenti, che leggervi certo non potrà fuor colui che nel 
diciferare antiche iscrizioni peritissimo sia. Laonde mi fu necessità ri- 
formare il disegno, diltìnire le incerte linee, adempiere le mozzate voci, 
drizzare le zoppe nonne, c il mio nuovo disegno allogare in tavola, già 
rassettata e di scritte piena, per fonna che di qua e di là facess’ egli con 
ser|>eggianli striscio un’ addobbo. 

Avvegnaché ragguardi essa epigrafe un soltano, il cui nominameuto è 
taciuto, e jzerciò frugarlo convengasi con le regole sopraccennate ; cosi mi 
fu buono associarla alla eletta de’ miei monumenti, via cacciarne ogni 
lercia interpretazione, e un lucido coniento a’ filologi appresentare. Co- 
noscete imjiertanto come a sbilenco leggevasi nel vaso a profuniico intar- 
■siato in avorio dal IVIortillaro e come a bioscio volgarizzavasi : 
iyiJl Jl'j >zlDl ^,LbU! Li-V 

* vi .algidi j-lt 

Pace, potenza, vittoria, gloria al nostro signore saltano re, principe e 
soltano degli alleati fedeli , uccisore degli infedeli e degli associati , nemici della 
religione, il più forte dei rè, dei soltani, signore di rè, antesignano nella ora- 
zione, al condottiero di grande esercito. 

Non si è questo iiu traslocar tutto l’ordine del sermonarc e un traslatar 
senza senno? Che araba sintassi è mai quella? che italiani modi son questi 
mai? — .Avrete adunque buon grado, o scienziati uomini in orientale 
filologia , di affisar vergate nello arnese queste arabiche voci : 

ÌjiSS\ JiLi -51 bV ye 

j dUU! jIjUI X— djil 

lr^> 

a cosiflatto nostro parlare corrispondenti : 

Sia gloria al nostro signore Soltano regnante; rè forte e saltano di benefi- 
cenze cerio i credenti moslemi; repugnalore degli infedeli e degli assodanti, 
nemici della religione; sostegno de'-regi e soltani; spada de’ regni; sapientissimo 
nella verità del simbolico Libro per loaiutamento deir amorevolissimo Iddio. Che 
la potenza di lui sia onorata ! 
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Traslatai il mathàni per simbolico libro^ tuttoché i mosleinici chio- 
5atori in geueralc ne facciano un sinonimo del cormo, per le ragioni entro 
la tei-za parte dell’ opera largamente manifestatevi , e ancora perchè dai 
sermonare della iscrizione si accoglie essere stato quel soltano in adden» 
trare i coranici sensi allegorici valentissimo. Se dunque per epigrafica 
testimonia egli era un così famato regnante e così addottrinato nell’ arte 
del cavare gli occulti significari dal maomettano volume, a che prode non 
dirne il nome? Fatto sta che il regale nominameuto giacesi.in mistica 
nota, per devozione a’ religiosi convenenti degli inteiidevoli artisti , sotto 
que’ vocaboli con che auimentata viene la divina amorevolezza, vocaboli 
onde il sovrano onorossene a suo chiamamento. Nelle parole perciò di 
.^zàz el-yizìz il soltanico nome si chiude. Ma perciocché, nè da 

nullo orientalista questo s’ignora, assai furono le musulmane signorie 
che di essi titoli si fregiarono; così torno adirvi, che quelli assegnare più 
ad uno che ad altro da sola opinione si muove. 

Fuor proposito, credo io, non sarebbe riferir l’utensile allo ed-Z)AuAar 
le-azàz din^llàh »i5l soprannome del settimo fatemidico califfo, 

il quale in egitto e in Sicilia al cominciare dei nostro undecimo secolo 
ampiamente imperiava; e a tanto ne conforta pur la ragione che la qua- 
lità del suo sopranuomarsi alla espression de’ vocaboli a doppio offi- 
cio servcvoli ben si confa. Tuttavolta in forse mi tengono l’eiemenlaii 
forme de’ suoi caratteri, i quali e’ mi par che non valgano a così alta- 
mente montare. Per la qual cosa non ci di.sconverrà 1’ opinare che lo 
arnese lavorato fosse alla gloriosa memoria di el-Malek el-Azìz Osmanno 
figliuolo del magnanimo Saladino, regnatore allo stre- 
marsi del duodecimo nostro secolo; il qual tempo con la monumentale 
scrittura meglio si attempera. Via tanto ognun se la tenga a suo bel pia- 
cere, quando che in questo e’ si concordi con noi, cioè dire albergarsi il 
soltanico nominamento nelle parole Azàz el-Aztz con la velata espres- 
sione per noi discoperta. 

Una bene intagliata coppa del signor avvocato de’ Minicis ci ha forniti 
i due (>ezzuoli che al barberiniano vaso con rappiccolamento del terzo si 
specchiano. 11 primo (C) ricanta due dell! sei versi prodotti in intiero 
epigramma dalla ciotoletta del professor archeologo Rosellini (Tavola 
XXXV, 7 ); e il secondo (D) dice di certo sir Giorgio, che fecesi lavorare 
in oriente il bel nappo da riporre nel suo museo, eh’ e’ forse aveasi in 


iondra adunato; giacché l’essere in leggenda arabica mantenuto il na- 
zional titolo di sir, a cotal divisainento ne porla altrui. Vi trascrivo la 
scritta e del suo sennonare fra noi vi dò conto : 

* jLJi ju ^ jr ^ k (C) 

if w l .>/i) 1 y»*' ' 4.jt^sx 

Deh! cessar tu non possa, finché ti basti latita, dall' essere, o mio Signore, 
in tranquillità; nè daW aver l'animo da ogni briga francalo! 

Arnese lavoralo pel museo del Signore eccelso, riverito e onorato padrone 
sir Giorgio : che il suo onor si perpetui! 

D1CII1ARAZI0^E DELLA TAVOLA XLVIIJ, 

Abbiatevi in questa, o saputi filologi, la norma del leggere qualsiasi 
iscrizion laudativa che per mosleinici monumenti aflVontare vi possa mai; 
perciocché reputo non essere taglia più gratide nè più larga di onorare e 
piaggiare un sovrano, che la usata quinci entro, la quale j>er fermo in 
titoli soperchia a rihocco e trabonda (l). Essa é per intiero levata da un 
vastissimo piatto, con poca profondità, ma con orlo cajKicea contenere la 
lunga scritta delle dispianale dieci linee sul nostro quadro, le quali in 
tondo in tondo per un sol guidamento lo accerchiano. Il frustolo della 
undecima posta (2) per grallite rughe nella su[)erior faccia del bacile si 
accentra; e delle due ultime, parte esternamente si mostra (3), e parte 
sott’ esso utensile al guardatore si asconde (4). E sendoché le iscrizioni 
riguardino un personaggio regnante nelle persiane terre; così non é da 
stupire eh’ elle contengano assai parole di stranio e barbaro dirivo, po- 
tenti in travagliare anco di buono interprete arabo lo intelletto. Quelle 
copiò in Monaco di baviera il barone di Yillencuve, il qual, passandole 
per ispiegamento in mie mani, mi porse occasione di ben ritrarle ed ag- 
giugnerle al conserto delle altre minori che guardavami. Il piatto è di 
rame, per ogni banda finemente solcato e filettato in argento, cui dicono 
tolto nella guerra conira i turchi da Massimiliano Emmanuele d’Ufen; 
il perchè nel reai museo di Monaco accuratamente si tiene. Seguitatemi 
ora su la maggior dizione che per chiara lettera arabica vi dispiano : . 

j ìlìtM Jj JiLJl JUUI jLJUl LjV> 

j.iL.'ill vJJJI ^ 
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jmIì tjJiSS\ Jj’L» ^ 

jà:* 4- i\jiì\ j»^ 4 |^j«JL-*3l iii> jjÌJ 

oìlàc^^ iufi^io iL>^! ^3^1^ iJL»)1 ^^L) ì3jjJI ^Lxjl v^U* «LùJlj 
J^\ ^L«i:k _y)_yj JjLoiH j}\ s^jiì\^ >JyJ^ j^i Vilj ^ -f^'”^^ '^j'^ -ÒT^ 

♦ X ^ ar ^ I 

Gloria al nostro Signore, imperatore, rè misericordioso , sapiente, giusto, 

rubeslo, fermo, soccorrevole, vincitore, trionfatore, integrità del mondo e della 
religione, spada de’ regi e soltani, vivificatore della rettitudine sult universo, 
dominatore dello islamismo e de’ musulmani, sequestratore degli oppressati dagli 
appressanti , sostenitore della verità per dimostrazioni , repugnatore degli infe- 
deli e degli assodanti, domatore degli strami e ribelli, assicuratore de’ confini 
delle regioni islamitiche, glorificatore de’ valorosi e de’ prodi, padre degli orfani 
e poverelli, gloria de’ pietosi, distruggitore della intemperanza e del traviamento, 
sfera delle altitudini, sorte della dinastia, difensore della nazione, splendidezza 
de’ popoli, purità del tragrande califfato, il forte del mondo, imperatore di 
persia, il gagliardo abbai ti tore delle alle porle, Kulag Bek, il jìiù illustre dei 
regi di oriente e occidente, Abul-fedhail (padre delle virtù) Lulu Ifessàm 
(fieinma della spada), principe de’ fedeli , Maometto figliuolo di Absun. 

Qienc pensate ora, o avveduti filologi? IvCggeste inai più ampia iscri- 
zione di questa a lodare sigillatamente e soperchiamente un sovrano? 
quante parole fuor d’arabo non s’ in vengono? quanti persiani titoli a 
glorificarlo non risonarono? E a lui veramente si convenivano, siccome 
a singolare conquistatore die da’ fondamenti distrusse Toriental califfato, 
ed ebbe fondata in bagdad la novella dominazione, la (}uale, avendo 
levato capo da lui nel 1253 de’ cristiani, si ultimò in quello Abusàid, di 
che mie carte in addietro parlarono (Tavola X.LII). 

Ora imparate come nella penultima riga ( 3 ) si narri essere stato il gran 
piatto dalla sua moglie ordinato al padrone fabbricator degli arnesi, e per 
siffatta maniera assegni to : 

4 àl*)u jjt\ Urf 

4 s!j— ilja. ^ ..ji 

L’aralx) dettalo è in rimata cadenza e nostralmente ripete : Questa si 
è una delle opere ordinate a lavorare dall’ umile Lulu (che Iddio gli retribuisca 
la sua mercede) a nome della tranobile Principessa osservandissima Chavanràh. 
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Appresso (4) viene il nome di un fralel del Regnante : 

Hossein figliuolo di Absun. A questo conseguita la nominanza dello arte- 
fice , il qual sotto il piatto, a memoria della sua bell’arte, vergarsela 
volle; dove sta pur l’uso, a cui la splendida masserizia si terminava. 

• il— ìLs. ij; JJaJ' -’r*-*' 

Lo abbietto servo Abele, figliuolo di el-Tavilj per servire bevande agli in- 
comparabili Imperatori. — Perchè Ijen rilevasi essere stato il gran piatto 
una sottocoppa a nobilissimo nap|H) o vaso da starvi sopra, e sommini- 
star vino od acqua a’ traposscnti Signori di persia. 

A’ quali pregii si uniscono altri che dal modo nascono con che le sol- 
taniche laudazioni col simbolico andamento celeste da Capricorno a can- 
cro discorrono. £ solo ch’io vi ripeta il dettato da fianco agli astronomici 
segni, non dubito che non siate, o lettori, per hastumcnte comprendere 
la ragion de’ vocaboli alle costellazioni avvinghiati. 

« I Caprieomo, gloria al ne>stro signore lm|>erature; — 2 acquario, 

» rè misericordioso; — 3 pesci, sapiente; — 4 ariete, giusto; — 5 loro, 

» rubesto; — « gemelli, fermo; — 7 conrro, soccorrevole; — 8 leone. 

Il vincitore; — 9 spiga, trionfatore; — tO bilancia, integrità del mondo 
Il e della religione; — I 1 scorpione, spada de’ regi e soltani; — 12 sagil- 
II lario, vivificatore della rettitudine sull’universo; 13 caprico^fia, domi- 
li natol e dell’ islamismo e de’ musulmani ; — t4 ocfùaVifv AeqqelAtli^ret 
Il degli oppressati dagli oppressanti; — 15 pesci, qpllfeiiill>re «qrità. 
Il |>er dimostrazioni ; — 16 ariete, repugnatore degli infe^re'deij^t aistòi- 
Il danti; — f7 toro, domatore degli stranii e rubelC;-^ 18 J/MmAi, «Ssl-‘ 
« curatore de’ confini delle regioni islamitiche; — 19 cancro, glorificatore 
Il de’ valorosi e de’ prwli ; — 20 leone, padre degli orfani e poverelli; — 
Il 21 spiga, gloria de’ pietosi; — 22 bilancia, distruggitore della intenipe- 
» ranza e del traviamento; — 23 scorpione, sfera delle altitudini e sorte 
Il della dinastia; — 24 sagittario, difensore della nazione; — 25 capri- 
o corna, S|>lendidczza de' popoli; — 26 acquario, purità del tragrande 
» califfato; — 27 pesci, il forte del moudo, im|KTatore di persia; — 
» 28 an'efe, il gagliardo abbattitore delle alte porte; — 29 toro, Kulag 

• Bek, il più illustre de’ regi di oriente e di occidente; — 30 gemelli, 
» padre delle virtù, gemma della spada; — 3 1 cancro, principe de’ fedeli, 

• Aiaometto, figliuolo di Absun. o - • . 
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I molti ammaestramenti , elle precessero, già fanno altrui istrutto nel 
come le qualità delle voci con la mistica essenza degli astronomici sca- 
glioni si associno e si maritino. Anzi ho a dire che, se uomo rivilica i varii 
sigiiilicati delle radici, troverà fuor dubbio ogni espressione più larga- 
niente a’ celesti segnali appiccata. Vi parlen') soltanto dello Absun dentro 
il cancro : perciocché se certezza abbiamo ne’ lessici, volersi pel suo nome 
non SI palesare rausfcriVd e rigidezza di persona, come la leonina forza, ed 
esso leone altresì chiaro chiaro apparisce giacere e tranquillarsi in 

cancro lo Absun, perché in tal segno anco i due leoni si trovano e vi 
rijiosano. Non deesi adunque scliilàre giammai d'inchiedere nelle belle 
iscrizioni cosiflatte co.se della celestiale niistichità; giacché la sperienza 
ne iii.segna quanto gli arabi fossero di qiie’ segreti i iiiantenitori ed ope- 
ratori, ove i grandi personaggi da elli celebrar si voleano. 

In vista di lutto ciò, ch’entro e fuori del vasto piatto è vergato, doli- 
bianio debilaiiicnte conchiudcrc, ch’egli si é da apprezzar so|>ra ogni 
altro, tra perché tanta copia di sermone in sé tiene che ne <là regola a 
leggere gli altrettali ove mai questi con isformati e intrecciati caratteri 
a’ filologi offrissero ardua diflicoltà di lettura, c perchè nulla a’ suoi splen- 
denti pregii difetta ; dove il sovrano co’ varii nomi e sopranomi onorevoli, 
dove la princi|iesca sua moglie, c il fratello di lui , dove il padron della 
fabbrica a metallici vasi c lo artista, con somma accuratezza e storica 
fede appellati sono, e dove ultimamente si toccan con mano i rapporti da 
che tutte le parole di laudazione con le supcrnali mistichità si rabbrac- 
ciano. Col quale eccelsissimo piatto adempiamo l’ordine di que’ metallici 
arnesi che il nome de’ lor padroni dimostrano ; e facciamo chiusura alla 
generazion dell’ epigrafi su’ bronzi scolpite, dopo e.ssere passati per tutte 
le fogge loro, che in lodi, in brindisi, in .sentenze prosatiche e poetiche, in 
dettati di moralità, in istoriche narrazioni disaminarsi potevano; per lo 
che ne vien fermezza che, niun testo coranico in cotali ecotanti arnesi 
incontrandoci, non fosse costume il segnarveli; mentrecbè di essi veg- 
giaino ogni altro monumento fornirsene. 

Ora un nuovo corso di convellenti c’ invita ad inchiedere i doviziosi 
drappi letterati del vario genere e si le dipinte tavolette con iscritture; di 
che la vegnente parte si abbella. 
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PARTE SETTIMA 

DELLE ISCRIZIONI OPERATE SU’ DRAPPI 

E SU’ QUADRUCCI IN LEGNO. 


DISCORSE PER ESAME AIAXNE ISCRIZIO.SI AD ARR.AZZERIA PER ALTRI ILLUSTRATE. 
PRODUCE E spiega LE NUOVE DALL' AUTORE IN VENUTE, DI BELLE FORME E 
ASSAI IMBRIGATE; QUINDI VOLGE SERMONE ALL' EPIGRAEI SECÌNATE IN LEGNO 
E IN AVORIO, NON KOORCHIUSA LA NOBILE CASSETTINA PALERMITANA. ACUÌ 
S'INVESTIGA, COL METODO QUI TOCCATO, IL NOME DEL PERSONAGGIO, STATONE 
POSSEDI'l'OREi IN ULTIMO NON LASCIA DI PIÙ LETTERATE GEMME FAR CHIOSA. 


Xtltn paM M «tM li PM4( 
St li nmvr fU 


DRAPPI LETTERATI. 

Nulla piti coinuiial cosa in orienle si ù che il veder mas.serizie in lana 
e seia con elefanti caraitcri a colorati llli, ad argento e oro doviziosa- 
mente ricamate, per ahiludinc, cred’ io, tanto antica quanto gli uomini 
in civili tà <li arte o mestiere anziani sono sul mondo, risalendo questo uso 
alle travecchie stagioni in cui anco i primi .sacerdoti con sante |>ar(ile le 
sagre loro vestimenta gueriiivano. Il perchè già divenuto si nohil costume 
sino alla moslemica età, se ne fecero i musulmani si largo ornamento, 
che tappeti, coltri, cortine, panni, lini e ogni gcnerazion di roho a di- 
mestici c pubblici comodi diputate, vollero con le più squisite fogge di 
scrivere adorni. E tanto onore in questo |>oaeano che, ove punito avesser 
voluto un sovrano fra elli, i nuovi dominatori imperavano che il di lui 
nome su’ drappi non si scrivesse più mai. Pure il nostro scopo non in- 
tende a riunire un grande stuolo di scritte per ago create, ma si a porgere 
svariati e.seniplari elettissimi per norma e modello a’Iilologi, a cui non 
dovea mancare questa condizion di lettere che sopra le varie tele , |ier la 
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inailo altresì di chi senza intendimento quelle opera e compone, or bene 
or male, in quanto ad ortografia, si effigiarono. Nè certo sì molta fallanza 
di vocaboli in altri monumenti affisiamo, come nelle ricamate masse- 
rizie; o sia cir uomo guardi al modo con che gli elementi sformati appa- 
riscono, o sia eh’ e’ consideri lo smozzamento delle voci, il tramesta- 
mento de’ fregi con lettere, la scorretta e scoll^ata loro drittura onde la 
calligrafica arte ne si storpia, si brutta e sviasi, linpertanto lasciando noi 
dall’ un de’ lati il bel ricamato pezzuolo di tlakemo il fatemidico, in- 
dietro prodottovi a rafferma della opinion nostra sul pisan grifone mani- 
festala (Tav. X.XV1I e XXVllI), e trapassando le frange appiccate alle 
vesti che i normanni dominatori portate ebbero in dosso nella Sicilia; 
frange mostrateci dal Gregorio con assai confuso disegno e con più gual- 
cita o, a meglio dire, fallata chiosa, per le cui leggende ogni saputo orien- 
talista si perde; sicureremo di ricondurre in nostra cerna con nuovo 
intaglio il palermitano pallio nobilissimo con poche altre opere di ricamo 

0 tessuto, per governar la bisogna degl’ impresi argomenti senza diffen- 
derci in vanità di spiegazioni e in poco utili investigamenti, e per satisfare 
al talento degli studiosi giovanetti, che a tutte guise di scrivere, dagli 
antichi inventate, bramono occhio e mente adusare. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA XLJX. 

Es.sendochè nella barberiniana biblioteca si conservasse un fedcl di- 
segno, adempiuto con lucida carta sopraggravata all’ originale del famoso 
Pallio letterato di Sicilia, che or dicesi di norimberga per essend stalo 
una volta condotto; disegno onde polca comodamente staccarsene copia, 
la quale, se non soperchiasse le altre, almeno alle meglio intagliate si 
appaiasse : così nella intenzione di non voler ]>relermettere la elegante 
scrittura operatavi senza offrime un’ intaglio, mi consigliai d’innovarlo, 
faccendone convenevole abbreviazione quasi all’ un terzo o poco men 
dell’originale, peravere la tavola al proposito nostro inquadrata. 

Se la magnifica scritta non dal Tychsen nè dal Gregorio fu drittamente 
chiosala, certo è che il l'raehn a {lerfetta lettura la ebbe sopra gli altrui 
comenti innalzala. E come in questa, così in più molte iscrizioni cufiche 
al sapiente archeologo orientalista di pietrobui^o le avvedute rammen- 
dature dobbiamo. E quanto al rogeriano pallio mi è forza ammonire 

1 leggenti, che il mio traslatamento per un sol vocabolo dalla fraehniana 
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versione si differenzia ; e fui spinto a ciò fare dalla chiarezza del facsimile 
menzionato : nel quale io medesimo trovato avendo ancora una voce 
spogliata di articolare aleffe, quella in parentesi con suo difetto incerchiai. 
Tale si è iluntjue in correnti note arabesche la borita scrittura antica del 
reale drap[K> che per nuovo intaglio riproduciamo. 

« J-ià'Silj JjU'j * j « jjuJ.j tAjClJt 

• JÌ.*Vtj 

, Jljj % * JLlMj |.U^t 

* ‘ •'j 

Questa si ^ delle cose lavorale nella reale officina , stabilila con prosperità 
e splendidezza, con celebrità e perfezione, con durazione e continuazione , con 
aggradimento e benavrrnturansa , con generosità e magnificenza, con decoro ed 
eleganza, con asseguimenlo di voli e speranze , con buon’ augurio da non finar 
nè variare per giorni e per notti : — ancora con potenza e sollecitudine , con 
custodia e proleggimenlo, con prosperità e interezza, con soccorso e provvidenza ; 
nella capitale di Sicilia , l'anno 528. 

Ci è piaciuto volgere l’ordine e il cerchio de' vocaboli nella descrittavi 
forma a poter guidam il miglior senso che in latin nostro si fosse; dalla 
quale se anziani biologi si scostarono, noi volemmo tenercene fermi : 
dacché |>er ella tutte le parti del .sermone si allacciano strettamente, e tal 
concetto a prò’ della sovrana obicina palesano, quale certo in que’ ricchi 
tempi normanni doveasi quella godere. Veramente l’opera delle scritte 
è inagnibca , le lettere alla generazione delle tamuree si pertengono, non 
tralMiidano nè trasmo<1ano per adorili, ma si tra loro in bella uguaglianza 
di fregi si accordano. 

Il pallio o|ierato in paleniio al nobile uso del dominatore normanno 
Ruggiero li, giusta la segnatavi epoca dell’egirico anno 528, al 1 133 del 
novero nostro .si abbassa. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA L. 

Allonjuando Giovanni 111, rè che fu di polonia, con sue armale genti 
fiaccava 1’ orgoglio del turchesco esercito assediatore di Vienna e lo sbar- 
rattava, fugava e rendeva in parte cattivo, rimase il campo in balia di sue 
grandi forze, piedò tante spoglie muslemiche a trionfo delle sue vincitrici 
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armi, die di molte fece copia e dono a’ regnanti cattolici in segno della 
iiiemoranda vittoria, da Dio per le sue valorose iiiilide a lui conceduta. 
Fra le quali cedute spoglie si annovera la ricca bandiera, arrappata dalle 
mani del grande Visire, della (|uale il rè [xilacco fe’ religioso presente e 
glorioso tributo alla santità d’ Innocenzo XI; bandiera lunga ducici jialini 
sopra otto di altezza, tutta diviziosamente adorna e punteggiata d’oro e di 
argento, con distesa scrittura arabica dentro c dintorno in neschio carat- 
tere illustrata e guernita; bandiera dal sommo pontefice accolta coll’alto 
onore di sagra [irocessione e pomposa, dall’ ingresso di roma sino alla va- 
ticana basilica; bandiera in line per anni e<l anni fra noi conservata, ed 
ora dagli occhi nostri sparita. E come il teni|K) ogni più salda materia rude 
e consuma ; così non è maraviglia che il gran [lennone, (in d’allora man- 
chevole dalla banda dell' asta, al cui laterale difetto con nostra arte già 
sopperimmo, a poco a |ioco in |iezzuuli caduto non abbiane lasciato tracce 
deiroriovolc suo stallo in roma. E conciofosse eh’ io cercassi per t^ni 
sagro archivio i brani di quella ch’io iiumaginavami potersi a tutt’oggi 
in alcuno cittadinesco angolo ritrovare e vedere, via tanto non mi venne 
fatto invenirne frustolo a testimoniare altrui sua presenza. Forse ancora 
ne’ casi ultimi degli svariali reggimenti, in che as.sai cose andarono a so<]- 
quadro, perdenza e mina, pur questo mal concio ves.sillo a perverso 
abbattimento iucontrò. Avendo impertanto Lodovico Marracci (in dai 
primi giorni ritratto di es.sa bandiera un disegno, torno a innovarlo con 
I’ aggiuntavi parte che le mancava, aOinchè gli studiami ahbian tra mani 
un'i'sempio almeno de’ coranici brandelli che in cotali insegne militari 
i musulmani suo’ usi di scrivere per aumientare alle genti loro da guerra 
tutto doversi dalla divina lieneliceiiza e potenza il valor nostro rijietere e 
riconoscere. Adunque nel mediano spazio (l) con grandi note è segnata la 
muslemica profession di fede, per addoppiata linea e forma, perchè sua 
intiera piazza da elegantissime lettere di neschio modo coperta fosse : 

^( jj_j ^ -il di 

j\'on hai'vi atiro Dio fuor d'iddio; MaomrUo è apostolo di Dio. 

Girano all’ intorno della bandiera i primi quattro versetti coranici 
della quarantottcsima sura , i quali , traendo inizio dall’ alto , giungono 
alla punta del pennone, per quindi scendere a basso e qui ricongiungersi, 
trapassando in line a lato l’asta, dove la coranica dicitura elli adempiono ; 
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fieramente noi ti faremmo vincere con manifesta vittoria, perchè Iddio li 
rimetta ciò che aniecesse del tuo delitto e ciò che successe, e adempia la grazia sua 
sopra di tè ; e t’ indirizzi nella via retta f e sì ti aiuti con valido aiutamento. 
Egli è che fece scendere la tranquillità su’ cuori de' fedeli, affinchè facessero 
aggiunta la fede con la fede loro : e d’iddio sono gli eserciti de’cieli e della terra; 
e Dio è sciente, sapiente. 

Ma nel vero tornò l’ augurio a’ maoiuettani in mal verso per le poten- 
tissime armi dal valor divino animate e protette. 

Tagliano quel seruione quattro ottagonetti con entrovi quattro de’ più 
famosi nomi dello islamismo, accomunandovi anco il lor profeta nè sceve- 
ramlone Iddio che primeggiavi ; e ciò sono : 

O'^ ^ ^ s?' 

Dio, Maometto, Abuhecher, Omar, Osman, Ali. 

^ìè più che questo dal grande pennone si accoglie. 

Ora intendete, o filologi, che anco alcun’ altra sentenza coranica negli 
stupendi stendardi e ne’ primai dello esercito vergano i musulmani, di che 
additevi esempio nel trabello, traricco e traadomo di Monaco in baviera, 
dato in luce dal Villeneuve che il disegnò con istudJo, ma sopra un vo- 
cabolo e’ trasviò Dovete sapere che, ove in somiglievoli arredi ne cape 
spazio di più circoletti, i maomettani si avvisan di unire a’primi quattro 
calilli legittimi Giàfar e Hamza, che nell’ordine coraiscìta il numero dei 
dodici compagni adempierono, ambiduo già stati a Maometto attaccatis- 
simi e nelle magnanime imprese di guerresche sue spedizioni valorosi.s- 
simi. Mancando impertanto nella bavierese bandiera una parte di cer- 
chietto, e nella rimasa non apparendo fuorché una hha ^ , secondo ch’egli 
attestavami a voce, male si consigliò seco stesso di affrontare a Giàfar il 
nome del duce Chaled jJU., qui fattamente stranio a sua posta, alla vece 
dello Hamza che l>enc con Giàfar a.ssociavasi • Di altro stendardo 
turchesco, il quale in alcuni giorni dell’anno vedesi penduto a trionfo 
di nostra religione nella romana chiesa di santa diaria della Vittoria; di 
uno a lui soniiglievole, stante nella biblioteca di Classe in ravenna; ed 
anche di quello, che nell’ arsenal veneziano si ammira, piti innanti avrete 
contezza. 

II. 23 
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Date or di viso alla immagine di un pavone (2) co’ suoi nati attorno 
e ascoltate con quanto senno le poche parole cufiche sopra esso drappo 
tessute furono. Prima sappiate lei essere una funerea coltre, fra le tombe 
dell’ Abbazia di san Germano a’ prati in parigi non ha molti lustri inve- 
nuta; della quale si fà menzioue in la opera del sopraccitato VVillemin, 
d’ onde io staccai quel tanto che alla manifestazion della scritta mi abbi- 
sognava. E già comprendete come tutta la coltre per quegli esagoni sia 
guernita, senza dirvi dell’oro e argento che l’arricchiscono. Osservate 
adunque, o filologi, che dentro dall’esagono un’ottagono aggiustasi, 
ned ora disconoscete quanto allegorico senno sì questo e sì quello rac- 
chiudano. Tacendovi impertanto gli spiegati concetti mistici che al tema 
pur pure si accostano, soltanto mi sosto alle poche voci, che in quattro 
differenti modi tra l’ottagono e l’esagono disposte sono. Contemplate la 
comunal guisa dell’ orientale procedimento di scrivere e leggetevi : 

ciò che torna fra noi : U suo grido rassoda la sua famigliuola. — Bellissima 
immagine del tremendo giorno finale in che, appellati gli empii aU’eterna 
pena de’ loro falli, chiamati sono i giusti e gli eletti a fruire i soavi e 
interminabili godimenti che Iddio, siccome padre a’ figliuoli suoi ama- 
tissimi, ebbe loro nel cielo amrnannati. Ija quale sentenza tuttoché ai 
donimi di nostra religione liellamente si attemperi ; via tanto avvisonii 
essere stato il nobile drappo nelle orientali regioni tessuto, ed avere i 
musulmani inteso in quel morale dettato l’articolo di loro credenza alla 
risurrezione de’ corpi , per assoggettarsi al giudizio di Dìo pel gastigo 
dell’eterno fuoco agli inir|ui e per lo premio del lor paradiso a’ fedeli, che 
nei Corano col nome di sua famiglia si ammentano. E badate, o studiosi 
deli’ arabo, che la prima voce è governata dall’ultima, per forma che 
questa nel caso retto e quella nell’ accusativo caso è da mettere, quando 
le parole si volessero secondo gramaticale insegnamento sonare. 

Giù scendete, o leggitori, alle tre sottoposte lince ( 3 ) per apprendere 
come esse facevano parte e ornamento di l>cl tappeto che nel vaticano ar- 
chivio vide un tempo Cristoforo Àmadco de 3Iurr, e se ne fece disegno per 
ciò che riguarda la ricamatavi epigrafe; la qual, toccando un magna- 
nimo califfo di egitto, ed essendo stata una cosa nostra in addietro, era 
senza meno da riprodurre, quantunque ad altre regioni siasi, per turba- 
menti di civilità incontratici, valicata. Sì narra in suo pieno la cufica 
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♦ J^ill o-_J| « Certo le ultime tre parole sono 

allogate a far compiuta la linea che scherzosamente serpeggiava sopra i 
due mistici animali alati con teste umane e leonino corpo, il cui ligura- 
mento, secondo mala opinione di molti, indicar suole quel favoloso Borak 
che pe’ cieli il profeta moslemico trasportava. Se non che puote opporsi 
a que’ dotti, sopra ciò che negli allegorici specchi sponemmo (Tav.VII, 
Vili) : se quella immagine accenna al misterioso Borak, perchè sempre 
due se ne veggono rappresentati? Se il Borak fu unico al mondo, i 
musulmani avrebbergli avuta poca assai divozione addoppiandolo. Ma 
lasciando fuor via la quistione della mistica bestia, al valor della scritta 
il nostro volgarizzamento aggiugniamo : In nome di Dio miiericordevole , 
misericordioso : non v’ è altro Dio che Iddio solo, cui ninno si associa; Mao- 
metto è apostolo di Dio; Alt è Vomico di Dio; che la sua benedizione scenda 
sopra di lui! Lo Imamo Abul-kasem, el-Mostàeli billah, principe de' fedeli ; 
che le benedizioni di Dio scendano sopra di lui, e sopra gl' immacolati padri suoi 
e sopra gli orrecoli suoi figliuoli! Il Signore chiarissimo, virtuosissimo.... 

Egli era de’ fatemidici calilli di egitto su lo stremo dell’ undecimo 
nostro secolo, a quanto le storie affermano. 

Mirate ora a un pezzuolo (4) di ricamato drappo in paiermo, già divol- 
gato con rovescio disegno dal Gregorio nella sua opera su’ monumenti 
arabo-siciliani', il qual pezzuolo vi si ritorna pel suo dritto cammino, 
afHnchè ne abbiate spiegazione per mè, ove |>cr altri non l’aveste ancora 
ottenuta. Forse il brandello faceva parte delle sovrane contigie che nel 
sepolcro de’ Ruggieri, con molti signorevoli arredi, trovate furono. 
Checché altri avvisar possano in esse alfabetiche note, con ornamenti 
intramischiate e confuse, e’ mi sembra potersi lor dare siffatta convene- 
vole chiosa. 

Al nome del massimo rè Ruggiero . — Il quale monumentino rimonta quasi 
alla età del summenzionato tappeto. Ove mai alcuno scrupoloso inter- 
prete concedermi non vole.sse quel reai nome di Ruggiero, gli risponderei 
che legga pure in que’dubbii tratti lo inizio del titolo illustrissimo; 
chè di frustolo ciò non calmi. 
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Lo arrazzato brandello (5) si peritene alla eccellenza del signor Duca 
di Luynes, a quel sapiente archeologo del cui nome scienze ed arti si 
onorano. Il barone di Villeueuve (statomi cortese a darmene copia) vi 
ebbe studiato sopra, e primo diede su quello al tranubile posseditore una 
sua chioserella, cui cessò di farmi comunicata. Ma, perciocché il penetrare 
all’ arduità del comento, per la condizione de’ fregi con lettere tramestati, 
c ancora per la fantasista abitudine degli elementi, non sia impresa da 
poco petto nè da scarsa valentia nell’ arte del diciferare orientali i.scri- 
zioni; cosi qualsiasi inai lo inlerpretamento accozzato dal Villeueuve, 
jioco monta, ov’ io prtalur jwssa con pesata investigazione un concetto 
che all’ arabico cerchio delle parole e alla qualità del ricamato pezzuole 
non disconvengasi. Questa si é mia lettura, nè intendo levarmene per 
altrui verbo, che sopra insaldate ragioni non si dimori : 
tjal itlLj èM j-aj 

fenga da Dio la villoria ad Az)z-biUah perpeluamenlel 
Chi considera il luogo dov’csso brano di scrittura astallavasi, non ha 
maraviglia che difettino i sovrani titoli di che le iscrizioni de’ musuliiiaiii 
a’ grandi califli Irabondano : imperocché silFalta iscrizion ricamala dislen- 
desi sopra una pelle che al fodero di una spada l>el gucrnimento faceva. 
Or qui rivedete forse quello y/sis , padre che fu di /lakrmo, impresso nel 
veneto vaso di cristallo di monte , c su la ricamala lenza di parigi ain- 
mentato (Tav. III e XLIV ); o meglio l’uno di que’due aiubiti, 
su che, in esso luogo secondo , il nostro sermone s' intcrteneva. Il quale 
monumentino di arrazzcria bene adorna la nostra colletta che di mille 
variale robe moslemiche si riveste. 

£ giacché siamo fra’ brandelli di cosilTatta natura non vi lacerò a questo 
punto il ricamato pezzuole sul codice de' Ialini vangeli, guardato nel con- 
vento di san Jlichele in Luneburgo; pezzuole mal per altri chiosato, ma 
dal sapiente Frtehn cosi licne per lettura asseguito (Aniiq. muham. monu- 
menta varia, pariicuia ii; pag. Gl). 

♦ L i t ♦ tSilJ ^ . .,^ 1 ^ m * 

* w éil r—a. ÒSI ^ 

In nome di Dio misericordevole, misericordioso. iVon hanno le mie cose pro- 
sperità se non in Dio; in lui mi son confidalo, ch’è il Signore del massimo Irono. 
E chiunque confidasi in Dio ha 11 lauto che gli bisogna; imperocché Iddio è 
con coloro che lo venerano, e che bellamente adoperano. 
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DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LI. 

Non moverei parole su lo stendardo fanese ove attaccatagli non fosse 
una patria storia che mi sana sconoscenza verso gli amici e i proteggitori 
concittadini occultare. Imperocché se dall’ un de’ lati il turchesco drappo 
non offre alla paleograCca scienza scritture di ponderazion meritevoli , 
certo è che dall’ altro ne addita il valore e la prtalezza di un’ uomo che 
allo splendor del lignaggio unir sep|>e la gloria dell’ armi e divenne fu- 
moso. Innanzi leggete ciò che inchiuso e’ contiene in cannelletlo guardalo 
entro un vano dell’ asta, poi suvvi un tantolino ragioneremo. 

f^exUlum hoc in oppugnalo JUgrici tÀislro-Noco ab armis venelis guibus 
Innocenlius XI Pont. Max. navat il opcram el auxi/ium , Ludovicus comes de 
Monlerecchio, dux ecclesiastica gentis e Iriremibus educlor, inriclissime e Turcis 
Signiferi manibus abslulil HDCLiixrit prid. Kat. octob. Quod ut atemitati 
mandarel, Astori cornili de Monlevecchio immisi! ut in obsequium sancii Pa- 
lerm'om’, sui el omnium fanensium Patroni, propenderetur , annuente Hgppotito 
.Imiano hanc Abalialem Ecclesiam praclarissime regente. Ciò in nostra 
favella ripete ; 

u Questa bandiera nella oppugnazione di Caslronovo in illiria per le 
» venete armi, alle quali Innocenzo XI porse opera e aiutamento, Lodo- 
» vico conte di Montevecchio , duce della ecclesiastica milizia d’ in su le 
» galere da lui capitanate, vittoriosamente arrappò dalle mani del tur- 
» chesco gonfaloniere nel 1687 , il di ultimo di settembre. Il quale slen- 
II dardo, per volerlo confidalo alla perpetuità, egli mandò al conte Astorre 
>> di Montevecchio, aflìnchè in ossequio di san Paterniaiio, proleggitor suo 
Il e di tutti i fanesi, penduto fosse col beneplacito d’ Ippolito .òmiani, di 
u essa abbazial chiesa ragguardevolissimo Keggitoi-e. » 

La recitata dizion latina era chiusa nell’ asta del pennoncello sin quando 
giù scendere il feci dalla vòlta del tempio (dove, a trionfo del conquista- 
tore e a pietosa memoria di sua divozione in verso Pateniiano, il santo 
Proteggitore di Fano, si penzolava) per far disegnati i vocaboli araliesca- 
mente parlanti. La qual memoria non si volle perduta, anzi vi fu rimessa 
con istudio e sollecitudine per averla anco più conservala che in addietro 
non fosse mai stata, aggiuntogli il maomettan dettato della invocazione 
divina per colorati drappi su la bandiera asseguito ; 

all 
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coll’italico modo ; In nome di Dio misericordevole , wùsericordioso; e lo 
stendardo a sua prima posta fu rappiccato. 

Per r antimessa narrazione latina intendeste, o valenti leggitori, da 
quale c quanta famiglia quel prode e magnanimo duce condescendesse. 
Ma ciò non darebl>e ragion del niio debito a ragionarne, ove non facessi 
altrui manifesto esser’ io Con vincoli di serrata e vera amicizia congiunto 
e unito da lunghi anni al tranobile stocco de’ Montevecchi , di quell’ esso 
ceppo che, se per la condizione de’ tempi non fruttifica i campion della 
guerra, germina i bori delle virtù, cornea dirvi un don Giulio de’ duchi 
Benedetti , in cui sendira trasfuso ogni antico valeggio di cavalleria per 
r amore eh’ e’ porta alle scienze , alle arti e alle lettere, dalle quali nem- 
nien |>er carichi, accettati a pubblica utilità, si divide. A lui sopra ogni 
altro apresi ora il cuor mio; dacché si larghe e’ dift’ondemi cortesie che 
non so dirvi se, messo all’ onore di sua dimestichezza negli annuali miei 
villeggiari in sen della patria, mi avvisi anzi essere tra’ miei focolari che 
nella splendidezza di sua magione. 

Ciò narratovi a grata mia signiticanza verso il generoso c raro amico, 
seguiterò a parlarvi dello stendardo com’ esso dall’ altra faccia senza scrit- 
tura contenga la maomettana spada a due punte, appellatasi Dtd-fekàr , 
e ancora un’ esagono con cntrovi la luna, e otto cerchietti, che sono stelle, 
di qua e di là dal sagro trabere, e più da ultimo una crescente luna in 
conginnzion con pianeta, c diciamio pur venere, se ne aggrada. Delle 
quali cose quando voleste avere un’allegorico senso, tornate alle prime 
parti di questo lavoro c ve ne sarà fatta larghezza. 

Sta nel kircheriano musco la turchesca letterata camicia tutta zeppa di 
superstiziose norme a farne sapere che uomo, avente fortuna d’indo.ssarla 
per guerra, è francato da frecce, palle, ghiande e da qualsiasi malanno 
che in viva battaglia ]K)trebbegli mai incontrare. Non mancano al fbr- 
tunevole uopo quadri, quadretti con cifere e lettere talismaniche pieni, 
a rendere, come vedeste a principio, i venerandi nomi di Dio per quelle 
relazioni che l’ ebraico e l’ egizian tetragrammato acconciano. Nel che i 
musulmani, atteso il mistero inserratovi da’ loro dottori e maestri, la 
maggior fidanza ripongono per essere da ogni raalor preservati. Fatto sta 
che fu tolta dal Montecuccoli per militare spoglia al tempo eh’ e’ fece 
campagna in torchia verso I’ anno I C6S ; e convien dire che il portatore 
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della miracolosa camicia giacesse morto. Le scritture di grande forrna son 
del genere della scuola aleppina e con molta eleganza ammodatc (4), sic- 
come dalle poche offertevi per intaglio ne avete sperienza ; le piccole, delle 
quali altre sono di tale linezza che occhio può leggerle appena, riferiscono 
intiere coraniche sure dov’ è parola di guerre, e ancora orazioni con ini- 
maginette di scudi, elmi e spade, e ancora cifre in che i profani giammai 
non valgono a penetrare. Su la diretana parte di essa (2) è un triango- 
letlo narranteci per letteruzze il nome dello scrittore, e faccendoue cono- 
scere il tempo in ch’egli alla camicia |>er iscriltura die’ vita (3) : 

IjjL» j .^.i. j ^ .X . — M 

Scrisse questo il più umile de’ servi, il pellegrino signore /lossein, figliuolo 
del signor pellegrino Nasser-eddin, noto per eben-Gebàura, nel giommada 
secondo dell' anno 1060. — La quale epoca al nostro 1649 dichina j cioè 
dire pochi anni innanzi alla turchesca guerra, in cui la veneranda camicia 
moslemica fu predata. 

Abbiatevi ora delle grandi scritte (4), quinci levate, la essenza in 
neschie forme e il loro intcrpretainento : 

* Vili , Lj Ij. ^ ^ ^ 

Oh sufficiente! oh sanatore! — oh condonatore! oh Iddio! Oh misericorde- 
vole! oh largitore! oh dominatore! oh giudicatore! 

Il soccorso è da Dio e la vittoria è vicina , e avvisane i fedeli. 

Nel primo brano le parole son tutte in doppia cadenza rimate ; nel 
secondo è il coranico passo altre volte per arnesi di guerra scolpito 
(Sura Lxi, 1 3). Le quali scritte con venustà raccozzate e coperte con oro, 
la maestra mano del valente scrittore summenzionato dinotano. 

Quanto alle otto invocazioni divine, riconoscetevi con la insegnata 
regola , o studiosi , 1’ allegorico loro procedimento su’ quattro cardinali 
punti del cielo, cominciando con le prime quattro parole dalla bilancia 
e terminando sul cancro, poscia con le quattro seconde voci una medesima 
via simhohca scalpicciando. La qual cosa non si tosto considererete che 
chiaro e netto il proposito io intelletto vi tornerà (Tav. IX). 
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DICHIARAZIOINE DELLE TAVOLE LJI « LIIJ. 

(siace iie^li scaflali della principesca biblioteca barberiniana un tra- 
grande volume, unito con miscellanea di antiche stampe in intaglio di 
nostrali e di stranieri maestri, le quali visitando in ad una ad una nel 
1807 , tempo in eh’ essa biblioteca apriva agli studianti uomini i suoi 
tesori, vidi esserne di molte levale dalle orientali masserizie, nè disperai 
sconlrarnii tra tante in alcuna con esotici caratteri adorna. Al fatto venne 
la cosa; imperocché non lardai a scorgervi bella stampa rappresentante 
un’orientale tap|>elo stupendamente lavorato e con iscritte coliche e ta- 
iiiuiee largamente guernito. La quale eletta d’intagli, che di esso gran 
libro non picciola parte governa, asseguita venne in Anversa da Girolamo 
Cock, stato accozzatole di ogni generazion di disegni spiccati da drappi, 
panni, arrazzeriedi antichi persiani, assirii, arabi, egizii, meeli, lurcheschi 
e greccschi : notate adunque di quanta masserizia dimestica i suoi lavori 
forniti furono! Copiai impcrtanto da elli il magoilico tappeto arabico per 
farlo innovato ad utilità de’ virtuosi giovani orientalisti, siccome tale che 
somministra materia di alta speculazione in ris[>ettu a certi straordinarii 
groppi , il cui disniKlamento per noverate e noverate stagioni in grave 
travaglio di mente a piii riprese mi trascinò. 

K tuttoché d’assai falli pel grande cerchio ci vengano innanti, falli 
onde le .scritte iti su’drapjii trahondano; via tanto il leggervi sopra si 
mostra agevole, né incertitudine si accampa sul dove la lettura prendasi 
movimento; |>erciucchè se [ler quattro distaccate fascinole i caratteri 
discorrono, e se nella sottojiosla dal destro lato del guardalore il sermone 
si ferma e smozza, ogni uom si assicura che appresso colai troncamento 
la iscrizion si principia. Girate adunque or meco da esso punto la let- 
tura , e fuor caverete lo- incompiuto scrmonare per laudi ; |.bl 

' l_ij j^\ jjji jb^l djjJI '• f’àe ri perpetui 

la signoria dell' eccellentissimo Sopraccapo, sostenitore della dinastia, primo del 
suo tempo, unico del secolo, fidanza de’ soltani, sole della (religione).... E qui 
sostasi per difetto di spazio il corso della iscrizione, la quale estremar si 
dovea coll’ intero nome dello illustre Signore a cui gli splendevoli titoli 
sono vólti. 11 che ne là ragione dello essere questa scrittura da più ampio 
esemplare levata, e dello averla i tapjiezzieri od arrazzieri alla capacità di 
questo scarso drappo tagliata e ristretta. 
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Veramente rumini avviso un tempo che lo eloquio del grande cerchio 
all’ un de’ due piccoli accantogli si rassociasse e aggiugnesse; e dico allo 
un delli due, jierciocchè si questo e si quello una medesima fazione e 
costruttura di nodi in sé stipano. Ma per quante prove di verbale attac- 
camento io facessi, tutto mi tornò vano; laonde mi posi a penetrarvi con 
intesissima cura per iscoprire almeno se in effetto una seguitata loquela 
nel cerchietto si conduceVa. Appresso addoppiate sollecitudini bene scersi, 
in dislegando alcun laccio, venirne voce nettissima, e dannisi anche 
S|>eranza di non impossibile avanzamento. Da ultimo, non istutando la 
intension mia fortissima, tutti ebbi i viluppi un dopo altro disviticciiiati, 
e quali al mio concepimento c’si ofl’ersero, tali per ordine in fondo alla 
tavola contemplate. Ma vi prennneio che lì non si adagiano secondo che 
intreccio hanno entro i cerchi; dacché gli scempiammo e di.slegaiinnu 
conforme al projiosito, da’ nominali accozzamenti e dalle gramaticali 
regole determinatoci. Per la qual cosa aveudoveli in otto parti divisi, e 
ciascun d’essi groppi sua sj)cziale cifra recando, ove raj)portiatc i disgiunti 
mali a’ congiunti, con pari cifra entro il sinistro cerchietto ilei nostro 
fianco significati, vi sarà porta chiarezza del tanto che, senza rclazion 
cosiffatta, con profonda oscurità nella vostra mente si stam|)erebbe. Mo, 
rompendo ogni indugio alla chiosa, considerate, n sagaci lettori, le otto 
a[icrte grovigliole per leggervi meco il senso che in quelle chiudevasi, e 
imparare di piauo, che ne’ due cerchietti è soltanto impresso un medesimo 
intrecciato sigillo, con che i nomi de’ tappezzieri e l’opificio da elli con- 
dotto si affermano : j af-s. L, jsj; e ciò è i/uanto operò in 

arrazzo Bahir, figliuolo di Chaied, nel suo opificio. 

Nè un più scempio parlare di questo, tenentesi d’ogni suo lato a 
perfezioii di gramatica, polca fuor venire da trecce di caratteri iinbri- 
gatissime. Nondimeno ecci debito muoverne sjiosiziune ad insaldar 
l’argomento. Sul primo e secondo numero, perse lucidi.ssimi , ninna 
-soprapponiaino chiarezza. Ma in quanto al terzo groppo avvi.sutevi ch’egli 
poteane olfrire discioglimento variato dal nostro, come a dire posponendo 
uomo la prima lettera e attaccandola alle compagne per aver la radice 
del tessere . Nel quale occorso era da rigettare per alfabetico elemento 
il quadratino che informonne la mim, e ancora da togliere, con istrania 
licenza , la sottana asticciuola per una iiiversata ie ^ ; ciò che da buono 
interprete, fuori necessità, non conccilesi. Ancora, considerando incoine 

II. 24 
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i|irel Itistre propriamente si accomodi a qualsiasi comunale tessuto di 
tela o di panno lino , senza inserrare nel radicai suo valore una potenza 
di sottile e affinata arte per operatevi rappresentazioni e scritture con let- 
tere e ornati a varianze d’intraniezzati colori ; cosi ebbi in grado lo accet- 
tare quel dàmagia il quale, avvegnaché sinonimo sia dello dhàfara 
y-», perciò ne favora il valeggio di cose rappiccate e innestate a cose, anco 
di cordicelle o fili Ira sé rinirecciati e immischiati, ciò che tutto ad opere di 
arrazzerie si ritorna. Del quarto nuntero diciamo che, ove alcuno capo- 
volges.se il groppctto, rintracciarvi potreblte anche un Màgeluxr per 
nominanza di artcllcc; ma dessa, oltre al non essere delle usate fra gli 
arabi (quantunque ne ripeta uomo in celebre fama salito, uom fattosi per 
imjirese notissimo ), ha composizion di arduo accento che schifar sogliono 
gli orientali in accozzando voci e radici; cosa a’ biologi apertissima. Per 
converso la nostra suona personal voce soave, ha suo fontal dirivo da pura 
e feconda radice, provante valori di lui che vince e supera i pari suoi, di 
lui che per virtù, per eccellenza e per arte sugli altri splendidamente s'innalza. 
11 qual nome (per noi letto Bahir, c |>er altri con diminutiva ]>arola 
sonare non meno potrebbe Bohèir), portalo dal figliuolo artefice, bene si 
acco.sta alla qualità del nome paterno Chaied, significante persona d’asMt 
perdurabile gloria e fama. Gli ultimi diciferati intrecci son cosi ajierti alla 
veduta del perito orientalista, che vana ogni nostra locuzion lendereh- 
bono. Questa si è la somma delle scabrose investigazioni sul disnovla- 
mcnto degl’ ingegnosi groppi attuate; ne{l altro ne rimane a’ conienti se 
non che il volgere nostre cure allo scoprimento del personaggio, pel cui 
splendido nome il tappeto fatigatis.sinio fu creato. 

Ragion mi tenzona che le jiochc voci , allo incognito Signore indriz- 
zate, darci debbano modo e mezzo a trovarlo; perciocché troppa sarebbe 
.stata sconvenevolezza di celebrato artefice, in raffazzonando magnifico un 
tessuto ad onorare illustre [lersona, ove non aves.se lasciata forma nè 
traccia al leggitore d’investigarvi con esaminamento il suo nome. Perchè 
asseveriamo che, mentre nel maggior cerchio la iscrizione ci narra esser 
lui de’ magnanimi del suo tempo, e .si la fermezza della dinastia e la 
fiducia de’ sultani , c’ indica e svela una condizion vera di principe o pre- 
fetto di provincie da lui cosi governate, come da chi ad imperadore o 
soldano in reggimento si unisce e depeiidegli. Niun disconosce che lo 
scems , sole, le più volte si attacca allo eddin della religione (e lo 
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alrpk, ultima lettera in cerchio, a questa voce rimena); che scrtns eddin, 
iole detta retigione, ap|iellati furono propriamente non pochi negli orien- 
tali paesi : laonde forchiudendo i cosi chiamati, i quali o loedici o lette- 
rati uomini furono, siccome tali a cui la illustre |>arlatura del drappo 
non si accom[uigna ; e via levandone altri che in regioni all’ uojk) nostro 
disconvenevoli si dimoravano; e in quella vece fermandoci al persian 
paese, d’onde lo intagliatore Coch summenzionatovi i suoi disegni ebbe 
tolti, ci viene per istoria osservato lo Scems-eddin, figliuoto di Junet 

ot ttivutu al cadere della decima dinastia de’ inogolli, il qual, 

mostratosi gagliardo sostenitore e adcmpitore delle sovrane comanda- 
menta nelle battaglie, imprese e vinte con l’opera sua da Samdago, Emir 
mogotlese , fu nominato da esso Emir in giudice e governatore 

di Mossul, forte città di mesopotamia, Ao\c Scems-eddin , di là ritiratosi 
Samdago, secondo storica testimonia, una assoluta podesterìa esercitava. 
.Ma non guari andò che, accusato di avere acconcio e porto veleno u gua- 
stamente di Bader-eddin, |)er ispogliarlo di sue dovizie, uè dall’ accusa- 
zion saputosi scagionare, colpevole fu stanziato, e verso l’anno Iti62di 
nostra salute fu morto. £ nel vero a maggiore altitudine di stagioni ele- 
var non possiamo le forme degli alfabetici elementi e la qualità de’ let- 
terati nudi che in più vecchio tenqto dagli arabi non si usavano. Ma 
indubitata cosa è che i musulmani in fatto di tappeti, sortosi mostrati in 
ugni età ingegnosissimi; servendosene non che a’ dimestici usi, ma sì a 
coprire le terre sante di mecca e medina, bene avvisandosi, |>er lo cora- 
nico dettato, ebe anco in [>aradiso i tappeti magnilicameute operati al 
trono della divinità si distendono (sura lsvxviii, IU), Dal quale offertovi 
lavoro a tappeto, già tutto, per quanto le nostre forze ne concedettero, 
disaminato e illustrato, a diebiarar pas.seremu un suntuoso desco, alla 
cui opera certo che uomini di bello ingegno cuiicurseru. 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE UVeLE. 

Non prima giunsemi lieta novella dell’essere nella biblioteca di Classe 
in ravenna un raro monumento di culiche lettere intralciatissime, ebe 
negli autunnali riposi mi vi condussi con ferma intenzione di unire a 
questo mio conserto l’intaglio di quello. E veramente in una delle grandi 
camere a libri affisai penduto in alto un desco di ampia forma, sul quale 
giudicato avrebbe ogni .S[>erimcnlala persona starvi scritture intarsiale 
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di avorio sopra ebano o sopra fosca materia lanosa, siccome appunto 
venncmi esso arnese dagli orientalisti amici annunzialo. Ma che? fattosi 
(|uello abbassare, [wr cortesia dello scienziato Pavirani teologo bibliote- 
cario, dall’ alla vòlta del camerone dove attaccalo da molli anni indietro 
i cnstodi lo cbliero, e giù cullato sul pavimento, ognun di noi si sgannò 
ilei mal concejiulo pensiero, scorgendo un’orieiital desco di cordovano, 
soprattaccato a ruvida e grossa tela, su che, per vaghissimi intagli di 
pergamena adagiativi e con gommosa materia appastati alla fosca pelle, 
dechinante tutt’ora in rossigno, ne si faceano trasparir lettere di elegan- 
tissime fogge e di mirahili annodamenti a poter da lontano sollucherare 
e fallar la velluta pur di sagace raggiiardatore con tirarlo in inganno di 
tarsia maestrevolmente adempiuta, .\llora, in disponendomi a leggerlo, 
l>en conobbi che dalle eleganti lettere non araira lingua ma .sì favella lur- 
chesca parlavasi. Nondimeno elessi non che farne somiglievole una copia, 
anzi rassociarla a’ molli disegni miei in questa opera compartiti ^ già pur 
pensando di ammannarc sul nuovo desco giocondi alimeulì allo intel- 
letto degli studiosi, che svariate scritte corcando vanno, e questa per 
fermo dalle altre svariatissima ne si pale.sa. Il perchè mi fu d’nopo, a 
volere assettata la copia alla capacità delle tavole, abbreviare il ritondo 
sino alla sesta parte, lasciando solo in sua giusta misura il brandello che 
in alto posa (.4.). E sap|>iate che questo sopran cartellino ventiquattro 
liatc tutto intorno nel maggior cerchio ri|>clesi , non differenziando mai 
suo concetto; per opjiosito i sottani cartelli (C) aggiransi in meno vasto 
cerchio , son dodici e ognun d’ clli con dilettevoli e istruttive dicerie al- 
legra la mente de’ commensali , e mal sarebbe il tacervcli. Soltanto ne 
duole che dentro c fuori il centrai tondo (B), per fioretti, tralci c frondine 
sottoposte alle lettere, fornitissimo, non appaia lume di norainamentu 
che ne addottrini in luì chi sì nobile e squisito arnese da cibo già posse- 
desse. .\ccoglictu adunque, o filologi, il .senno delle sentenze. 

Nella supcrior cartolina (A) si fa sentenzia : 
ringraziare un favore si è la maggior gratitudine ; il qual dire non si ri- 
membra a’ de.sinatori il debito delle grazie verso chi generosamente gli 
ebbe invitali , come intende a riinprocciare que’ tanti che agli altrui 
benelicii non mostrano più grato animo diedi parole, e più ancora quegli 
sconoscenti e ingrati uomini che nè mica jier verbo alle amichevoli acco- 
glienze rispondono. 
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Ora discorriam per l’aringo delle dodici tavolette sottoposte al gran 
cerchio del nostro intaglio, che il desco secondamente incoronano. Niello 
assettare i disegni sopra tre righe ebbi cura che tutti da iin cartellone, 
per puntolini mostrato (I), D), e [Kirtante la grandezza loro, si conte- 
nessero. Qui conoscerete, o lettori, l'ingegnosissimo accozzo de’ dodici 
parlari nelle facciuole rinchiusi; parlari che hanno sembiante di contrad- 
dirsi tra loro, ma la ragione di un cosiffatto serinonare non vi sarà per 
noi occultato. liU|)erocchè, tacendovi altre cose da significare in avanti, 
vi spiego come, potendo la capacità della tavola dare sfxiziu a dodici con- 
vitati, e’ si pare che ad ognun d’elli diputata sia la sentenza che gli fron- 
teggia. E perciocché accade che tra mangiatori sieno sempre opposile 
qualità di animo che gl’ informano; così l’acconciator de’ dettati si fatta- 
mente operò che la varia indole e propria de’ desinatovi dipingesse per 
■{uelli. Benché tiiun s<’gno nel cerchio ci additi il dove la leggenda ne 
faccia capo; via tanto a tenore della sentenza in un de’ cartelli aggiustata, 
avvisammo, a nostro giudicamento, il principiar de’ piacevoli e insegne- 
voli motti; e da quell’ esso togliamo esordio di chiosa. Il perché prima 
vi ordinerò di ogni dicitura le turchesche parole; poi premendo il lor 
sugo ve lo appresenterò in arnese di volgar fazione ; ultimamente vi S|)orrò 
quel tanto di cbioscrelle che alle materie dell’eloquio partitamente bi- 
sognano. ir*. 

« ^ 


I" Il più gradilo thl servi è quell' esso, che primo reca su la mensa te grazie. 

V’ ba sempre nelle brigate de’ desinari quel tale uomo a cui non soffre 
il cuore di as|>eltar lungo tratto il servito. Quegli adunque in sentenza è 
dipinto, il qual dà suono a vocaboli di giocondezza c laudazione a prò’ di 
colui che, i primi bocconi su la mensa presentando, la spasima delle sue 
bisogne rimuove. 

* *11 U * 1^1 ■ 

2“ Dammi, o Dio, di lungamente goder queste grazie ! 

Sembra essere in ([ueste parole una responsione alle altre (|ui sopra, 
laonde il convitato si augura lunga vita per godere assai volte la cortesia 
delle imbandigioni. t 

* ^ Jj jLj 

3° Bramare il servizio di un Sovrano si è una ricchezza, il giugnere a ser- 
virlo un trionfo. 
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Ora si celebra il capo di tavola siccom’ uomo alla sovranità musulmana 
attaccato. Ma dalla sentenza traspare il servaggio a’ lor sopraccapi e 
sovrani , il qual tiene quelli sì trabondevolmente devoti a’ comandi loro, 
che , ove pure da schiavi oppressati fossero , traggono da essa tirannia 
argomento di loro gloria ed onore. 

4“ Oh quanto il pensiero di dovermi dividere da questa mensa mi cruccia! 

Kccoti uno de’ pappacchioni e lecconi che, non mai satolli, vorrebbono 
sempre macinare co’ denti, gozzovigliar fra’ bicchieri, goniiarsi il cor- 
paccio che tengonsi per loro dio : nè di siffatti stravizzatori negli ami- 
chevoli ritruovi <lel mangiamento è difetto. 

h° Chi brama durazion di regno al Sovrano, è l’amico della sua dinastia. 

In questo si corteseggia il Signor della mensa e sì ancora il Sovrano 
ohe impera : ciò che suole comunalmente o[>erarsi da’ virtuosi uomini 
che a’ desinari invitati .sono. 

» 

6“ Chi s’immerge nelle delizie di questa mensa , profondasi nel mare di sua 
felicità. 

Mo ravvisate un .secondo ghiottone anco più gagliardo divoratore che 
il primo; imperocché da insaziabile epicureo tutta sua benavventuranza 
nel governarsi il corpo ripone. 

7* La felicità di colui che da sè solo si gode la roba sua, si volgerà m sangue 
nel di del giudizio. 

Fer cosiffatta sentenza tutti color si rimprocciano che ad altrui non 
darebbono per avarizia una mica di pane. A’ quali si minaccia lo infèrno, 
dove giù caderanno da quel sottili.ssimo ponte a lama di coltello, che farà 
loro tagliate e insanguinate le piote ; {>onte che addimandasi da elli 
sirallo, dal quale camperanno i buoni, ma gli avari e gl’ingrati uomini 
capitombolandone faranno tomo in inferno per .sempre. 

8® Il soccorrere che ad altrui farà su questa mensa il padrone, tornerà nel 
di del giudizio a suo prode. 

Ognuno .scorge essere qui descritto il benefico uomo che alle altrui con- 
tentezze provvede, soccorre i famelici e se ne là per la eterna vita tesoro. 
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9° A/d nVfù del guardiano, che sa attenersi da questa mensa, alla fama delle 
Uri si agguaglia. 

Fra tanti sogni del iiiusulnian paradiso è pur i|uellu che sienu colassi] 
pulzellette a nerissimi occhi (perchè in lor favella son dette Uri) francale 
da tutte impurità, laidezze e sconvenenze del loro sesso, di una mo- 
destia perfettissima , nascose agli occhi di tutti entro padiglioni inteee- 
ciati di rarissime e grandissime perle; fanccllctte non mica impastate di 
argilla, ma si com|>oste di tino innschio purissimo; le (piali formeranno 
la primaia felicità de’ fedeli e credenti uomini in lor paradiso. Cii'i 
spostovi, intendete, o leggitori, la forza e condizione di ([uesto nono det- 
tato senza eh’ io piii ne sermoni. 

1 0” .Ve vuoi festeggiare il novilunio , non puoi meglio farlo che in questa 
mensa. 

Accenna questa sentenza alle giocondità musulmane allorché splende- 
voli si fanno le cornicelle di nuova luna sull’ orizzonte ; e diceche sideii- 
nità maggiore, in gavazzando e godendo, uomo procacciarsi non pini, 
che il nutricarsi in siffatta mensa, il cui illustre circolo al pieno disco 
lunare somiglia. 

s sjjt hi ... jeb 

I 1° Uila interminabile su la terra si è la giustizia del .Sollunu amico 
dell' onor tuo. 

Aureo jiarlare si è questo con che si va tra mangiare celebrando e 
famando la sovrana giustizia, e la giustizia di lui che lo rap|>resenta, ai 
quali si augura quella interminabile vita che da virtù fra gli uomini si 
nutrica. . 

• ^ Jjl J*— ^ ■ . 

t2° Anima del desco i il vino : tu, ricco uomo accumulante denari, ne sii 
tu prodigo. 

A’ due ghiottoni summenzionati era da ricongiungere un tracamialore 
di vini ; e questo da ultimo nel recitato parlare chiaramente si manifesta. 
Vi dissi in addietro (Tavola .\XX.1X), che se il vino dal maomettano 
codice si schifava, non è si forte il divieto, che il parcamente usarlo da 
molti interpreti e maomettani dottori non si conceda. Adunque secondo 
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un cosifFalló divisameli tu, non è mal bramato al compiersi del desinare 
un tantolin del liquore che i satolli corpi rinfranca, e gli animi più 
rallegra e ravviva. Se non che in esso proverbio la generosità del ricco 
|>ersonaggio s’implora; nè questo certamente alla dichiarata parcità 
coinniensal si conviene. Ma vi spiego essere tra turchi c persiani abusion 
di liquori e di vino, e, in non cale ponendo essi lor legge, dallo avvinaz- 
/.aisi e iterare slxivezzamenti non si sequestrano. K forse il disegnatore e 
eoslruttor della tavola era 1’ uno de’ famosi cioncatori di persia o turchia. 

quest’ occorso mi e necessità il palesarvi, arguti filologi, non essere 
il numero de* dodici parlanti cartelli vanamente disposto, nè senza una 
preconceputa norma di sentenziosi molti accozzato. Imperocché disami- 
nateli uno a|)po altro, scontrateli con le dodici supernali case allegoriche, 
e cernerete a chiarezza e stupore, che dal primo all’ ultimo un solslizialc 
mistico andare discorre; siccome per punto il lesto di Petronio Arbitro 
vi ammaestrava in variato procedere cciuinozialc su splendida mensa 
additato (Tom. i, pag. 271). Danno mossa i dettati hxlando colui che 
presentasi primo fra' servi a somministar le vivande; e questo al segnai 
primaio del Capricorno, fonte e origine d’ ogni creato l>ene a prò’ del 
viventi, si aflà. — Volge il secondo eloquio allo augurarsi uomo la con- 
tinuazione e perennità delle grazie nutritive della persona, siccome |>er 
punto nel mistico acquario un medesimo è ciferalo. — Terzo viene 
l’elogio c il trionfo del servire a’ sovrani; o ne’ pesci la sovranità divina 
in gloria e splendore si adombra. — Nel (juarto si legge il dolor corruc- 
ciantedel doversi una volta dividere dalla mensa; perciocché nell’ ariete 
la divi.sioii della luce dalle tenebre ha luogo. — Il quinto magnifica Ini 
che brama lunghezza di regno al sovrano; e alla verità nel loro la ferma 
e possente dinastia simboleggiasi. — Per lo sc.sto si esprimono i conten- 
tamenti e le delizie di chi giocondasi a sommo ne’ piaceri del desco, usando 
la similitudine o metafora del mare per contrapposizione all’altezza ultima 
del sole in gemelli, a’quali il sentenziare si allaccia. — Bellissimo concetto 
si svolge nella settima posta, alla mistica stazion del cancro da riferire, 
nella quale non che l’eterno giudizio divino si onora, ma l’union miste- 
riosa delli due solari .sembianti si venera; perciocché nel mollo si annun- 
cia la pena che sopportare dovranno coloro i quali , avaris.simi di cuore, 
godono ogni lor bene da soli a soli senza aggiogarsi a persona. — L’oj>- 
posito è (Celebrato nella ottava mistica sede, dove il lion generoso col suo 
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gagliardo calore alle bisogne de’ viventi provvede. — Chi rammenta i 
simboli nella spiga rinchiusi , tra’ quali è il trapasso da questa cadevole 
all’ altra immortale vita, non ba maraviglia della sentenza ad esso cer- 
chio accostata, nella quale il pregio delle Uri si fama. — Parlasi <li novi- 
lunio nel decimo cartellino e del suo festeggiarlo; per la ragione che in 
bilancia è la citarizzante immagine, signora degli umani concepimenti e 
de’ nuovi usamenti, o sì proteggitrice delle pulzellette intese a marito. — 
Loscorpio, che |)er le sue forci alla bilancia, simbolo di giu.stizia, rag- 
giugnesi, porse al sentenziato!- 1’ occasione di qui commendare la .sovrana 
giustizia e il molto bene che in terra si coglie da quella. — Nel duodecimo 
e ultimo pezzuolo si lauda il vino sul desco, e s’ invita 1’ uom del denaro 
a largirlo. Nella quale sentenza è il mistico senno del sole elTigiato nel 
cerchio del sagittario, e pel vino si accenna al rosseggiante color dello 
astro in ravvivandosi e rafforzandosi pel nuovo discorrimento da impren- 
dere, il cui naturale ritondo nel desco a mangiare si cifera, e sì nel denaro 
che ne si nomina, siccome per le poetiche mistichità, nella quarta parte 
investigate, apparaste. 

Tutte adunque le dodici sentenze, su la circolar tavola scritte, con li 
dodici zodiacali segni, da solstizio a .solstizio, una appo altra consertansi. 
Laonde caviamo evidente prova che dagli ólamà cUlc, sapienti, anco fra i 
turchi, ne’ più bassi tempi nostri, lo immemorabile sistema celeste di reli- 
gione è saputo. 

Sposti così per noi nel doppio lor senso i dodici motti su la men.sa no- 
bilmente vergati, ci faremo al grande centrai cerchio per tutto significarlo 
e chiarirlo. Non in questo stampate sono giocondevoli e sollazzevoli dici- 
ture; ma sì morali sanissimi e Ideile immagini del come gli uomini, anco 
tra le bisogne del nutricarsi per vivere, invengon battaglie di affetti a 
dovere con forza repugnare ed infragnere. E veramente un sermonare 
devoto e insegnevole beu si conviene dove ponno essere offerti in copia 
liquori e vittuaglie ad averne destro di stravizzare quando coscienza di 
religione i caldi stimoli non infreni. 

Vano sarà il fai'vi accorti, o filologi, in sul bel principio del dichiararvi 
la più leggiadra e nobile parte del desco che negli otto acconci, in trian- 
golar modo foggiati, aQVonlausi, per rovescia e sì per dritta andatura, le 
calligrafiche note; per merito che da destra a sinistra in ciascun d’ olii non 
si fa differenza allo infuori del contrario corso che i vocaboli prendono; 
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imperocché ([uesto scorgesì pur da occhio all’ esotiche lingue non adu- 
sato. Ancora si è cosa agevolissima ad ognuno il cernere, che si ne’ <|oattro 
brani al più largo cerchio attaccati} come ne’ quattro poggiantlsi all’ ac- 
commezzato rilondo, due sole parlature si muovono, e l’uua ne’ primi, 
l’altra ne’ secondi campeggia. Il che dallo artista calligrafo si trovò buono 
j>er ottener da’ vocaboli in ogni parte del desco soitiiglievoli aggroppa- 
menti che di adorni, anziché di lettere, avessero moderazione e sembiante. 

Impcrtanto nianifestovi essere nelle quattro alte parti, dirizzantisi al 
centro, parole intracchìuse : 

a alj aL; a ab * ab a ab ,.iJja 

/in fortuna è un vento; l'onore è un l'ento; la felicità i un vento; e ogni 
gaudio è un vento. 

E quasi un’ altrottale i quattro pczzuoli sottanì ripetono verso quelli : 
a a’j a'j;. jì a ab ab- a ab Jjba 

Le abitazioni sono un vento; la felicità è un vento; ogni gamtio è un vento. 

Entra ultimamente nel mezzo la morale dizione che, unendosi agli 
anteposti motti della ventosità in ugni mondana beatitudine, strigue ar- 
gomento e con leggiadra maniera conchinde : 

a batj lya. a!^^ j' 

Osserva ad un' ora come tu qui arrivando per godere i serriti allo intorno 
di questo desco, sia lutto e' vuoto de nostri cibi. 

ilellissimo annodamento d’idee le molte sentenze rallaccia; percioc- 
ché se una tavola, [>er uso di vittuaglia, ad affamato uomo si mostri 
tututta sgombra degli alimenti che gli bisognano, muove anzi rabbia 
che ilarità e giocondezza; cosi l’uom dabbene, e alle virtù attemperato, 
mirando al gran desco del mondo né trovando nelle umane dilettazioni 
buon iMScolo al Itene dello intelletto e alla |>ace del cuore, come quegli 
che a.sseti di religione e giustizia, e sol brami di farsi accettevole a Dio, 
ha stomacaggine d’ogni terrestre sollazzo, e .scorge esttere ogni mondana 
cosa una vanità. Quanto una somiglievole tavola a’ lecconi e stravizzatori 
ili alto lignaggio, si veramente che vi leggessero, si converrebbe! 

Notate bel modo di acconciamento nel centro, in che le asiicciuole degli 
elementi alfabetici s’intrecciano e immischiansi a darne ili un jtentagono 
ligurazione. Nella quale pentagona forma già sapete quanti simlxilici senni 
si sti]>anu. Ciò infallibilmente ne manifesta che gli arabi dottori erano 
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ben nel segreto delle talismaiiiclic faccende, nè lasciavano occasiono di 
rimembrarle ad altrui Iti qualsiasi fattezza di arredi con sembiante <li 
adorni a sola vaghezza deH’ occhio dati a’ nescienti da speculare. Certo 
è che per (puanti inonuiiieiili vinlemnio, e in avanti ancora ne aOìsereino, 
niuno, allo arbitrar mio, per la venustà del <lisegno in ogni jtarte aggiu- 
stato, con questo del ravennate desco si bilica. 

Innanzi di muover passi per altra via, non debbo tacervi, o lettori, che 
nella biblioteca della Università bolognese, possiamo al presente vedere 
una rappiccolita, ma stu[>endissinia copia, del musulmano desco spiega- 
tovi, stata già lavoro di Saverio Ghigi da raveiina, la cui bravura ed arte 
nel disegnare e colorire l’esotico monumento è quivi cou allo senno 
dimostra. E debbesì dir senza meno che al tempo del professor Mezzo- 
fanti il l>ello esemplare fosse in dono colà mandato, perchè il poliglotto 
dottore ne rafl'azzonasse una chiosa; la quale mai non si vide. Imperoc- 
ché sappiate ch’esse maraviglioso lavoro stavasi appiattato e .serrato in 
tal canierone, ricettacolo d’ ogni bibliotecaria masserizia, in quale stu- 
diosi uomini e forestieri non entrano; e sol n’era d’uopo l’o|')era del ran- 
goloso Vcggetli, tutto ora inteso nel rioidinare la discomjtosta biblioteca, 
a far si che il ravennate monumento dalle ascosaglie a prò’ de’ biologi 
orientalisti si disnicchiasse. 

Dimorasi nella biblioteca di Glasse in ravenna simileniente una grande 
bandiera moslcmica, la quale non jiiù recando a lettura, fuorché il con- 
cetto di fede : 

, U)l C!l -il Jl 'il 

jVon e'è altro Dio che Iddio; AJaomello è apostolo di Dio; in più modi 
sopra la seta intessuto e ripetuto, uon ebbi talento farne copia jter inta- 
gliarla, anco per la ragione che la dementale forma della scrittura in 
tutto 8 per tutto con altra, che qui appres.so vi mostrerò senza indugio, 
concordasi. 

Non trovando acconcio luogo a proporvi un disegno di ciò che tessuto 
, in seta si legge nd grandissimo stendardo che in alcune solennità dello 
anno suole appendersi nella chiesa di santa Maria della Vittoria qui in 
roma,rho adagiato in capo alla Tavola vegnente(\L\ I)su la quale Ussatc 
or l’occhio, o lettori (A), perchè non volea nd mio conserto privar- 
venc, bene apprezzando che una memoria del famoso trionfo dalle nostre 
galere ottenuto su le navali forze ottomanne in Lepanto, li 7 ottobre del 
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1 57 1 , nou fosse da tralasciare per noi . In quel primo ((uadretlo adunque 
è figurata l’ araba scritta sul penuone rappresentataci, la quale dalla con- 
sueta forma di moslemica fede non si disvia : Jf-J; Non 

v'i altro Dio che Iddio; Maometto è apostolo di Dio ; e ciò jicr dritto e |>er 
rovescio, nel fascione di mezzo, in altri cerchietti ancora, si torna c ritor- 
nasi a dire. £ se voleste avere una giusta idea della summenzionatavi 
ravennate bandiera, mirate a <|uesta; che per disjK)SÌzione e modello di 
lettere, una da altra nè tantolino si differenzia. 

£ veramente è da confessare, che, fermato una volta il di'ttato sagro 
dagli arabi moslemiti per tale o tale altro utensile, con diflicnltà e rarità 
se lo variano. Sappiate che tutti i vessilli da mè visitati in pisa nella chiesa 
di santo Stefano de’Cavalieri, recitano ora in più ora in meno un mede- 
simo; e appunlo ciò stesso eh’ ebbevi dichiarato. Nell’ armamentario di 
Venezia distendesi a muro un’ ampio [wmione conservatissimo, con 
enlrovi efligialo il sagro fendente duì-fekar pienamente scritto; j)cn- 
none aneli’ esso co|ierlo di vergati morii coranici, che in ogni lor parte 
a’ toccali stendardi conformansi. Per la qual cosa visitandolo, nella mia 
dimora in Venezia, non ebbi mestieri farne la più breve e recisa memoria. 

DBtLK iscaiziosi IliriNTE IX TVV0I.4 E OF.I.I.B l.\TA«SI4TF. IX AVORIO. 

Quanto gli arabi si dilettino d’ inventare quadrucci con letterati 
adornamenti a guernizione delle lor camerette, chi avvisa non essere a 
quelli |M*r religion conceduto lo usare immagini di divinità nè di profeti, 
nè di santi uomini secondo sviata loro credenza, se ne fa ragione pie- 
nissima e si convince altresì che, giusta la condizione de’ personaggi 
or più or meno jiossenli in ricchezze, lu.sso c nobiltà, nelle alùtazioni si 
ammirano tavide e tavolette fornite di finissimi colori e ricoperte con 
lettere ad oro stupendamente accozzate. £ leggonsi morali bellissimi, di 
dici libri loro ]>er ordine di proverbi Iraliondano, coraniche sentenze 
aiumentanti i principii di moslemica fede; e ancora scherzevoli e gio- 
conde piirulc, cuiiforme alle dimandameiita delle camere a’ varii usi 
dimrelici fabbricate. Il qual costume di fregiar le |>arcti con trabelle 
scritture anco i cristiani in oriente accettarono, tuttoché ad essi le sagre 
immagini e i profani lìguranienti non sieno vieti. £ asi'ultate che, sel>- 
l>enc i musulmani, seguitando le preterite investigazioni, aminotlar pos- 
sano quelle umane fattezze simlioliclie (di che jiarla in curano Maoineltu 
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e predica essersi la divinila per nie/.7.o quelle i Jje’nomi in ciclo composti) 
ovunque sia loro in gratin; pure schifano segnarsele cosi ad ornamento f 
fornitiira di famigliari arredi, per la grande venerazione che ne hanno 
que’ pochissimi , a cui gli allegorici segni disconosciuti non sono, c per 
la comunale ignoranza dell’ intendimento sagro in cosiflatte immagini 
dagli antichi loro maestri e dottori inserrato. K avvegnaché sino a’ di 
nostri si fabbrichino da’ calligrati musulmani i letterati quadretti, sicché 
e’ sono usatissimi^ così non mi tlilungo dal poco in questa parte di loro 
iscrizioni eleggendo, contento al darvi alcuno esempio, sì maomettano 
CSI cristiano, di leggiadrissima creazione, fra li tanti, di che feci sino dai 
mici verdi anni conserto. 

D1GH1AR,\Z10.\E DELL.\ TAVOLA LFJ. 

Il disegno della grande bandiera sopraspiegatavi ({ui prenile spazio 
(A), come vedeste, anche per lo motivo che somiglievoli scritture di 
moslemica professione, sogliono altresì vergar gli arabi e in nobilissimi 
({uadrucci di legno dipingere. 11 |KTché si’nza avere ragguardamenlo a 
pennone, ino contemplale quella siccome formante un’ addobbo di abita- 
colo musulmano; c non altrimenti specnhitc or I’ altra scrittura che le 
vieti ]H)i (B) con la recita del trito loro proverbio d’invocazione divini; 
proverbio in mille graziose maniere calligraliche rijietuto su varie ma- 
terie da elli; maniere che non vi saranno per li porti miei disegni disco- 
nosciute tututte; avvegnaché ne produca delle venuste d’assai, mo intere 
Ilio dimezzale nella doppia sentenza, mo qua mo là, secondo che dalla 
bisogna le nostre tavole governar si doveano. Il qual compiuto motto 
n’esprime : 

Oh cfssalor delle cure! oh dif/imiote delle liisiigiie! A tali invocazioni é 
sempre sottinteso il dettalo usaci misericordia. — E veramente la 

pratica di essa risposta a quelle picciolc orazioni è sì comunale tra elli, che 
rare sono le scritte di quella generazione, nelle quali il chiudimcntu con 
la implorata misericordia divina s’invenga. Con tutto ciò a volervi dare 
una pro\a della toccata conchiiisione al divino invocamento cou essa 
(nrola, ho Scelto il terzo quadruccio moslemico in che voi leggendovi 
chiaramente : 
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Oh Movilorrdi tutti i movimenti, abbi misericordia di noi! — della verità 
alle nostre proposizioni dovuta vi accerterete. Anzi or notate in questo 
divin cliiainainento al proprio soccorso, come la picciola preghiera fuori 
esca da quel mistico centro, dove appuntasi nel sesto intaglio nostro il 
sole, siccome ciferaLa immagine del supremo Essere eterno, che i movi- 
menti di tulle (piante le sfere nello annual corso modera, indirizza e 
governa. 11 che ne dà maggior jirova che in tutti essi cerchi allegorici 
è intesa una supplich((vole inchiesta al pietoso e misericordioso Iddio a 
]>ro’ degli uomini, conformechè jier non brievi parole ne’ primi capitoli 
di questo lavoro sponemino. 

Avete in (piarla (losla (D) un cristiano quadro intrecciantc i vocalioli 
del segnarci jicr croce; ciò che i nostri in oriente per mille svariate forme 
di eleganti viticci sogliono ruflàzzonare e dijiingere : 

* ^^1 dtll 

Tn nome del Padre e del Fiijliuolo e dello Spirilo santo; Dio uno. Così sia. 

La (jiiale unità divina hanno costume gli orientali cristiani di seni|)re 
arrogere al santo segno della croce, siccome nell’ appresso intaglio 
rileggerete. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LF/l. 

Mirate (juanta virtù calligralica in questa egizia tavoletta risplende! 
Chi mai, ove sjicrtissimo non fo.sse di arabici groppi, chi mai di lettere c 
di parole in si grazioso vasello si avviserebbe? Ponderate con (quanta 
grazia due sin gli diano forma nel eorjK), come i rau per diritta c inver- 
sata giacitura, scrvcvoli anche alla mini, gli modellino i manichi, e con 
(juanta venustà c grazia ora un lam ora una he s'incatenino, si avviticchino 
c si dilunghino a rassodargli il collo, dov’è iiilaglieto un vasellino onde 
escono fiori in sì larga copia che tutto lo sjiazio, di qua e di là dalle prolun- 
gate astìccinole, soavemente adempiono. Per tal guisa i nostrali con sagri 
lavori si studiano, ove mai soperchiar non potessero, d’agguagliare al- 
meno la valentìa de’ musulmani maestri in devote e venerande tabelle, 
mentre altri in abbellire per inaravigliosc forme alfalietiche quadri di 
riprovato culto si adojierano. Già vi dissi che qui racchiudevasi il Cristian 
modo del segnar la jrersona jier que’ medesimi vocaboli che l’andato segno 
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iiifonnavano; cioè dire : p ^ j 

HOBW del Pcuire e del Figliuolo e dello Spirito santo; Dio uno. Così sia. 

Non lasciate di porre mente alla AAo ^ sotto il vasellin de’ (iorelti legata 
con la dal J, avendo fatta i maestri a doppio oflìcio servire quest’ ultima; 
I* a sonare il vocalwlo uno; 2° ad estremare la voce santo; sic- 
come per sé si svela e dimostrasi. E comecché la sentenza pel suo gene- 
rale uso già saputissima , agevolmente altrui mette alle prove del l>en 
divisarla nella fornitura della stoviglia; cosi mi ritengo da più larghe; 
manifestazioni delle trasmodate lettere, fabbricatrici del vaso, per chiu- 
dere ogni verbo significandovi essere d’assai ingegnosa invenzione il mati;- 
riare un vasetto da fiori con professione eli nostra cristiana fevle, sice'teme' 
con ({uella onde su tutta la terra uelor di virtù e eli murali c eli elommi 
si spande. 

Uattorno al religioso vasello sei sigilli in aelornamente» del «juadro si 
accerchiano, c a ciascun eie’ quali sua chioserclla or facciame). Il primo 
etonticne la cximuual ditàsa araba col nome elei sigillatorc : 
jLfc ; La mia fiducia è riposta net mio Creatore. Il suo serro Osmanno. Il 
principe di Soresina Vieloni feceno in t oma acquiate). 

Il .secondo (2) ci propone il sejh) personal nome del suggellante c elei 
padre suo : i-ijd- Becher er-Raehmàn, figliuolo di Salomone. 

E questo non meno crasi nn tempo del summenzionato principe; ma 
ora tornami solt’ occhio in man d’altri, e vi sjiiegei essere lui intagliato in 
onice a due sovrapposti colori, sul cui rosso vergate son le jwrole, c elal 
bianco sporge il ritratto di un giovine, stato forse figliuolo eli Salomone. 
E badate eh’ essei nome paterno sopra la getnma scritto è come .se l’uom 
sigillatore avesse per arabe note venduto l’italiano suon del vocalxdo 
Salomone; ciej che provercblie es.sere stato il sigillo da uno eie’ nostri 
ordinato sotto il regno de’ normanni in Sicilia ad aralio artista per avervi 
il nome in cufici elementi segnato : se pure alcuno pensar non volesse, 
che di donna e nein d’uomo la genierazione vi si ammentasse. 

Del terzo (3) nulla più diciamo se non che si è egli una rixtitazione elei 
manifestato nella indietro tavola, c a questo si tiene: 

^ ; Oh diffinitore delle bisogne! oh cessator delle cure! Ma e;ui allo- 
gato il volemmo per la ragione del presentar lui un rovescio di sentenza, 
ciò che forma una varietà; e più ancora dello immedesimar lui due 
lettere ie per una linea sola ad ottenere calligrafico addobbo. La ijuale 
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Sentenza non raramente sogliono gli orientali iliviilerc e l’una |ia i te sola 
(Ielle (lue diciture sopra i sigilli e talismani intagliare; di che nella tavola 
appresso recovi esempio. Intanto vi fò assa|>ere che non cesserò di jxtrger- 
vene alla veduta ogni ipial volta un che di alcuna paleogralica lieva pei' 
cosiffatte pietre ne si conduca. 

Sul quarto (4) in rilievo una inanella di spighe rammenta la divina 
lieucticenza sostentante c riprovvcggcntc gli uomini a modo, che il sosten- 
tamento di anno in anno si dura e |ier|>etuasi. E’ dice per cufica lettera : 
Li^l al ; Dio è rimessa la nostra faccemlaj nè a’ lati del manipolo punte 
essere scolta più magnilicu e verace sentenza di questa. 

Sul quinto sigillo (5) narreremo innanzi coni’ esso fu segno di alle e 
lunghe qiiistioiii fra’ sajiieuti (ilologi dell’ europa, jh'I' merito che il Fnehn, 
tutte riprcKlucendo riunite le sparse opinioni, vi occupò tanti lògli di 
staiiijia, quanti a lieve argomento trahondauo. Che dunque? Anch’io 
do\ r(> s|>aziarmi per mende agli anziani chiosatori gradite? Aò, per fermo; 
anzi, a volere j>er le corte procedere, di nulla accostar mi delibo a’ tra- 
viatori del retto camiiiino, e studiare i passi a raggiugnere, ]ier(]uanto 
ne sia dato, la verità. Ove alcuno bramasse mai di conoscere l’accurata 
storia dell’ andamento letterario per altri tenuto in comentando il riposto 
talismano, eserciti sua pazienza sul libro del sapiente accademico pielro- 
burghesc, nè di più cose, appresso leggere, certo avrà sp.asima. 

Signilicandoiiii egli una volta in pietroburgo, che soltanto spiegato 
avrebb ' la enimmatica impronta chi primo si fosse abbattuto nella sen- 
tenza dagli antichi appiccata al fato, in cercaiidola vanamente per arabi 
autori, nè giovandomi il coranico annunzio che Ija-i ^ — t. JXj uJI J — 
(Sura txv, 3) : pose Iddio a tulle le cose il destino; ebbila d’improvviso scon- 
trata in Omero, là dov’egli parla del fato : 

Moifw ^'cvTtvs T.eouy^vov eufitvat 

Où xox^y, ftiv (Iliod. Vl^ V- 488). 

I. Fatum vero ncminciii arbitror qui effugerit esse hominem, neque 
» igiiavum, nefjue vero fortem. a — Certo mi è aniiso non esserci uomo 
che schifar possa il destino, non l’imbelle, non il gagliardo nè mica. Impcrtanto 
con in man la lucerna di tanto poeta illustrai le adombrate note di quella 
gemma, le quali parv emi di poter leggere a verbo a v erbo : 

• 't'Ii t/ 

JVon si può sceverar dal destino il corpo del debole nè del forte uomo; — e 


Digitized by Goo^Ie 



2U1 


Omero per que’ versi un medesimo ne cantava. Non giov'erà lo ammonire 
il perito orientalista die l’ultima voce con l’antico modo ortogradcó è 
riportata, la quale or incglio si per gramatica jiU». scrivcrebbesi . Annoderò 
conchiusioiic che, ove altri volesse mai a sua bella guisa pensare intorno 
alla interprctaziou del moslemico proverbio, di tanto pure gli calga, si 
veramente ch’io dalla oiiierica sentenza non mi dilunglii, in quanto a con- 
cetto; nè da gramatica, in quanto a vocaboli, mi diparta. 

Nel sesto ed ultimo sigillo (6) è il trito motto moslemico : I—J 
jjU Im nazione è colpevole, ma il Signore è indulgente; il cui somiglie- 
vole esemplare nelle indietro carte vi fu recato (Tavola XLIV, c). 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE LVJII f. LIX. 

Altri moslemici quadrucci qui dentro si appendono a mostrarvi nuova 
leggiadria di caratteri e nuove sentenze che fuor ne vengono. Che liella 
conformità nella prima (A), scritta e dipinta su tavoletta in Aleppo, senza 
addoppiare parole, siccome in più epigrafi già vedeste operato! Ne si 
ammaestra j>er le inlrecciatissime voci : 

.1)1 J, ^)l itU, J 

Chi è nella obbedienza di Dio, è nella fidanza di Dio; cioè dire che 
chiunque uomo obbedisca alle divine comandamenla , si assicura la pro- 
tezione e grazia di Dio a prò’ delle sue bisogne e miserie. Ver fermo che le 
moltiplicate ricurvature della he finale, tutta serpeggiantesi e innestantesi 
nelle aste de’ nomi divini, unisce, appaia e adempie di essa tabella il 
nobile e vago assetto. 

* V 

Differentemente si adopera nel sottoposto quadro (B), anch’ esso alep- 
pino, il quale per quattro replicate maniere di stessissime voci la ugualità 
letterale negli angoU informa. Imperocché se vi conto tenersi quivi sol- 
tanto : 

oli ^ l> ji^ oli 

Chi dubita è infedele; non v’ha dubbio; spigliatamente scorgete essere la 
prima parte del dire quattro volte ripetuta, e la seconda essere unica in 
centro per fare alla ripetiziou della prima coilazzo. Nel qual sermone è 
da sottintendere di Dio al chi dubita, come se vergato fosse : chi dubita di 
Dio; di che l’appresso quadretto vi farà certi. Imperò considerate quanto 
II. 26 
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arbitrio (lOD appar di calligrafo nell’avviluppata scrittura. Tre voci che 
disgiunte esser debbono, or.i sono indivise; anzi legate insieme per siffatto 
annodamento che, se un’ assai nota dicitura non fossevi inchiusa, si ren- 
derebl>ero anche' a perspicace intelletto <li orientalista persona inintelli- 
gibili. 

Nel terzo quadratello (C) una maggiore fantasia di calligrafico maestro 
v’incoiilra, siccome in quello che, ripetendo parte dell’ antimesso par- 
lare, cosi la invilupjta e ravvolge jier avvinghiate linee, che tutt’ altro 
da scritte lettere ne presenta. Ma vi spiego come ivi si stringa in legati 
vocaboli un religioso concetto, simigliantissimo allo andato, per questi 
arabici suoni : 'zLi Chi dubita di Dio, è infedele. Divisereste mai, 

o filologi, in quel graticcio siffatte voci, ove prima non ve le avessi chia- 
rite? Anzi chi nettamente, anco appresso la giusta chiusa, le cerne? 11 
perchè mi fo debito d’invitarvi a conseguitar mio sermone, aflinché ninna 
ombra di dubhielà vostro senno travagli c molesti. 

Nella prima soprana striscia sta il man ^ e la srin e a quello e a 
questa i tre pnntolini congiuntamente servono; la seconda e terza oriz- 
zontai linea sostanziano la ra/'sJ; |ier le quali lettere son giù due voci 
coiiq>oste ‘ali u' : ehi dubita. Ora sì conviene scendere a basso, togliere i 
palicciuuii |)erpendicolari ad aver lo di Dio, e questo facilmente ne 
vieti veduto; ma in ris|)ctto alla estrema voce ytf, è infedele, vi è duopo 
rintracciare la ra/' nelle due [Htsteriori linee adagiata, sceverando per ora 
il ricurvo tratto finale che le diserve; j>oi, ad ottenere la phe, prendete 
di nuovo la |M;nultima ed ultima asta al vostro manciù lato drizzata, e 
del suo cerchietto alla cima con suvrap[)ostogli punto fatene testa di 
lettera, e la phe vi apparisce d'appresso alla statuita caf ; nè altro restando 
al compimento della parola fuorché la re j, questa vi si offrirà collo 
estremo, cui dissi doversi troncare e sceverar dalla caff e per tale proce- 
dimento composta venne la voce, e tutt' essa sentenza, alla guisa che i 
conditori aleppini dello stravagante quadruccio ne la inventarono. 

A rincontro illsjiosi (D) un sigillo di temjxi non antico, ma le ciferate 
lettere, ond’egli si adorna, dall’antichità si divengono, e tolte sono ap- 
punto da’ quadri che or tocchiamo. La inijiresa del sigillo riporta la ma- 
niera del dire assai ripetuta, poco innanzi fattavi già per due volle 
conoscere, si {tarlante a guisa di prece jter divino invocaniento : 
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Oh cessalor delle cure! oh diffinilore delle bitogne! — Di qua e di là sla 
il nome del sigillante e l’anno in che la impronta fu sculta : 

0^1 

Il SUO servo Achmed, 1155; il quale cgirico anno non più monta del 
nostro 1742. 

Questo si è veramente un’assennato 6 grazioso acconcio di orientale 
scrittura chi guarda non che a’ modi tenuti da’ maestri in avvinghiar le 
parole, ma si allo intralciamento delle linee, che senza calligrafico arbi- 
trio tutta la capacità della ettagona gemma guerniscono; il qual sigillo 
per renilo all’ indietro spiegato soprasta . 

Eccovi una horgiana gemma (E) col motto : tlJI ; Dio soc- 

corra Ahd-er-rachmàn ; e se volete gustar lo scherzo de’ vocaboli , tradu- 
cete il nome proprio con Servo del Misericordevole, e senza pena rileverete 
il doppio senno dell’ eloquio esser questo : Dio soccorra il Servo del Miseri- 
cordevole. Gli fronteggia (F) un semplicissimo dettato : *111 ; Dio è 

la fiducia di Ferud; le cui lettere di antica taglia si apprezzano. 

In alto è un talismano (G) col mà scià allàh Jjl Li. L., di cui in oriente non 
havvi più trita invocazione divina; ed esprime : Quanto si è grande la ma- 
ravigliosa dispensastone di Dio! E questa si è la forza da elli intesa nel santo 
e devoto concetto. Notate le suo capricciosissime lettere siccome il sigillo 
guerniscono. 

Stassene altro a rimpetto (U)con sua bella divisa in cufiche note par- 
lanti : 

Il serro è colpevole, ma il Signore è indulgente. — Da esso dir si com- 
prende, che quel servo antecedeva al sottinteso vocabolo Dio, onde veni- 
vane lo Abd-Alldh, Servo di Dio, nome del suggellatorc, perchè fecesi 
giuoco di opponimento con servo e signore ad informare venusta imjiresa. 

Alli due ravviluppati sigilli (I, K), da mè per nobili donne in pietro- 
hurgo creati, e qui senza S]>iegamcnto rimasi, darò nella dichiarazione 
dell’ultima doppia tavola il convenevole traslatamento (Tavola LXIll 
e LXIV)- 

CASSETTÀ PAtEHMITANA. 

Dismontando alla ovale epigrafe da basso ho a signiGcarvi, o biologi, 
essere lei una picciòla parte di tralnnga iscrizione, il cui scorretto disegno, 
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inviatomi anni indietro, mi tolse il mezzo d’inlerpretarla compiutamente. 
Sappiate che nello archivio delia reai cappella palatina in paiermo trovasi 
una eassetta in legno, adorna di arabe lettere e di uccelletti intarsiati con 
avorio e con ebano, guernita di rame, ad ovale forma, a ricolmo coper- 
chio, girant&si allo intorno oltre a quattro palmi, e alzantesi meglio che 
un palmo, la quale fà mostra di nobile arniise a grande signoria dipu- 
tato. Quanto indegnamente si provassero alcuni a farne lettura e darcene 
vt'i'sioni a schiancio, dalle mozzature, da’ torti lor sensi e da più altre bio- 
logiche peccata, che non è d’uopo qui rammentare, ciò manifestasi aj>- 
pieno. Fér opposi to a mè, cui piaceva lo andar drittamente, abbandonar 
fu mestieri da prima tutto ciò che nel corpo dello squisito arredo è inta- 
gliato, e contentarmi sol solo al mettere sotto altrui vediniento il coper- 
chio, sul quale venivanml i letterali conducimcnti meno storpi! e più aperti . 

Avvenne impertaiito che il cavaliere di Ferro e Ferro da Trapani, bra- 
moso di conoscere il contenuto delle molte scritte in quello scrigno 
vergate, mi avviò per lo mezzo del vescovo Scalabrini una copia novella 
delle iscrizioni con preghiera a dargliene un mio, qual’ e’ si fosse, divi- 
samento di chiosa. Mi accinsi tantosto ad inchiedere il letterato monu- 
mentino, ma la brevità del tempo non concedendomi per allora di tutto 
diciferare e spiegare il malagevole eloquio lungbi.ssimo, di ogni diacritica 
e vocal nota disprovveduto, qua e là trarotto per lagune operate dal tem|K> 
distruggitore; anco pressandomi il buon vescovo a rilasciargli, innanzi 
al suo partire di roma per Sicilia, una traslazione, allldai in sue mani il 
tanto che vennemi con alcuna certitudine interpretato. Tuttavolta legai 
mia parola che in avanti me ne sarei con più cald(;zza di mente occu|>atu, 
ove un miglior compiuto disegno in lucida carta mi fosse di colà spedito, 
nel quale io potessi afiisàr le distanze de’ luoghi spezzati e manclievoli a 
line di sopperir per ingegno al difetto e sì rallacciare e raggiugnere i sensi 
che discatenati e incomposti si presentavano. E nel vero senza tramessa 
di molte stagioni mi furono avviate in roma le nuove copie con,quc’ ri- 
guardi e con quelle norme che da mè si chiedevano. E fu allora che al 
piano e alle radici del biològico monte la buona .speranza concepii della 
altez7.a; e sopra tutto non mi scorai di potere inquadrare ne' vuoti spazii 
i vocaboli fuor di là dispiccati. 

In quella ch’io bonamente allo sgroppo delle imbrlgatc iscrizioni inten- 
deva, ecco venirne in luce un presunto comentodel barone di Mortillaro, 
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in forma di Lettera od professore Ippolito comentoslainpato nella 

palermitana tipografia del Giornale letterario con la data de’ 20 agósto 
1833 j comento levato di peso dalle considerazioni da mè indirizzate allo 
anzidetto cavaliere da Trapani, ina con si poca sealtrc'zza che, dove le 
iniearalie voci sonavano senza volgare interpretaniento, là tulle travisiile 
furono con sua letterale vci'sione: per modo che puntesi con giustizia 
annodar conseguente non essere fra gli orieiitalisti giammai uscita al 
giorno una spiegazione di arabico monumento più scempia, più snatu- 
rata, più storta e falsa di quella. Il perchè, ove mai talentasse ad alcuno 
saper le mende addoppiate e interzate del barone interprete da paiermo, 
e’ facciasi a leggere quell’esso Giornale a sollazzo, dacché la paziente cura 
<le’ leggitori filologi, per narrazione di cosiffatte pecoraggini, si fiaccluv 
rehhe. Nè tampoco mi sarei dilungato per questo racconto, s’egli non 
avesse avuta la disavvedutezza nò usata la scortesia di .allargar per islampa 
ciò che vi recito. 

H Mi rivolsi quindi (son sue parole al Rosellini avanzate) all’ ottimo 
>) letterato signor cav. Ferro da Trapani, cui ho avuto il bene di dicife- 
» rare non poche arabiche iscrizioni che si è accinto a pubblicare in una 
»i tal sua ojiera, perchè avesse inviato a roma il lucido della iscrizione, 
1 / Cui io non volli accompagnar di ninna notizia, uè anche risguardante 
i> il luogo d’onde era tratta; ivi un bravo professore non lece che ridurre 
» talune parole in carattere nescki, dichiarandone talune in toscano e 
*) dicendo non potersi bene diciferare la iscrizione, nè saperla a cherifè- 
» rire, predicandola come mal disegnata (chè ben si accoi-se di non aver 
Il dato nel segno). » 

l>a qiial sua sviata diceria mi animò a lavorar su la chiosa del palermi- 
tano utensile più assai di quanto erami projiosto di adoperare. Imperocché 
non solo durai tempo e fatica a divisare i sensi degli intieri vocalioli, ma 
sì ancora usai ^lazienza all’ oggetto dello integrare le rotte voci e dello 
adempiere i vuoti campi con lettere e parole che il perduto originale 
ristorare potessero. Que.sta co.sa e.sscndomi venuta ad augurato successo, 
mi fu cagione di accrescen? una tavola al mio conserto, la qual contenesse 
le tre grandi lince scritte sul corpo dello scrìgnetto, e fossemi testimone 
autorevole, dallato il pseudocomentatore palermitano, del come nella 
romana Sapienza le moslemiche scritture antiche da’ suoi professori di.s- 
nodansi e si chiariscono. 
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Premandala la necessaria narrazione de’ fatti, abbiatevi da prima, 
o filologi, la spiegazione di ciò che nobilmente l’arnese nella centrai fascia 
del coperchio per rimati versi argomenta di sé : . 

Io sono ornamento degli illustri consessi; risplende per tnè chi siedemi allato. 
Questa sì è certo arguta sentenza e graziosa come tale che, fatta per due 
versetti parlare dall’ utensile, a vario intendimento i leggitori conduce : 
imjierocchè, ove lo arnese dimorasse nel luogo dell’ onesto ritruovo, sendo 
la sua superficie con nitido ebano e forbito avorio intarsiata, per parole 
ne avviserebbe, che può bene sjicccliiarvisi chi gli si pone da presso; ove 
poi lo stipctto, serrante in sé profumi, gioie, signorevoli concinnerie, 
giacesse nelle dimestiche zambre, allora e’ direbbe il servigio, la utilità 
che presta a signore o madonna all’occorso del far nelle vegghie splende- 
volc c fastosa apparita. 

D’intorno ad essa centrai riga si volge j>er ovai figura il non brieve 
dettalo : 

* (dili \jjij 

«• à iJUIf iljl 

Ho in mè riunito cose preziosissime, la mi tarsia presenta scritture da 
leggere a linee di calamo, le quali, per l' arte in mi operata, fanno stupir chi 
mi affisa : jterciocchè son’ io de' miracoli della sa/nenza. — Sia benedizione 
compiuta al posseditor suo con abbondevole e orrevole effetto! 

Da ogni uom si scorge che innanzi niuovonsì parole dall’utensile, e 
che poscia lo artefice trasporta il sermone all’ augurare benawenturanze 
al signore di quello. Qui non è stentatezza di motti, non sono qui nomi 
d’immaginati intagliatori, non cognomi e soprannomi di artefici, dal 
Mortillaro fantasticamente chiamali; ma qui tutto il cerchio delle parole 
per grainalica si mantiene : laonde serrata esser puote una giustizia e 
verità di comento; ciò che ne’ lavori per altrui penna tramandatici 
svapora e invanisce. 

Notate quel tarsìa che passò fra noi col suono di tarsia ad esprimere 
quell’ essa gcncrazion di lavoro; siccome ugualmente ci pervenne il taluna 
, usalo dagli arabi a descrivere la varietà de’ sovrapposti colori nei 
panni; c si questa e sì quella voce ne furon sinoniiue alla espressione dello 
adornar con tasselli a diversi colori la superficial faccia delle dimestiche 
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robe. Quanto sia da schifare la opinion del Lettieri che nel museo borbo- 
nico manifestava procedersi cosiffatte voci straniere dall’ arabico taus 
> pavone, ognuno, che tantiu di senno abbia in capo, se ’l vede. 

Trascorriamo adesso una appo altra le tre grandi lince abbraccienti il 
corpo del gueniitissimo arnese, nelle quali sopra la nostra tavola cernerete 
|>er isvariati solchi a puntini le molle parole che arrosi al difetto che ne 
si faceva palese : 

u iji I >— ’A Ijtjj I.ÌI 1 

• cr’J ^1 ^ . j Ì- U j 2 

« I^Ll \Sy *- I.* vA *Jf 

^ ^ j .iJj y , LjIj ìLìIIj je>'b uJij 3 

« Ulàdt *jU*^ 

l" Io son delizia degli occhi allorché dimostro la squisitezza dell’ eleganti 
cose e l'ordinamento delle gemme; le produzioni mie svergognano i giocondi 
prati quando ricamati sono dalla man delle nuvole a svariati colori, ha solle- 
citudine del mio interno nello inserrare gli aromi e nel custodir le divizie, alle 
altrui bisogne studiosamente è guardata; sicché allettando la vista per la ini'rN- 
zione delle mie preziosità, anco ali animo dà ristoro. 

2” Tu regna con favore, felicità ed altitudine; né cessare dalla benavventu- 
ranza fino allo stremare de' tempi, e vengati dal tuo Signore il contentamento ! 
— Ojtbì trapassante uomo rallegrisi in Lui che sopraggiudica i giorni fino al 
rotarsi del firmamento; tu non finar di elevarti càia gloria, tendendo grazie 
a Dio ; 

3“ giacché ottenesti il bene, la virtù, la durazione, il soccorso, l'onore, la 
beatitudine e la sublimità; e non lasciar nel proleggimento , già francato dalle 
disavventure, d' innalzarti con le sue eccelse grazie, finché il tortore geme. 

Si è questa la mia lettura e la veision mia, per la quale cacciati son fuor 
di stallo tutti i sogni partoriti dalla infocata immaginazione dql baron 
Mortillaro; e perche vediate senza travaglio, cortesi lettori, in alcuna 
parte i fantasiati conienti suoi, vi liastcranno in prova i vocaboli da lui 
creali in volgarizzando la prima delle tre linee qui menzionate e descritte. 
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Cassa per piatile ed aromi peregrini, eziandio racchiuse i cingtAi delie spade, 
e servi a' ginrinelli e si accostò purificata al talamo degli sposi. Ecco ciò che 
raglino egli di rezzi da collo di lontane regioni e diligentemente conservali in rasi 
di odori} e a porre in serbo le nascoste cose, vinse gli ostacoli, e si aprì la strada 
fra le maraviglie, finché ne lo distolse il morbo. 

A felle o a torto vi parlai, o lilologi? Sono questi o non sono veraci 
sogni? Nulla vi dirò del pessimo tenore con cui egli suol divolgare i disegni 
dell’ arabe iscrizioni da lui mal toccate; giacché mi avviso che, ove mai 
voleste in quelli affrontare le sue sconcezze per tautoliuo assettarle, ciò 
sarebbevi impresa al tutto impossibile. Tanto i suoi intagli sono confusi, 
incerti, trascurati e infedeli! 

Ma falcando i burroni in cui per false chiose il Mortillaro tornò, tor- 
niamo agli ameni campi delle arabe regioni j>er investigare, col mollo 
scopiTto e spiegato da noi, il taciuto nome del regnante soltano, alla cui 
illustre memoria il lavoro fu inteso. Certo è ebe il chiudere sotto arcano 
i soltanici nominamenti tener dovea senza più alla occulta scienza nel 
coran predicata e operata. Ora studiando alla natura de’ primi quattro 
vocaboli acconcianti la seconda suddiebiarata linea, sono in parere che, 
siccome (iirre da stelo, provar ne jiossa e sbucciare la eccelsa nominanza 
di el-Malek abu-Saìd, ólà ed-din, di che nella indietro Tavola X.L11 im- 
paraste gli orrevoli titoli in celsitudine del mondo e della religione. Facile 
ne sarà il riconoscere nello lamlek la radice del Malek; e quanto al taufik, 
il cui verbo apporta senno di recare a buon successo una cosa, diremo 
questo non meglio veriUcarsi che in padre, cesEiiAToa di un figliuolo. Ed ' 
eccovi disvelato lo abu, {ladre, che nel taufik era involto. Poi vedete chiaro 
nel séad, felicità, il didotto nome Saìd, Felice, che cercavamo. In line 
nella Ala, celsitudine, divisiamo i titoli che gli si appropiarono ; per modo 
che nelle arabiche voci S»)'j sotto mistichità dimoravasi 

il soltanico nome di el-Malek abu-Said, celsitudine del mondo e della reli- 
gione. Conchiuderemo adunque che la palermitana cassetta fu lavorata in 
oriente ad orrevole uso del potentissimo /ibu-Saìd, mancato a’ vivi poco 
innanzi la metà del decimoquarto secolo nostro, e di quinci per nobili 
viaggiatori nelle siciliane terre tras~portata e lasciatavi. 
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PARTE OTTAVA ED ULTIMA 


DELLK CALLIGRAFICHE FAATASIE. 


OFFERTA PER VARIF, TAVOLE EN' ACCOLTA DI CAPRICCIOSE ISCRIZIONI ARABO- 
CUFICHE E DI STRAME, CHE A VECE A VECE IL NON LORO MODO COPIANDO 
IMITANO, SPIEGA I SIGILLI TALISMANICI DALL’ AUTORE CREATI IN SAN PIETRO- 
BURGO, E MaSTRA COME ARBIANSI LE VERE DALLE FALSE EPIGRAFI SCEVERARE; 
tra via ILLUSTRA UN PASSO DI LUCA LO EVANGELISTA, TOCCA DELLE SEGRETE 
SCRITTURE PER ARABI USATE E DEL COME ELLI SOGLIANO CON ARCANE VOCI 
LE DATE DE’ TEMPI NASCONDERE; PER CONCHIUSIONE DELL' OPERA INVITA LA 
ITALICA GIOVENTÙ STUDIOSA A FRANCARSI DALLE MISERIE DE' VECCHI INSEGNA- 
MENTI, E A FERMI TENERSI NELLE nLOI.OGICHE NUOVE DOTTRINE. 


.jìì\ JJI 

Fìm a ttartitio , 
fuita iM*». 


Tali c tante furoin> e sono le stranezze de’ maestri in caratteri a voler 
far pompa di loro attitudine e perizia in vestire con capricciose fogge i 
lettiTali elementi , che, non satolli del sajKtre di novità con innestare tra 
sè le forme e fàrncle quasi illegihili o almeno si ardue che a diciferarle 
ne fo.sse mestieri un’ intesissimo studi», e ancora con umani e bi'stiali 
corpi imitare alfahetiehe note e aggiogarle a concione, vollero di soprap- 
piu Irasnalurare le proprie scritte conformandole alle straniere o sia per 
quadratura di lettere da lor disusate, o sia j>er eleganze non concedute, 
o sia in line per ottener che le arabiche segnature non sien più arabiche, 
ma con le greche e l’ebraiche s’imparentino, s’infamiglino , si connatu- 
rino. Non vi attendete adunque, o filologi, ch’io vi riconduca anche una 
fiata su la generazione delle ravvolte e incatenate leggende in parte già 
dichiaratevi, tuttoché le intrecciate diciture, le raggroppate maniere, 
spostevi indietro, a questo medesimo ordine di calligrafiche fantasie 
s’ inquadrerebbono; anzi mi ho pro[M>$to, a miglior divisainento, di 

27 
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olTrire materia al rostro intelletto che dall’un de' lati vi appaia novissima, 
dall’altro stravagantissima, aillnchù semjtrc più assaporar possiate il 
buono o cattivo ^usto de’ calligrali maestri orientali per masserizie già 
con<iseiute, o per altrettali disconosciute, che qui raccozzo. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LX. 

Niuno avrà maraviglia in adocchiando una tavola con false iscrizioni 
giiertiita quando consideri che, dovendo io trattare alcun poco delle cal- 
ligraliche fantasie, non |>oteva agii studinoti più strane cose in fatto di 
lettere jiresentare, che addurre es»‘mpli di epigrali hellamente azzimate, 
le quali nitiii concetto nè grave nè lieve contengono. E veramente quale 
stravaganza fu maggiore che quella di unire a stoviglie, vestimenta, arnesi 
famigliari, adorne e affusolate scritte che non dramma di sentenza elle 
valgano? Fatto è vedersene assai delle tali che niente esprimono, e si con- 
giunte ancora con altre che [tarlano c ragionano. Ciò fra gli aralti avvenne, 
stantcclié far possono elli cogli alfabetici segni il tanto che a fregiare in- 
tagli di bronzi con eleganti addobbi lor basti. Laonde soavi allo effetto 
della cosa, poco o nulla badano al suo vcrital contenuto, si veramente 
che se ne valgano a conseguire venusti intrecciamenti , conformità di 
linee, determinata quantità di aste che in fermare il curioso (xxhio [K>- 
tcnti sieno. Adunque noi nios.si da cosiffatta cagione statuimmo di non 
sorpas.sare, in tanta copia di alfabetiche trasmutazioni, uep[>ur le insigni- 
ficanti e vane, afl'inchè gli uni, che mai no ’l credessero, se ne affemiassero, 
e gli altri savia e scientemente le vere dalle false scritture cernesseroj per- 
ciocché non laro caso [)Ortò che acuti e penetrevoli ingegni sermoiiar 
facessero laccherelle, stecchi e bronchi di siepe, mentre per up|)OSÌtu altri 
nelle studiate e bene operate fantasie calligrafiche più che nudi da cor- 
done, na|>|>ette ila frange, nastri da donne, non avvisarono. 

Mauifestovi impertantu come sotto varia condizione e mentito abito 
presentandosi a’ nostri occhi talvolta le araln.- scritte ne’ monumenli, ci 
hanno con varietà dato mezzo di comporre una Tavola che tutte le diffe- 
renze loro si contenesse. Sappiate esscrvene di quelle che Iranno verace 
un sembiante, e menilace un’ altro; sicché [roco avveduto chiosator può 
sviarvisi. tlavvene ancora che parlano si, ma vanamente; [rerciocchè il 
lor parlar uiente annoda. Altre poi sembrano dire, nè verbo dicono; le 
quali di buona fonte dispicciano, ma da imperito artefice travolte furono. 
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Molte ultiinauteote se nc ritrovauo cotii storpie e mozze, che appena un 
letterale acconcio cliinostranu. Le quali tutte circostanze in questo inta- 
gliato quadro a veduta c prova ilis|H)ngovi. 

Abbiatevi in prima cosa (( ) l’augusta porta di bronzo del valicano 
letnpio dal rilalete 0 |>erata, il qiuile, seguitando 1’ anlicato uso orientale 
di fare acconci di lettere a’ lembi delle vestiinenta e si ad ogni gencrazion 
di utensili, si piac<|ue di rinfarciare le immagini, i ripianetti e vanelli 
della fregiatissima jtorla con arabiche note, anco [ter làr mostra di carat- 
teri alle varie nazioni che, per latini canni suvvi scolpiti, a visitile il 
gran tempio chiamate sono. Altri nobilmente le rappiv'scnlazioni spiegò; 
io sostomi alle sole scritture, che, state a molti e molti interpreti vana 
materia di studio, rimasero scempie di chiosa; onde coinunal concbiu- 
sione divenne che tutte false elle fossero. Nullaineno, contemplando io 
come il uinilio della Vergine, alla sinistra del Salvatore, fu gix'caineute 
circondato con le nette e chiare parole ; Xaìpt Macia cìàfHSi fura (ove); 

Salve, 0 Maria, piena ili grazia, il Signore è con (/e); e [ter cogitazion 
racccrtandoiiii che, ove tutte l'epigrali fossero vuote di senso, la laureola 
almeno, dicontro al parlante nimbo di nostra Donna, contener dovi'SSe 
un concetto in sue lettere arabicamente legate, ebbi vaghezza di chiedere 
pennissione a potere spiccar copia in gesso delli Ire dischi, apposti alle 
teste del Redentore, di Pietro e Paolo apostoli, ad avere liell’agio di farne 
disamina e spiegamento; e Pautorevole pcrmission fu ottenuta. 

£ nel vero non prima gli ebbi appostati in mia camera, che vennemi 
scorto e intelletto come la scritta di nostro Signore crasi con ordinamento 
di elemenlali intrecciature composta, come le alfalictiche foiane erano 
secondo taglia deH'araho scrivere Imui modellate, e come la partizion delle 
voci entro il ritondo |ier quattro brandelli, due corti, due lunghi, con 
certa regola si ordinava. Vice versa conobbi che i dischi di Pietro e Paolo 
recitavano in parte il dettato del Redentore e in ]>arte il guastavano; senza 
arrogere che nel uimlio di Pietro i vocaboli a’ leggitori si c.a|>ovu1gono. 
Il perebè fermai opinione che il Filalete (iorentimi avesse usato i>el Salva- 
tore un’ esemplare da orientai dotta (tersoiia ralfazzonato, e che di questo 
e’ si servisse per imitare le forme, i groppelti e le voci, a fare di qua e di 
là, di su e di giù, tutta la [torta letleralinente guernila. E del tanto mi 
accertai qualora, intesa ogni mia cura a diciferar le intrecciate leggende, 
scopersi che <li fatto la laureola del divin Maestro arabescamente notava : 
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* AK b.:^i L* ^y »Ljj '^j ijw J^ ^ lU 

il cui sermone alla nostra ripete : 

Egli seguitò, conforme al suo beneplacito, il colmo dell' amaritudine in ogni 
angustia, onde ne sopravrenne siffatta luce che rifolgorò per tutto il tempo di sua 
missione fra noi; poscia al suo tabernacolo risalì. 

Al quale ingegnoso e santo concetto rispondono i Ialini vocaltoli che 
l’artista eblte semiti nel libro del nuovo Testamento, aperto e per man 
tenuto dal Salvatore : Ego sitm lux mundi et reritatis. — Io sono la luce del 
mondo e della verità. — E chi considera quanto regolare ne venga la dispo- 
sizione delle arabe voci, quanto da elle spontaneo si derivi il sermone, 
e <[uanto ogni conveueuteagramatica si rabbracci, attesterà con fermezza 
essere lo interpretar nostro non che giusto ma vero. Con ogni ragione 
adunque ci consigliammo di farne verluto un disegno, che, rappiccolito 
dalla maestrevole mano di don Micbele de’ principi Caetani alla metà 
dello originale, attestasse a’ biologi la nostra scoperta, c sì ritraesse i linea- 
menti del divin volto, nel cui nimbo gli estremi della trionfante croce a 
cliiun(|uc guardatore appariscono. 

Ora a non lasciarvi inosservato almeno un pezzuolo del tanto che in 
falsata lettera pel sacro monumento distendesi, ponderate la sottoposta 
lunetta (2) che in naturai grandezza vi mostra il lembo della sottana vc.sta, 
accercbiante il collo di san Pietro; c giudicate, senza più dire, die dentro 
non lettere, non parole, ma imitate fogge di queste e quelle in golTa ma- 
niera c in isconcio modo si allogano. Il ([ual fatto ne accerta che talvolta 
alle vere iscrizioni le bugiarde si tramestarono. 

Da nn vasello ilei menzionato museo bolognese copiai la iscrizione in 
capo alla tavola (3); iscrizione lunga più che altrettanto nel vaso; con 
.si buon talento d’inlerprelarla, che niun dubbio a principio tempellavami 
l’animo a vedermela falsa. Imperocché la scultura è si dilllnita, gl’ iii- 
trecciamenti cosi agguagliati, le forme tanto nette e splendevoli che in 
prima giunta ogni uomo orientalista a diciferare il suo eliMjuio si prove- 
rebbe. Poscia in veggendo che i groppi e le voci i|ua e là più che una lieta 
medesimamente senza necessità riproduconsi, ancora che le parole di buon 
suono schifano annodamento di senso, il chiosator si convince che la epi- 
grafe fu intagliata da chi bene imitar sa[>cva quelle alfabetiche bgure e 
quegli dementali allacciamenti, ma l’arabica lingua interamente disco- 
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nosccva. Il perchè le lettere sono adorni alla coppa, non figure e note del 
suo sermone. 

Che i nostri di occidente abbiano avnto brama d’imitare gli elcmenlali 
addobbi degli arabi senza senno di locuzioni, ciò stupore non recane; 
dacché gli uomini di ogni paese con facilità si adoperano a copiare le 
stranie abitudini in quanto e’ possono e valgono; ma che gli arabi nelle 
regioni loro siensi piaciuti d’innestare le menzognere alle vere scritte sugli 
utensili, appena ciò crederebbesi, ove palpabili argomenti alla prova non 
soccorressero. Prima veilete, a lato le cifre del 4, due ripetute parole : 
jJjJI jJljJt il sapiente, il sapiente, e intendete che una tazza or tenuta dal 
(’aistellani gioielliero di as.sai squisitezza ]>e’suoi lavori qui in roma, ri- 
porta con adempiuto cerchio, una appo altra, questa medesima parola 
diciotto volte nicitata; pei' modo che se la vix» si è vera e significativa, 
certo che l’apparita leggenda si è falsa : e questo nappo senza meno di 
orientali artisti fu opera. Eccovi dunque un’esempio di epigrafe in fondo 
vera e che nulla conciona. 

Nè creiliate mica essermi capitala una sola delle tazzoline con quel 
jJhJl sapiente, che per tutta la circolar fascia rigermina; jierciocchè altra 
somiglicvole a quella mi venne guardata fra le antichità del Sorbi in 
lircnzc, altra presso un merciaiuolo a’ Bagni di Iucca, altra nella stam- 
peria del Tinti in bologna. E so dirvi di soprappiù, che alcuna volta non 
mia ma si due e tre voci tutto in tondo a’ vasi camminano. Alla cui fede 
rammenterò tre tazzuolc del signor avvocato De Minicis; la prima (à leggere 
solo el-ma Ut, f acqua, ripetutamente; la .seconda per lo ^LUI jLjJl 
eccelso, regio, senza discontinuare, tutta sua circolar fa.scia ricuopre; e 
nella terza il non cessar, mio signore k '^j inizio di un’epigram- 
muccio da noi qui spillato (Tav. WX.V, 7 ), per ben tre fiale ritorna, 
senz' altro arrogere. 

Anco vi metto a vedere (.5J come gli arabi artisti, per non volersi dar 
pena di restituir sana e giusta una fiorita sentenza in trasportandola di 
uno in altro utensile, avente maggiore o minore capacità, si acquietano, 
in lavorando, alla ugualità degli ornati per voler satisfatta e contenta la 
vista de’ compratori, nè punto liadano al traslocamento nè alla ripetizioii 
delle lettere, che guastano l’ordine, del serinon per maniera che ninna 
significanza, niun senso puro, l’addottrinato uom può cavarne. E mi vo 
immaginando che ciò loro addivenga anche per la ragione clic, menti'e 
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elli intagliano conosciute sentenze di corrente scrittura , si studiano di 
non errare, ina dove per cufiche e intralciate note il loro ingegno si svia, 
reputando tutto essere ornato ciò che veramente si è lettera e fregio, a 
questo solo mirano e attengonsi, e l’altra trasandano e dispettano. Osser- 
vate nell’ esempio che porgevi come da basso ritraggonsi elementi cufici, 
dalle cui code si alzano e s’ incatentino linee con graticciato comparti- 
mento, estremantisi poscia in frondine e fogliuzze, e il tutto ad occhio 
d'investigatore {lalesa essere questa una scrittura con tal maniera di guer- 
nimento e annodamento, quale allo intorno del vaso, nella Tavola XXIX 
già descritto, ci fu dato di contemplare. Il pezzuole, per noi presentato 
ora a' filologi, jierliensi al piede del vaticano profumiero, delle cui vere 
sentenze suvvi intagliate (Tav. XXXIV, (>) aveste esempio. Nè una sola, 
ma due e tre fasce, accerchianti da tjasso e da alto lo arnese, zep{>e sono 
di cosiflàtla scrittura, che, alla verità, da mano di orientale artefice fu or- 
dinata. Della <[uale generazione di scritta cufica e fioritissima è parimente 
solcato alcun cerchio del barbcriniano vaso nobilissimo , che all’ onore 
e al nome del pronipote del gran Saladino i musulmani fabbricatori raf- 
fazzonarono. Tanto è soda la prova che anco in oriente false e vere iscri- 
zioni s’ iutramischiavauo ! 

Di una iscrizion tutta finta, con lettere sformate, sviale e capovoltate 
si avete un palpabile esempio nel candelabretto del kircheriano museo, 
il cui piede tre brandelli di cosiffatto carattere ne dimostra (6). 

Tra le false allogherete senza meno quell’ essa che sculta si vede nella 
fonduta statua di san Matteo in firenze; statua che annicchiasi al manco 
lato di chi entra nella |M>rta della chiesa da san Michele nomata; statua 
di elegante fattura siccome opera forse dal Donatello a&seguita. Gira pei 
lembi del superine manto allo evangelista siffatta scrittura : Opus univer- 
silatis eansorum J'iorentice anni Domini MCCCCXX ; ma in fondu alla 
tonaca sottoposta vi sono in bassorilievo caratteri alla orientai norma 
e figura, che tornansi a’ guasti molli e falsi nella vaticana porta scolpiti; 
nè questo i periti uomini differmeranno. E per rispetto al latin vocabolo 
eansorum, reputp essere lui mal segnato, e lì stare jier lo campsonm, cioè 
dir cambiatori j forse lo edificio, che anzianamente era tutta una loggia, 
alla riunione, al ritriiovo degli uomini da commercio, si diputava. 

In quanto a statue, tra le imitale e non vere iscrizioni annovererete 
senza dubbianze pur quelle che gli artisti scolpirono d’attorno i lembi 
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delle vestimenta in alcune immagini di marmo adornanti le niccliie ili 
una cappella nella chiesa di san Francesco di rimini; tuttoché uomini 
valentissimi a diciferarle j>er greco, per etrusco e per arabo, con vanità 
di dottrina, si fossero un tempo provati. Mo travalichiamo a quello che 
sembiante fanno di bugiarde epigrali, ma son veraci. r 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LXI. 

Questo sessantunesimo quadro ritime la sottobase del |>amphiliano 
profumiero (l); le manichette di Martino V nella basilica lateranese 
(2, 3); c il monumento del signor marchese Grosa da Torino, projMìsto 
all’ archeologica nostra accademia per avere de’ contenuti liguramenti 
fermata opinione. Intorno al primo nella dichiarazione della tavola nona 
convenevolmente si ragione); ora son per toccarvi il secondo tema; e il 
terzo avrete per tramessa da ultimo. 

Nella cerna delle iscrizioni da non reputare uè vili|>endere siccome 
false e<l iiuinagiiiarie, cred’ lo, ri|K>rsi debbano le martiuianc che fon- 
dute veggonsi distesamente In su la estremità delle maniche sporgenti dal 
camice onde la veneranda j)ersona del defunto |)onleIice Martino V in 
laterano i fonditori vestita eblicro. Vero è che in jirima in prima ogni 
uomo può sentenziarle false, cioè dire appostevi ad imitar ([uelle che gii 
orientali ne’ sagri arredi ricamare usano comunalmente, e a non mettere 
suon di voce nè lior di concetto. Via tanto uno spetto occhio negli arabi 
intrecci inibrigatissimi , comincia pian piano sì a riconoscervi parole, 
come un breve senso allacciarne. E avvegnaché il cerchio della sentenza 
venivami, tra leggendo, interissimo e puro; così mi fu debito giudicar 
velaci c giuste le scritte che, il doppio maggiori dello abbreviato nostro 
disegno, I |>ietosi uomini di allora vi fecero con l’opera degli artisti sagace- 
mente scolpire. 

Già sapete quali tempi di malavventuranze c di perv ersi abbattimenti 
al pontilicato del quinto .Martino preces.sero; né disconoscete quanta 
pace giocondò la romana chiesa in leggejido e moderando lui le .santis- 
sime chiavi , e (juanta felicità e benavventuranza ne tornò al suo ponti- 
ficai nome che glorioso per ogni banda in vita e in morte fu celebrato. Se 
dunque la fondutavi scritta questi convenenti rafferma e attesta; se l’ordine 
deirclo(|uio alle gramaticali norme perfettamente si atteuijiera ; perché 
non confessarla verace iscrizione ? Impertanto nel mettervi alla cognizion 
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della guisa ()cr mè osservata nel leggerla c diciferarla, pregovi di far viso, 
o studiosi , a que’ puiitoliiii che la occultata parte degli elementi sotto 
|iannì vi svelano. Pel rimanente ammirerete uno straordinario capriccio 
di scrivere per groppi a nastri e a fettucce attuati, con imitamento delle 
allungate c serrate lettere latine, die liollatiche e gotiche siamo usi di 
nominare; capriccio veramente inventato a travagliare lo ingegno dei 
]iazienti investigatori; capriccio cui sembraci tuttavolta avere intelletto 
e disviticchiato per questa prova di sermone che ne balzò fuori sjiontauea- 
mente, faccendo scorrere dalla mancina alla destra frangia della manica 
la scrittura : 

J dia itlt 

Iddio illuminò la sua mente, perchè gli si avranlaggiasse la pace. 

Quale altra mai più bella sentenza di questa accomodarsi poteva alla 
felicità del quinto Martino? Non questo medesimo predica il latin sermone 
sotto a’ suoi piedi per isculte lettere dimorantesi? E se voleste mai oppormi 
che in (|uelle stagioni si adoperavano false cpigrali orientali per adorna- 
mento degli utensili, vi risponderei, o biologi, che per punto si facevan 
le false, jierchè le vere si costumavano ; e che la nostra alle buone iscrizioni 
]>ertengasi, da giustizia c convenet olezza di senso ciò manifestasi. Chi 
dun({ue, mi pronterete, chi potè mai quella sentenza per trasmisurati 
inixli accozzare? In ugni tempo, io ripiglio, vennero e tornarono alla santa 
metropoli orientali jiersoiie si laiche e si chercute, mo per devozione ai 
santuari!, mo jwr ecclesiastiche faccende da distrigare in roma, dilRnire 
e conchiudere. N’ è lecito dunque il pensare che alcun’ orientai dottore, 
<|ui condottosi allora, disegnasse e mostrasse la norma del guidare e riu- 
nire jier cubebe lettere ingegnose e jier no<U tograici la magnibca locu- 
zione, laqtial j>assata nelle mani di Simon borentino, frate del Donatello, 
e fonditore del sepolcral niunumento, si meritasse con sua buona accon- 
cezja di fornire i lembi delle mauiche al ponlibcale paludamento, per 
volere insemprata la memoria de’ fortunevoli tempi di suo spiritual reg- 
gimento alle orientali e occidentali nazioni , con latine lettere agli uni , 
con arabiche agli altri, |>er ottimo e santo divisamento. Francati dal pe- 
riglioso cammino delle inartinianc scritture, c d’uopo intertenerci sul mo- 
numento del drusa, come su quello che d’ assai ne approderà a fare intel- 
letto un vangelico testo da chiarir poco appresso. E avendo io già letta 
una mia opinione intorno ad esso; cosi a non menomare nè accrescere 
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la somma de’ mici concetti, qui ve la rimcno sccondocliè in accademia 
arclieologica la recitai. 

TRAMF.SSÀ CHE DICE DI l'N MUNl'MENTO PHE.SENTATO ALLE HOMANA AIXADEJIIA DI ARCUEOLOCI I 
DAL SIGNOn MARCHESE CKOSA TORHSESE- 

Invitalo co’ mici due socii professori lilologi, Sarti rumano e Mezzo- 
fanti bolognese, a parare innanzi a voi, archeologi valorosi, il mio divisare 
sul monumento presentato a questa accademia dal marchese Crosa, per 
accoglierne co’ nostri pareri insaldata opinione, a volermi silcbitar dello 
oflìcio, senza immettermi in lunghe esaminazioni, dirò brieve ch’emmi 
avviso averci Erodiano dispianata la via da procedere con dritti passi alla 
inchiesta del convenente e si fermata una hase da potervi ogni cdiiicio 
di buoni concetti innalzare. Intendete che nel quinto libro delle sue storie 
netto e pretto egli narraci come Rissiano e Alessiano fossero sacerdoti del 
Sole, come il sole da’ fenici! .sotto il nome di Elagahalo si adorasse,» ancora 
coni’ esso divin simulacro, non confaccvolc alle greche né alle romane 
maniere, fosse una pietra nera, ritonda al basso e in conica forma alla 
cima. 11 quale storico se non ci dà ragion del vocabolo, rintracciarla pos- 
siamo scrivendo elagabàl con orientali elementi; dacché balzerà 

tantosto ad occhio e intelletto d’orientalista biologo, nella prima voce 
l’ebraico nome divino Et bit, e nella seconda la radice dagli arabi conser- 
vata giàbal Jr? col purissimo senso di formm-e, creare / e da essi due voca- 
boli, onde ì’elagabalo si raflazzona, e’ trarrà fuori il Dio detta creazione, 
ovvero il Dio creatore, secondocbè più il suo talento gli frugoli. Laonde 
allérmiamo essere il monumento del Grosa lo Klagalialo di Erodiano, 
riprodotto ne’ posteriori tempi con imitata bgura in rappiccolito modello; 
bgura che, avendo fuor dubbio un phallico accozzamento, ne dà senza 
meno a pensare, che in essa oscena fazione lo Ente, creatore dell’ universo, 
da’ superstiziosi uomini si materiasse, conformemente al quanto sagre 
carte ne attestano avere le genti, perdute in idolatria, ermi phallici alle 
\ eneri e a’Priapi in simbolo di fecondazione innalzati. Nè tampoco Ero- 
diano mette spiegazion del colore eletto alla mistica pietra; via tanto 
potremo con buon senno congbielturare, che nella sua nerezza adombralo • 
fosse il mistero delle divine cose, da’ [lopoli riconosciuto e profondamente 
adorato. 

II. 28 
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È il vero che in antico materie e colori <le’ monumenti erano signiti- 
cat'ivij conciossiacliè alle Veneri le staine e gli ermi di legno, a 1 riapi 
ermi e statue di pietra nell' universal s'intagliavano, atUuche la tpiahta 
della materia con la indole mite o severa della divinità si atTacessc; come 
eziandio tutto ciò che della divinità è manifesto, ojteravasi più acconcia- 
mente in rilievo ; e j>er contrario tutto ciò che <li quella è occulto, con lo 
incavo acccunavasi. Delle cjuali cose esempli molti negli egiziani monu- 
meiili ]>ur ci si affacciano. Kd ove hisognavano alla natura della voluta 
tspressione simboliche rappresentanze incavate, se mai non tciii]» nè 
sjtesa consentito avessero al lavoro, i sacertloli sopperir facevano allo alle- 
gorico incavo la (lualità della nerezza; laonde nel nostro elagabalo per le 
ligure di basso rilievo esprimesi il manilesto della divinità e [>er lo nero 
colore l'occulto di lei itesi vela. 

M ]H?r ciò che riguarda alla essen/.a delle immagini scolpite nel monu- 
mentino, se Eix«liano ci ammonisce che altresì nello J'^lagabah fenicio 
quell' esse in rilievo al guardator si affrontavano, certo è che lo storico 
non chiarisce truciolo le siguificanze nè le fogge loro oscurissime. Il 
[lerchè, avendo noi studiato alla condizione di queste che ne si offrono 
innante, ci sembra contener’ elle in sè la espressiou del Jho-sok a’ «juattro 
punti cjirdinali degli equinozii e de’ solstizii astallalo, e iusiememente 
tlellc quattro stagioni che alle quattro mele del cielo risjiondono; per me- 
ri lo che tutto il sasso era cifra del sole, e le ligure de’ quattro lianchi alle 
qualità di lui, alle quattro stagioni dell’ anno si riportavano. 

Nel ])rimo lato in quello che non conduce scritture, sta in allo, 
sostenuto per man da due genii femminili, il Dio-sole <li primavera, in 
sembiante di .scimmia, attesoché fra gli egiziani esso animale si asside sul 
bilicato stallo della bilancia, jiesalrice de’ meriti a’ trapassali, simlioleggia 
la equità, la giustizi^ divina; e la sua orientai voce kuf die’ suono al 
lekufà degli ebrei, signilicante ancora eguinozio. Sotto il quale idolo 

è il gran sacerdote in talare abito, cinto e stretto le reni con ischeggiale e 
gioiello, avente una calantica in ca|K>, atteggiato a venerazione, alla cui 
destra è una donna a coma di ariete col disco in mano, e alla sinistra 
un’altra le si pareggia, fomian te con due dita, allungate dal chiuso pugno, 
le cornicella lunari, c nietlesimamenle indicante la uguaglianza del di e 
della notte; sicché la una è il sol femminino in ariete (giusta ilvocalwlo 
sole nelle semitiche lingue con la femminile generazione ])iù comunal- 
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inenic accettato), e l’altra è la luna che gli si associa; c amheiluc per 
visibil modo dichiarano esser lui il gran sacerdote del sole e della luna, 
il ministro della divina giustizia, il leggidatore de’ popoli, lo interprete 
de’ misteri e de’ tempi. 

Alla prima rappresentanza la seconda conseguita di co.sta (6), ch’indica 
il sole giunto al tropico di state, sotto apparenza di un giovane a pie’ legati 
e tenuto fermo [>er le braccia ila due geni! parimente femminei, ciò che 
sembra ciferare la fermala del sole nel suo maggior punto di elevazione; 
nè per diverso intendimento egli sta ritto sopra una Iwse più alta che 
l’altra del summenzionato erjuinozio; e la nudata femmina, sedente alia- 
togli, palesa la momentanea (|uiete del sole e il cocente calor della state 
quand’egli dal cielo i suoi raggi potentemente saetta. Della scritta in- 
tagliata sopra la ba.se terrete, o arcbcologi, il suo tenore in avanti. 

Nel terzo canto (c) è il ciferato liguramenlo del sole in sull’ etpiinozio di 
autunno. Kgli è cornuto. Ita gambe di scimmia e piedi arietini, conforme 
all’ idolo di primavera, ma disvestito a metà jier darne a divedere 11 mezzo 
dell’annual suo Ciiininino e sì la tem[>erata stagione; e le due donne che 
di qua e di là il sorreggono, in atto di piegarsi e smontare con elio, sitn- 
boleggiano si la discesji del sole al tropico del Capricorno e si la notte che 
al giorno per lunghezza di durata a mcalo a modo sovrasta. La incoronata 
femmina è forse la Malachù, o la Regina de' cieli, nelle divine scritte aui- 
mentata, la quale fu indivisa coin|>agiia del Motock, del Re-sole, ne’ santi 
libri a vergogna de’ guasti popoli menzionalo e vituperato cotanto. 

Nella quarta e ultima parte (d) c’incontrano i simboli del vernereccio 
solstizio, idoleggiato da una femmina, tutta coperta, allo infuori del viso, 
legata i piedi cou fune, non altrintenli che il giovinetto idolo dello sta- 
lereccio solstizio, fermate le braccia jatr due donne, e [losante sopra una 
base più alta che quella dell’c>f{uinuzio; e tultociò nc dice per cifra l'a[>- 
parente maggior lontananza del sole, la fredda e agghiacciata stagione, e 
si lo arrestamento solare, il quale in pari guisa argomentasi dalla inten- 
zione di cjuell’ uom’ in piede, che accosta c jxtggia sua schiena all’ idolo, 
j)cr conlèrmarci la voltata e tornata del sole; uomo intieramente vestito, 
in quella che la feinminii a rimjH’ttogli , per contraria vece e stagione, è 
.seduta e nuda, siccome summenziuuammu. Ura dunque, alla opinion 
mia, si là ben chiarito, che le dodici princijiali figure sono divinità e 
simboli de’ dodici mesi; le quattro minori allegorizzano le quattro sta- 
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gioni, c la quindicesima è il gran sacerdote del sole e della luna, ossia 
della divinità moderatrice e regolatrice del temjM per l’universo. 

Rendutavi cosi ragione, o saputi archeologi, della monumentale forma 
e delle rappresentanze vergatevi, intorno a’ caratteri non altro dirò se non 
eh’ citi sono con isvariate forme acconciati, di cabalistiche note im- 
mischiati (c in assai monumenti amuletìci e allegorici altrottal si rin- 
viene), cui a volere diciferati e spiegati, d’uojxj sarebl>e il frugar nel 
segreto di chi li scrisse, ciò che quasi allo impossibile ne menerebbe. 
Impertanto sotto la estivale stagione mirate alla vostra destra un’..^ di 
latino modello, poi accantogli un’^ fenicio, quindi un’O ebraico e una 
doppia S fenicia d’ appresso. Che ne leviamo da tanto eleinentalc tra- 
meslamento? Al secondo stallo sottana è una he, poi una iod ed una teau, 
con forse una caph. Che parola da que’ caratteri sonar potreste, o biologi? 
Su la terza c ultima riga è tutta apparenza trovarvisi l’ebraico tetra- 
grammato mrP Jeoa, o meglio il suo trigrammato Jao irT>, conseguitato 
da un fenicio a/efe, la cui ragion di presenza ad ogni investigatore, credo 
io, si occulta. Soltanto ogni uomo può immaginarsi stare inchiusi in 
quelle note gli arcani, che i mislagoghi per lettore e numeri a’ volgari 
tacevano e soppiatlavano. Nell’ autunno scorgesi più distesa scrittura, il 
cui comento, a chi sa^iessc mirare più lungi di noi, tututto abbandone- 
remo. Nè differentemente conghictturiamo intorno alla guasta scritta 
sotto lo inverno solcata. 

Mo rivilicando alcune lettere ch’hanno fattezza runica, emmiluogo di 
argomentare che, siccome i|ue$ta generazion d’idoletti con somiglievoli 
lettere diccsi a noi pervenuta da’ cavalieri del Tempio; cosi non sia senza 
fondamento l’opinar di un biologo, che il toccato monumentino solare e 
mistico-religioso abbia seco la natura degli attribuiti a’ Templari ; e j>er 
conseguente e’ non salga nemmeno all’antichità de’ gnostici c basilidiani, 
ma si tenga all’ epoca delle crociate, al secolo undccimo o duodecimo di 
nostro novero; nel qual tempo solevan pur’ arabi con simiglianti bgura- 
zioni astronomiche c simboliche, da più alta antichità insino a lor giù 
calate, i monumenti adornare. Nel qual pensiero ci afforzeremo in solo 
considerando come negli antichi secoli ninno sarebbesi fatto lecito di 
avviare con le rappresentazioni allegoriche le immagini a contrario cam- 
mino siccome qui fu operato. Imperocché dalla primavera si monta alla 
siate, {loi si condescende all’ autunno, quindi col verno si ascende girando 
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sempre dalla nostra sinistra alla destra spalla, quandoché in tutti i figu- 
rati nionuineiiti di questa fatta e condizione fino a’ più bassi temj>i orien- 
tali, i dottori e maestri in astronomiche allegorie, conservatori delle 
immemorabili tradizioni, da destra a sinistra d’uoin che li guardi, andar 
fecero i liguramenti mistici; figuramenti che, in quanto a sostanza di cosa, 
dagli scolpiti sul nostro Elagabalo non si dispaiano. In questo parere mi 
avvolgo, saputi archeologi, intorno al monumento del Crosa, e degnerete 
affrontarlo con qne’ de’ virtuosi due Sodi accademici, cui la diceria suso 
appella, quando e’ saranno cortesi di volersene utilmente occupare*. 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LXII. 

Da una turchesca jwrgamena , posseduta dal conte Stefano .Amiani 
fanese, uomo alle umane lettere affezionato e alla storia delle patrie cose 
con sue .sollecitudini inteso, è levato il disegno di questo imj)crial sigillo 
con auree lettere si comjiosto come ora in negro vi si dimostra (.^); il qual 
certo ha suo debito albergo fra le calligrafiche fantasie, atte.sochè l’ordine 
degli elementi vi è tutto sozzopra, i viticci delle lettere fuor metodo usati, 
non punto meno de’ martiniani brandelli; per merito che il leggere ne 
si pro|Kinc malagevolissimo, quantunque le intralciate note, sì di qua e sì 
di là, riproducansi con rovesciato sembiante, a rendere agguagliato il 
generale prospetto : del qual monumento faiitasiato ci serviamo alla vece 
di ripetere per uno esempio il troppo comunale togra ottomanno, che 
jier tutte orientali carte soltaniche, per tutte im[>eriali monete si può 
vedere. E, alla verità dire, sebbene la stravaganza non jioco suvvi campeggi ; 
via tanto è da confessare essere questa imperiale divisa con grande arti- 
ficio costrutta, nè sottostare [>cr grandezza e maestà di figiiramento, nè 
per istudiato intreccio di alfabetiche norme, a’ sigilli che il gran Soltano 
sopra le pergamene, per lui segnate, appor suole. Affinchè nel rintrac- 
ciare i confusi elementi delle parole uom filologo non perda pazienza, pur 
quando avrei dato le voci, onde il sigillo si raffazzona, ho vergate e nove- 
rate dall’ t sino al t3 tutto le alfabetiche ligure alla nostra manca spalla; 
figure che per inversato ordine si presentano, lasciando senza nume- 

* Il valffnlc profcs.tor Sarti cotniiuìci) la opinion »ua al Segretario dell’ Accademia, innaiui alla lettura 
di qucAto articolo ; nè il parere di lui si dirideva granfatto dal qui riporto in islampa. Ma del 
rh. Meuofaiiii non mai ebbesi iota di scritto, »« udU'rae fra noi suoo di voce naomeiMi. 
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razione quell’ esse che dal nostro lato diritto iniziano il parlare e lo 
compiono. Eccovi impertanto la maniera per mè invenuta del leggerlo : 
jLjì Quello affermò ton sigillo Machmud Chan. Su le tracce 

adiin(|ue de’ numeri voi camminando, o studiosi giovani, giungerete allo 
scopo dello intendere il letterale stallo, e si la trasnaturata acconciatura 
degli alfabetici elementi che a’ tre vocaboli danno suono, vita e concetto. 

Ora saper vorrete chi fosse questo imperadore Machmud; ma scen- 
diamo al sottoposto quadro (B) , che su la pergamena per tinta di minio 
si allegra, e alla curiosità vostra satisfarete. Dattorno al centrai quadra- 
tello la maomettana credenza producesi : Jl "2 

Jj-J In nome di Dio misericordevole , misericordioio. 
Aon ifè altro Dio che Iddio, Mamnetioè tnjiostolo di Dio; che le benedizioni 
dirine scendano in copia sopra di lui! — Dentro è vergato lo imperiai nome : 
uri M / // saltano Alachmud, figliuolo di Maometto; 

figliuolo di Timur Chan. — E avvegnaché Timur Chan sia il nome del gran 
Tamerlano, del trapossente conquistatore e distruggitor delle forze di 
Baiazette; cosi ne si fa pale.se appartenere il sigillo al di lui nipote Mach- 
mud, che appresso il suo padre Maometto chlrc in oriente la sovrana e 
imperlale dominazione. 

Da prima notate quanto capriccio calligrafico regna nel quadro, quanta 
licenza di letterale rivolgimento dalla dritta alla rovescia lor posta, quanto 
arbitrio dell’ unire e immedesimare due fonile alfabetiche in nna, a vo- 
lerne due, non mica una, recisamente sonate. Contuttociò è da dire che 
il quadruccio là bella mostra di sè nel suo pieno , c porge tra gli altri 
argomento aucli’csso di calligratica valentia, c la materia, a’ nostri lavori 
convenevole, ben ci allaiga. 

Nulla secondamente tornerò a parlarvi sul cono in rispetto a lettere; 
perciocché vi fate ragion co’ vostri occhi del come nel Machmud sia 
posposta la mim a farne ritratto un cangiar, una turchesca scimitarra con 
suo pugnale e anello da appenderla ; ancora vedete nelle opposite estre- 
mità del Chan, come nasca una forma di sacerdotal mitra o conica ber- 
retta di signoria a volerne attestare allegorico senno in essa ovale ligura 
inscrrato, su che non vi darà noia una brieve intramessa, per la quale, 
ammentatavi la verità del simbolo c del .suo intendimento, apjirenderete 
la evidenza di un’ evangelico dettato che, per torte chiuse d’interpreti, ne 
rimane inlinu ad ora oscurissimo. 
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DIGRESSIOKE SUL VERSETTO 11 DEL CAPITOLO XI NEL VANGELO DI S. LUCA. 

lunauzi, o leggitori, al jicnsier vostro chiamate, che quella conica forma 
era la immagine del sole, del dio, secondo idolatri, fecundatoix: dello 
universo, cui gli antichi appellar solevano per fenicio nomiiiamenlo 
elagahalo; talché una pietra, al modo del nostro sigillo foggiala e inta- 
gliata, il fecondator nume, conforme a quanto f[ui jioco indietro leggeste, 
simboleggiava. Sopracciò vi ricordi come <|uesta forma dell’ uovo s’in- 
venga col niedvrsimo senno nel segnale della bilancia, e ancora col debito 
e ollicio di peso; de’ (|uali un ne vedete da un lato entro il Ivacino, c due 
dall’altro, jverché la bilancia dilibrisi (Tav. 11). Finalmente a cosiffatte 
osservazioni arrogerò la propostavi con largo sermone |>er li miei Parii- 
/t/Nimeniy che le chele o forci dello scorpione Icneano alliirralo il giugo 
della bilancia, e l’atlual segno della libra un tempo occiqKivano. Anche 
mi è dovere tornarvi a memoria che lo scorpione si è detKt dkruh 
in ebraica, iu .siriaca, in caldaica e in araba favella coiigiunlamenle; 
tanto esso nome per allegorici sensi fu sagro! Il quale conqiosto voca- 
bolo già dichiarai in sé contenere il Taleggio di signore delta pressione; il 
jverché accomodato venne alla idea del premuto giorno per lo soperchiar 
della notte, simbolo di lutto e di morte; fu appiccalo non altriilienli 
alla divina vendetta ga.stigatrice degli empii e scellerati uomini in questa 
e sì nella vita avvenire; fu assegnato ad esprimere gli oppressaUtri , cioè 
dire i tiranni ingiusti de’ popoli, giusta lo ammaestramento che per biblici 
testi ben rischiarati ne si conferma ; ed ora ultimamente vi spiego che lo 
dkrab, signore della pressione o priemitura, vale altresì peso, dello [ter largo 
[tarlare il priemente/ peso osservalo nel segnale dello scorpione e portante 
quell’ essa nominanza in mistico senno accettala; peso acconciato in 
conica forma alla similitudine ili un’ uovo per segnare nella bilancia la 
divina giustizia; per merito che uom che nomini orientalmente Io storpio, 
dkrab, dice a un medesimo lem [)0 si lo animaletto, si l'oppressatore tiranno, 
e si peso. quali cose antepostevi, o leggitori, vi fanno prontamente 
chiarite le parole di san Luca evangelista in tale versetto, quale m’im- 
magino essei-vi stato a tutt’oggi della pili densa e nera tenebra cojKTto. 

Lo evangelista, altri alfermano, cosi [Ku la : ù'n di voi che sia padre, a 
cui il figtiuol suo chieggo del pane, gli porgerà forse una pietra ? £ se mai 
chiedesse a lui un pesce, forsechè gli darà per lo pesce un serpente? Ed ore mai 
dimandasse un’uovo, gli presenterà forse uno scorpio? E veramente il [laii 
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con la pietra si qnadra; il |>esce col serpe si aggiusta; ma come appestar 
si puote la idea dì un’ uovo, la sua ligure, con uno scor|)ìone? La |>ietra 
non nuoce al donatore; nè tutti i serjicnti mordono con veleno a non 
poterli togliere in mano c offerirli ad alcuno; ma lo scorpio che in oriente 
e in egitto si è velenosissimo, come senza rischio afferrar si potrebbe da 
un donatore? Eh! via riandate le additatevi tracce, o teologi, e dando 
fuori scrupolo allo scorpione l’altro suo jXKler nominale di peso, non che 
ripensando alla sua forma non dissomiglìevole dall’ uovo, spigliatamente 
ravviserete la verità e proprietà dell’ evangeliche similitudini, e affermerete 
senza dimora che nel testo di Luca il santo ìntendevasi : E s’egli diman- 
dasse da lui un’iioro, forsechè presentato farebbegti un peso? — Non iscorgete 
ora, u maestri in divinità, quella necessaria convenenza che nelle tre 
cose, a paragone recateci da san Luca, in addietro ci si appiattava? Non 
ravvisate nel primo inchiedere, per lo pane, cosa al vegetai regno perle- 
nutasi? nel secondo, per lo serpe, allo animale? nel terzo, [>er lo metallo, 
al minerale chiarissimamente? Quanto andereste per la migliore, o saputi 
uomini, se, alla vece di far viso arcigno su le altrui scritturali scoj>ertc, 
metteste le altissime vostre speculazioni alla prova dello spianare le molte 
arduità della hihhia che tuttora insormontabili ne rimangono! Ma (ìa 
meglio tornare agli arabici monumenti, che navigar con elli contro acqua 
e vento; lasciamoli in loro caponeria, e noi con coraggio facciamoci alla 
illustrazione delle due ultime tavole, piene di straordinarissime cose che 
non hrieve comenlo dalla nostra e vostra pazienza richieggono. 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE LXIII e LXIE. 

La unione di tante differenti scritture, quante qui se ne associano, vi 
dà a divedere, o (ilologi, che ragionatamente questa ultima |>arte del 
culico nostro lavoro intitolammo a’ capricci e alle fantasie de’ calligrafi 
musulmani, i quali, usando ogni arte in trasmodare e trasnaturarc le 
scritte loro, foggiandole e apjirocciandole a’ modelli stranieri, diedono il 
destro a’ forestieri di accomorlare le propie forme alle arabiche note di 
straordinaria fattezza ; talché ne piacque recarvi lucidissimi esempli degli 
uni e degli altri, anco per la ragione che siffatto raffrontamento dagli in- 
dietro orientalisti dottori non fu toccato. Nel dichiararvi lutto ciò che 
nelle tavole si dispone, andrò di numero in numero trapassandolo, secon- 
dnehè la cifra a ciuscun monumento si apposta. E comecché ne’ tre primi 
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oggetti vi si presentai! sigilli dalle mie mani assettati a chiamare altissimi 
personaggi; cosi ne bisogna esporvi il perchè vi si astallano, dirvi il tempo 
in che farli dovetti e il luogo dove quelli inventai e composi. £ imparale 
che nel 1821 io scalpicciava i ghiacci di san Pietroburgo; e trovandomi 
ne’ giocondevoli e signorili ritruovi delle oneste c tranobili brigale pietro- 
borghesi, avvisai esser costnme delle illustri matrone aver talismuni coti 
arabiche note ch’elle faceaiisi leggiadramente intagliare da’ saputissimi 
artisti, ma le pietruzze e gemmeltc non più dicevano commialmente che 
le mal copiate e mal disegnate esotiche iscrizioni non dicono. Il perchè 
significando io a Madonne dell’ eccelso stocco, essere convenevole, an- 
ziché avere insignificanti elementi orientali sopra gemmarie pietre, lo 
intagliarvi il proprio nome ravvolto in talismanici viluppi, per misteriare 
la cosa, per farne buon’uso di sigillo, e fornirsene in collane e braccia- 
letti (sì veramente che l’acconcio della parola ad elegante disegno ammodar 
si potes.se), e, fattone in prova uno c due a talento, si questi satisfecero 
il buon voler delle Dame, che a molte e a molte volontà venne di posse- 
dere siflatli lor nomi sopra le gcmmetle intagliati; e fummi grande im 
ricreaniento in ipiell’ asprezza di clima l’occuparmi di verno a si |)iacevole 
convenente, e il dare ad illustri Donne principesche segno e argomentii 
di gratitudine alle serene accoglienze ond’elle onoravanmi. 

Ora ch’ebbivi spiegato il quando e il dove i miei talismanici sigilli in- 
ventali e operali furono, vi dichiarerò che ne volli dentro mia opera alcun 
riprodtii re; 1* per darvi a conoscere come noi parimente usar possiamo 
gli slraordinarii modi arabeschi in foggiare le scritte che non son nostre, 
a farcene ornamento ed oflicio; 2" perchè negli anni avvenire non se ne 
vegga sparso talun per europa, nè il filologo orientalista vi consumi lo in- 
gegno a discoprire leggende, che recitano soltanto i nomi de’ personaggi, 
già pur pen.saiido essere tuli’ altro projiositu in elli iiculpito; 3" }>er affer- 
mare la mia reverenza alla noliilezza e cortesia delle magnanime Signore 
ch’ebbi, come vi menzionai, nell'alta region visitate. 11 jiercliè innanzi di 
pormi allo spiegamento di questi che la doppia tavola iniziano, pregovi 
a tornare su la cinquantottesima, dove due sigilli da mè acconciati di- 
morano (1, K), il cui comcnto trapassai in allora per inetlervelo qni 
appunto soli’ occhio. 

Affisate (1) iL-J! ElàabeUaNarischkinn, nome di coltaSignora 

e di nobile; e si quello (R) di ij— Sofia Maistre, sagace e virtuosa 

29 


II. 
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consorte dell’ uom di lettere che per alquante operette di fino saporé con- 
dite ne si fe’ noto , tra cui eccene una che Viaggio intorno alla mia camera 
s’intitola, piena di arguti sali sferzanti gli scioperati uomini al ben del 
coqK), meglio che della mente, affaccendati e inchinevoli. Dettivi questi 
due, rieilo alla grande tavola per dare a’ conienti principio. Ma prima 
intendete, ch’io appello cotale generazion di sigilli con veibo di talismani, 
sol perchè alla norma di questi con alcuna mistica cifra composti sono. 
Su le quali cifre non è qui oflicio d’iuvcstir tempo ed opera a interpretarle, 
ove già siane precorso in queste carte un trattato. 11 perchè starete con- 
tenti al mio solo additarvi e ri|ietervi gl’inchiusi nomi, dopo avervi spie- 
gata la forma del talismanico sigillo, che in capo all’ orientai mio lavoro 
fu posto. 



Elgli è l’augusto Nome imperiale di NICOLÒ , per intrecciata 

lettera tamurea soavemente ammodato, le cui linee ad arte condotte 
invitano 1’ occhio a posarvisi con istudio per sonare elementalmente una 
voce gratissima a chi bene apprezza la gloria di un sòvran Personaggio 
regnante, che, senza menomar la virtù del proteggere scienze e lettere 
in suo vastissimo imperio , con isplendevdle generosità la distende pur 
su le stranie regioni; e quest’ essa orientai mia opera, da’ suoi raggi 
d’ogni intorno chiarita, un medesimo testimonia. Ben’ è vero che le 
travagliate mie cure, da tanti e tanti anni disposte in roma a secondare 
per arabici monumenti lo andazzo de’ cosiffatti studi in europa, patireb- 
bono ancora, chiuse nell’ arche dimestiche, la onta dell’ozioso aM>an- 
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dono, ove inai la potenza e grandezza del Sire non le avesse coll’augustal 
suo favore inanimate a prodursi. La quale indubitata signiiicazione d’im- 
perial movimento ad avvantaggiare biologiche dottrine, rese a’ di nostri 
giovevolissime a viemmeglio intendere la espressione letterale del santo 
Volume, come per più divolgati lavori biblici ho già dimostro, ebbi assai 
caro descrivervi, sapienti orientalisti, innanzi allo svolger gli arabici 
groppi, in quest' ultima Tavola rappresentati. 

1° Signoreggia in alto lo imperiai nome di Alessasdso jAÌ_1 , sigillo 
talismanico ordinatomi dalla nobile donna Butliurlinn che, per la reve- 
renza a cosi magnanimo e valoroso Imperadorc, se ne volle in collana 
farsene guernimento e fermaglio. £ mia mano accorse spontanea a ver- 
gare il venerando nomiiiamento di chi |>er glorie e virtiidi nel mio intel- 
letto con piu lini e squisiti caratteri si stamjiava. 

2° e 3° K]li racchiudono gli osservandissimi nomi di Elisabetta 
e di Emi.iA àL<I, due sirocebie di reale e faiiiata consorteria, due fiori dì 
virtù che olezzavano murali e benelìcenze, madonne di raro esempio, la 
cui prima con lo Imperatore Alessandro sì fu impalmata. Nè poca ven- 
nemi onoranza da cosi alte comandamenta. 

4* Sott’esso il nome di quel grande liii|>eradore Alessandro maestosa- 
mente passeggia un letterato bone, come simboleggiare volesse del tra- 
possente dominatore la forza e virtù che i suoi passi in pace e in guerra 
moveva. Egli è de’ leoni già noti; pur io guidai per intaglio su queste 
tavole non tanto a iìu di pnqiorre animalesco esempio di alfabetica com- 
posizione a chi mai lo disconoscesse, e il suo contenuto alTermare, quanto 
ad oggetto di ammaestrare gli studiosi giovanetti nel come abbiansi entro 
lui a rintracciare lutti i vocaboli che lo accozzano. Imperocché non fuvvi 
per anco biologo interprete che ne ’l divisasse appuntino; sicché ognuno 
si tranquillò in assegnando largamente il leonino dettato, senza termi- 
narlo a piarte a parte, nè farne signibcata la guisa, con che le [larole gli sì 
accostano addosso c gli si avviticchiano. A tal che lino agli ultùnì tempi il 
dottissimo Fraehn opinava, che nelle deretane gambe leonine fosser notate 
più distese parole di quelle eh’ altri ebbeivi riconosciute. 

Già sapete che Ali da’ musulmani sciiti s’ invoca perZieon di Dio •Sii a— I ; 
il perché i maestri in iscritte assettarono in leonina forma sentenze par- 
lanti delle maraviglie da elio operate. Una delle famose diciture, con- 
forme a nostre vedute, cosi ragiona : 
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Tii infoca manifeslalore di maraviglie, il troverai loccorrevole nelle 
ditavvenlure. Aovrasii qualsiasi affanno, e' si disperderà, secondo tua profezia, 

0 Maometto, per la podestà da tè imposta ad Alt. — La i)ual diceria non 
così è recitata da inulti ; ina la prodottane ci dimostra eh’ elli non appun- 
tarono linemente l’occhio a divisare oftni minor linea raflazzonante il 
leone, e, per cavarne senso, v'iinmaginarou più tratti che non vi alber- 
gano; il che porse oggetto di oscurità e inccrlitudine in chi provavasi aprir 
con tal chiave ogni cosa. Imperocché illustrati da falsa luce, che la epi- 
gralc con tre invocazioni ad Alì si chiarisse, guastarono a favor di quelle 

1 versetti, c, nel verace intendimento della iscrizion non entrando, vollero 
anzi tenersi immobili alle concettose guise (recateci in talismani, addobbi 
ed arnesi da meuo sjierli anelici, viziatoci di tal primaia invenzione epi- 
grammatica a prò’ di Maometto e di Ali), che ristabilir la sentenza e 
rettilicare suoi vei'si, giusta la rima e misura dal jKietico tenor diman- 
data. Vero è che in alcuni occorsi ebbi a leggere quell’esso dettato svaria- 
tamente, c invenni, al terminar ilei sermone, non due nè tre, ma si quattro 
fiate la invocazione ad -Ali rijietuta. Forscchè dovrem ({uesta assembrar 
pur colà, dov’ ella non si associa nè vergasi? là dove siani certi che nulla 
diffalta di ciqiiatur .si è tramessa? là dove l’industre disegnatore mise a 
tortura lo ingegno per assettare perfetti carmi, con allegorica tigurazion 
ben temprati? Lasciamo adunque le alidiche invocazioni ove astallansi, 
nè le imbiettiamo in luogo che a diritto le schifa e rilhita. 

^ioll facciam di jmrtarci in errore veggendu entro la scritta belva tre 
volte ali ; imjierocchè, giacendovi elli senza le invocative lettere io b , 
non si conviene iiccarvele a focósa : e d’ altra parte ciascun di loroaddu- 
cendone svariati senni, è bisogno senza meno accettarli. £ vi inostm che 
nel primo si è il verbo dia , soprastare; nel secondo è lo avverbio dia, 
sopra; e nel solo terzo il nome proprio di Alt, genero di Maometto, si dee 
riconoscere. Ciò che adunque per sapienti biologi annunciavano oh Alt! 
oh Ali ! oh Ali! senza fornir buon concetto all’ adempimento dell’elo<[uio, 
serve con differente norma alla coslruttura de’ versi che l’epigrammnccio 
divisano. De’ quali scherzevoli modi, con quest’ essa voce operati ne’ mo- 
numenti, aveste sul frontal cavallino fermata prova (Tav. X.X1V, 2). 
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Predisposta cotal narrazione, vi afiermo che, mentre dall' un de’ lati 
la poetica sentenza, foggiante il leone, senza sbarro procede ed estremasi, 
dall’altro ne oiTre ostacoli molti a riconoscerla dentro le membra leonine 
informate da quella. A volervi iinpertanto spianato il cammin disastroso, 
trascorrerò uno appo altro i dicianove vocaboli della sentenza, additan- 
dovi i luoghi dove ognun d’elli por entro il leon si dimora. 

Il 1°, , si accentra nella sua destra orecchia e con buon garbo la attor- 

nia. — Il 2°, 41 », descrive l’alta parte della nasal canna, poi .scende a com- 
porre lo interno della inferiore mascella. — Col ammodasi la 

.sinistra spalla e si la ba.s.sa parte dell’anzidetta mascella. E badate che, se 
la mim iniziatrice del viKabolo, fuori uscj allunga un’ incnrvanlesi 
tratto, qui discrvevole all’ uopo, certo che al disegno della gamba tor- 
nasi vantaggioso. — Nel 4", avete lo a/epA dell’articolo a model- 

lare lo interno della soprana mascella; jx>i avete il /am di ritorno (come 
({uello che al secondo numero porse nfHcin) |icr unirsi alle lettere .stam- 
(Kinti le nari e ancora i lineamenti del capo in sull’alto. — Il 5“, 
dall’ occhio alla estremità della bocca, senza occasionarne duhbianze, Iteli 
si rinviene. — Del 6*, Lo», gli elementi riconoscete nella sinistra orecchia 
al di sotto e {larimente lungo la schiena lino allo alzarsi del suo {lostione. 
— Per lo 7°, “zU , si raffazzona la manca orecchia e si parte del collo 
chiarissimamentc. — L’ 8°, j, inizia la corporatura drittamente d’in su 
la spalla sinistra con buono a.ssetto. — 11 9°, wjIjJI, sotloponesi all’ 8; 
e pel suo articolare a/epA bassi a prendere la sciolta asticciuola , soggiac- 
centesi ad essa voce e per lo ventre obbliquamiCntc stcndenlesi. — Per- 
lo 1 0°, Jf, è disegnato lo innanti della deretana gamba destra che posa, le 
cui dilungate linee su montano per figurare l’alzata coda e raggiugnei-si 
coll’appresso numero 15 sul fondamento. — All’ II", j.s, dassi virtù di 
modellare la coscia dall’ alto luogo Un giù alla piegatura dell’ ultima 
gamita. — Pel 12", Ji, accetterete delle tre .simiglianti voci per ora la 
più elevata , che dell’ anca leonina lo spazio governa ed occupa. — Col 
13°, , è accozzata una parte della innanti gamba sinistra e si tutta 

la destra gamba che al passeggiar si sublima. E intendete che il le 
pre|>o$tn alla caph uJ, è da rilievarsi per una righetta deU’elemcnlo ac- 
costatole, che pili in largo esercitava rolUcio di he nella parola al terzo 
numero dichiarata; a meno che toglier vogliate quello elemento dal ric- 
cietto che in capo alla capA s’incapriccia ed ammodasi. —Nel 14°, 
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ognuno cerne il distendimonto del ventre, senza molestia. £ in ciò notate 
clic il groppo, al suo cominciare, dì necessaria asticella per fallanza è 
smozzato. — Il 15 , U , che invoca, sì riconosce a maraviglia su la estre- 
mità della linea informante la coda, estremità che sul postion si distende, 
incurvasi c troncasi. — Por lo I G“, a#? , a penar non avete; perciocché netto 
netto e’ presentasi a vostra veduta nello interno dell’anzimenzionata gamba 
sinistra e nella rotella dell’ osso, perché la gamba al camminare si ado- 
jiera. — Sul 17°, , è da fare attenzione al modo con che gli elementi 

disposti furono; imperocché, alla vece di avanzare, indietreggiano. £ da 
prima considerate come dal be e tmu , ammodanti la zampa della dere- 
tana gamba sinistra, si passi per iuversato cammino araliico al lam-aleffe, 
< staiii|iante ad essa gamba il didietro ; poi come la l^enda salti e ritroso 
colà dove la te, la (e e la caf danno allo esteriore dell’ ultima gamba 
posante il convenevole torno. 

Quanto a’due ultimi numeri 18°, 19°, che un med&simo eie- 

mentale acconcio ne somministrano, chiari chiari, senza ricoverare alle 
invocazioni, su le due deretane gambe potete scorgerli e ralTemiarvene. 

La cosiffatta spezialità d’inchiesta, sovr’ esso letterato animale attuala, 
argomento nc induce di persuasione per dillìiiìrc e creder che queste, ned 
altre voci, in tutto il leonino lìguramcnto dipinte furono. Con che avremo 
alcuna cosa aggiunta agli .altrui ;>ensamenti, rettificando ì versi e recando 
il tenore dì leggerli, ove per talismani il poetico modello sìa mai variato. 

5° e 6° Qui non più si dimostra, che la divina invocazione f— ' 

; In nome di Dio misericordetole e misericordioso ; la qual sola, senza 
verbo aggiugnervi di preghiera, da’ moslemici credenti per un tesoro di 
beni è apprezzata. Le bcstiuole, che la descrivono, hanno apparenza di 
casalinghi volatili, come a dire di gallinelle e gallinaccetli , dalle bisogne 
del nostro vivere carezzati ; il simbolo presentano della divina sollecitu- 
dine inverso gli uomini, suoi figliuoli ; e ad esempio recate sono in van- 
gelo, corno oguun sa, dal divino Maestro nel farcìsi amorevolmente 
dimostro, 

7° £ questo un sigillo o talismano singolarÌMÌmo, la cui tbeitura dis- 
posta e accomodata venne per fiorellini, tralcetti e testiociuole di animali, 
e, a quanto ne sembra, di oche. 11 qual tenore dì lettere può con ragion 
nominarsi mozoAAar , fiorilo, come quello che per fioriture di pian- 
tine si polla. Non agevole cosa sarebbe al suo significato internarci, ove 
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il caso non avesseci recata innanzi ntia vecchia sentenza ch’uom (ilologo 
cerner puote : 

Oh uomo.' lo ammenlarsi di Dio vieti da luce di fede. 

8“ Eccovi ad altro modo stranissimo di raflazzonare segrete scriltnre 
aralie, da’ loro maestri chiamato mosciàggiar , ossia arlturalo, jterchè 
gli detnenti risultano da ramicelli e fogliuzze; e que' di levante n’usano 
a scherzevole accozzamento de’ loro nomi. Dal quale uso prncedeltesi una 
doppia l'orma di arborar le parole, di che vicnci necessità del farvene 
/Chiara manifestazione. A voler bene entrare, o studiosi, nell’arcano in- 
tendimento di questa cifra, saper dovete eh’ esso ramoruto scrivere fon- 
dasi tutto su la disposizione alfabetica dagli ebrei c caldei adoperata in 
antico, la quale i musulmani, cosa ad ogni uom gramatico notissima, 
richiamano a mente con tante voci quante si acconciano a nuU’altru 
esprimere fuorché il vieto procedimento alfabetico ch’elli guardavano un 
tenqm e or più non guardano. I^e quali voci riduconsi ad otto, e ciò sono : 

I 7 ^ < i 4 17 I 

E a chiaritudine di spiegamento vi significo ch’io chiamerò queste otto 
parole case, e gli elementi costruttori di esse voci appellerò camere; per 
merito che volendo io, a cagion d’esempio, accennaci la ain, lettera 
occupante la posta seconda del vocabolo quinto, dirò brievemente quinta casa, 
camera seconda; e per siffatta maniera di sermonare |)iù agevolmente alla 
qualità della cifra penetrerete. Di poi sappiate che, bramando uomo sotto 
<|uelle frondine il proprio suo nome ascondere a chi del segreto non ha le 
chiavi , debile sceverare una da altra tutte le lettere e a ciascheduna di 
queste con ramicello dar vita e fonria; e così dirizzate vengono tante 
piantine, una a lato altra, quante sono le lettere del suo nome; e, avvi- 
sato e apprezzato il valore del ramicello, c ricondottolo alla essenza della 
alfabetica nota che vi Si appiatta, il perito non pena a leggere il nome che 
sì arborato dimandasi. 

Ma comecché lo allargare il nome per più separate branche e tron- 
chetti d’alberi, modellar non possa un’elegante disegno, senza arrogere 
che troppo spazio ne s’ingombra, né' alla formazion di un sigillo ciò serve; 
così studiarono i maestri alla guisa del costruire un’ arlioretto che figu- 
rato e rappresentato fosse colla unione, a destra e a sinistra del principal 
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fasto o tronco, di que’ distaccati ramicelli ; di che vi ho posto un’ esempio 
col nome mio su la tavola : il qual nome per voi saputo, disporrete in 
avanti que’ molti che mai desideraste arborare o congiuntamente o stac- 
catamente, secondochè aggradavi. 

Il mio nome Micliek, j>orlato dagli arabi a questo acconcio micaiil 
per sette lettere ap|iastaiidosi , dar dovrebbe sette separate pian- 
tine, giusta il primaio amuiaestraniento, ovvero un solo albero per sette 
brancbe liuritu, siccome entro l’oval sigillo in disegno considerar potete. 
Innanzi tutto vi narro come, con qualun<{ue larghezza o strettezza di 
elementi alfabetici si attemperi un nome, fermassero i musulmani scrit- 
tori che le lettere avessero sempre inizio dalla cima della pianta e giù 
succedevolmente scendessero, prima dalla jrarte destra del guardature, jxji 
dalla sinistra, e si allogasse cosi a dritta come a mancina quel novero di 
lettere che all’ ordinato disegno dell’allrero il meglio si aggiusti. E nello 
albero del mio nome allisateche, delle sette lettere bisognevoli alla parola, 
quattro giù vengono a dritta c tre sole giù pendono a manca, perchè si 
piacqiienii di ordinarle. 

Ciò brevemente esposto e dimostro, vi è necessità il sapere non altri- 
menti, che nel medesimo raniicello dell’albero altre fiondine giacciono 
sotto la branca, altre sopra ; e, a non confondere la {wstura delle due parti, 
meglio diremo che altre foglie alla diritta nostra, altre alla sinistra, nello 
stelo si apjiiccano. Il perchè tenete per fermata cosa che il noveni delle 
fronduzze di destra rimembra e richiama la rasa sopradditatavi, e il novero 
di quello a sinistra, ap|>ella e accenna alla camera di essa casa, dove il 
descritto elemento alfabetico alberga. 

Appicchiamo il narrato alla condizion del mio nome su la tavola ar- 
Ixireggiato. La prima lettera mim ^ dimorasi in i/uarta casa e camera terza f 
e già vedete sul primo tronchetto dell’ arljorea cima al destro lato di voi, 
quattro [rondine a dritta, indicanti la quarta casa, e ancora tre [rondine 
a sinistra, accennanti alla camera terza,- e si queste c si quelle simbol- 
leggiano la mim e la esprimono. In seconda lettera si avanza la ie alber- 
gatrice della terza casa e terza camera, e altrettanto novero di frondine 
inverrete nel secondo ramicello, succerlevole al primo, secondo premo- 
stratavi disposizione. Per terza lettera occorre la cha alloggiantesi in 
settima casa e seconda camera; e ciò vi dà ragione di tante frondine a 
dritta in questo tronchetto e delle due sole a sinistra. Quarta lettera si è 
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lo alfph I, abitante inprima ccua e;>nma caniera/per consepuenle una sola 
fronda di qua, altra sola di là il quarto scendente ramo dell’albero im- 
pinguano. Per la quinta lettera ie si conviene tornare al sommo dello 
alberetto; e come la ie si apposta in terza casa e terza camera, cosi Ire da 
un canto e tre dall’ altro le frnnduzze gennogliano. In sesta lettera si 
ripro<luce nel nome la te, e si rigermina nell’albero un tronchetto dal 
s*)prapj)ostogli niente dissomiglievole. Settimo ed ultimo elemento è il 
lam J che, per quarta casa e seconda camera, ne offre rauiicello con quattro 
e due fronduzze, a statuiti opposili luoghi di esso acconciate. £d eccovi 
aperto il mistero dell’alltero e con esso lui l’arboreggiata scrittura, della 
quale, come dianzi vi accennava, sogliono gli orientali servirsene a far 
doni de’ loro nomi jter cifra e ad augurare altresi, per essa frondita nomi- 
nanza, vigore e pros]>erilà di .salute all’ appellatosi uomo o donna Jter 
quella. 

. TRAMESS* DELLA SCRITTURA EL-MOSArXUAE U TASCRIE. 

.411’ arborata scrittura copuleremo il modo per arabi chiamato el- 
mosaccbaf o toschi f che ne vai rimutecok, il cui tramuta- 

tueiito in questo si avvera ed attornia, che una lettera si mostri j>er iscrit- 
tura c si suoni per voce; altra poi da intendere sia e da vibrare. Il quale 
è un segreto scrmonare e scrivere da’ poeti ingegnosamente operato. Ma 
non crediate mica farsi lo eleinentale ricambio su qualsiasi lettera per 
singolo; perciocché lo arcano in quelle solo si avvolge, che di punti dia- 
critici fornite sono; come, a cagion di prova, se uomo usi una be ^ alla 
vece della le o o thè o tiun j o ie e ad op{X>sito una di queste in 
luogo di quella. Lo che similniente avviserete della qim con la cha ~ , 
della re con la je j , della din ^ con la qhain £, della phe ^ con la kaph o 
e via discorrendo. Ad esemplare la cosa dimostrerò come, se alcuno, in- 
terrogando un campagnoolo recantesi alla città di Àleppo, dicessegli : 
D’onde vieni, o sagace uomo? b aU ij", e <|uesti a lui risjxindesse : 
Dalla tua città Babonnes ; senza meno credereste che, sendo 

Babonnes un villaggio di presso Aleppo, tanto la pro|K)Sta, quanto la 
risposta, tra sé medesime si consentissero. Pure la Union de’ concetti per 
cosiffatti sensi non si rannoda; e al loro arcano mo |>enetrate. Nella di- 
manda il sagace uomo tiene una ie ^ alla vece della e uno «n 
per lo laonde con arcana profferenza e segnatura il sagace uomo in 
caprone ijL/ tramutasi. Conseguentemente nella risjKieta à Babonnes 
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variata la prima be in te la seconda in te o, e il nun j in te si 
converte in o becco ’j; di qualità che, recando noi le due parti del bre- 
viloquio al chiarito riinutamento, avremo nella inchiesta b »'-?■ ; 

D'onde vieni, o caprone ? e sì nella risposta L» ^ -, Dalla tua cUlade, 

0 becco. — Per tale forma vi è discoperto il tenor de’ vocaboli, perchè le 
sentenze ne si occultavano. Del quale rimulevol parlare e scrivere fannosi 
argomento i poeti, secondochè dianzi vi accennai, quando agli scherzi e 
a’ giocondevoli motti la cetera accordano. Su che non avendo io mai 
veduta traccia di ammaestramento ne’ libri nostri , godo essere primo a 
farne istruttiva parola, e più esempli sott’ occhio del virtuoso uomo 
recare. 

Tre ne jtorgerò levati dalle poesie del curato Nicolò Saiegh aleppino 
greco melchila, autore celebratissimo, vivuto al cominciare del secolo xvii ; 
e un quarto, composto dal mio amicissimo Matteo Sciauàn, nell’araba 
e siriaca letteratura maestro qui in ronia. Osserverete, o studiosi, che 
queste novelle prove d’ingegno assai si discostano dalla norma testé signi- 
(icatavi ; e {)oscia cernerete come altre forme di segreti parlari in oriente 
a piacere si adoperino, le quali ora indovinelli ora enimmi chiamate sono; 
e in quelli indivisa è la data parola ad inchiedere, in questi è partita. 
Toccate or gli esempli, ne’ quali, per maggior vostra chiaritudine, disposi 
il vocabolo dalle segrete espressioni partorito, e .sì con parentesi, a farvelo 
l>ene scorto, ne ’I chiusi. 

» — ó') M i — Jì * (w^) r*" r*' 
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Diceva il curato IVicolò Saiegh occultando . il vocabolo nabet (germe), 

giusta il modo bihutbvolb : 

« Qual’ è il nome di ciò che è comune sul colle e per la valle dislendesi 
»i (germe) : il cui rovescio è cibo convenevole a bestie (fieno)? Il riinutare 
n suoi punti offre abitazione (casa) t e vergine custodita (figliuola) : delle 
» sue foglie la vergogna di Adamo si ricoperse (/feo) : egli è avverbio di 
» luogo (fra) : e sì disgradevole cosa : perciocché la sua indole adduce 
I) inevitabile separazione (morte). » 
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Diceva occullando il vocabolo barc. (lorre) : 


« Qual’ è cosa, il cui capo fallo secondo, e il cui mezzo portato in 
I) ultimo, quando scorre in mese, è illustre fra’ mesi degli arabi (ragiab) : 
» e se via togli da lei il segno, diventa un de’ verbi, a cui nominativo e 
» accusativo inevitabilmente si addicono {cessare) ? Nel suo rovescio è un 
» morbo malagevole a guarire, che le più fiate incontra alle capre ed 
>1 agli arabi (rogna): oh desso male propizio! ove, addoppiato il suo 
>' mezzo, siali giovevole norma a sperimentare i dubbiosi (prova) ! 
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Diceva occullando il vocabolo masad (fibre di palma) : 


« Qual’ è il nome, la cui radice è un genne (fibre di palma) : e il suo 
I) rovescio dice grassezza (grasso)? Quando fai ultimo il suo primiero, 
M vienmi appresso la tristezza (afflizione) : e quando anteponi il suo ultimo 
>1 diventa ciò che alle fabbriche è necessario (soj)rapposizione di pietre) : 
» se poi rimuovi il suo mezzo, dal suo rovescio vien sangue (sangue). 
» Bassi maravigliosa dichiarazione per le mie tre senza punti : quando 
Il sottrarrai il quattro, che a’ diretti è stendardo (la lettera dal novera 
Il quallro e significa itisegna) : allora diviene un gagliardo ucciditore, a 
» cui non si appropria il delitto (veleno) : con esso morì Alessandro : ino 
u intendi, o ingegnoso che sei. » 


\ 
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* j — j^j li— ^ .- V • ^^ — »... ) lj (j*J)jjJI iJLS |jiij 

* (>_y».) J — ^ ^ j^'l » JjjJ^j '■i' — Wl Jj'il ì^\ 


Diceva Matita Sciauàn maronita occultando il vocabolo chebek (inchiostro). 

« Qual’ è il nome, per cui scorrono i calami tra i sapienti (inchiostro) : 
Il c nella religione sà ciò che l’uomo dee cre<lere (papa)? Nella varietà dei 
Il suoi punti troviamo gli storici, inanifcstantici quello che negli andati 
■) tempi si dimorava (notiiie) : e si ralimenlo (pone) : e la guarigione della 
» rottura, la qual travaglia colui che la incontra (frazione) : anche oppo- 
n nimento, distruggitore del male (iene) : ne’ suoi due terzi è un’affetto 
» perchè s’inliammano i cuori (amore) : e nel suo rovescio tutti gli uomini 
Il si convengono (guadagno) : nel taglio del suo primiero è la forza degli 
>1 uomini (grano) : e l’arido suolo (diserto) : jKiscla la pietà (giustizia) : e nel 
Il suo contrario trovi la signoria (signore) : lo antimettere del suo secondo 
Il fà stazione di perle, per la cui via il caricato naviglio si và e si viene 
» (mare): e, fattosi in secondo il suo ultimo, [ler li posseditori del regno e 
a della dinastia è un mare a flusso e riflusso di cure (guerra). » 


Vedeste, o fliologi saputissimi, come gli anzi modi in oriente usati ad 
occultare parole , e farle per ingegno altrui discoprire, si tengano uniti 
alla qualità delle voci, senza diromperle afl'atto ; ma ora conoscerete la 
guisa dello S{)ezzarle e scommezzarle per mettere a maggior travaglio la 
mente di chi agli enimmi sciogliere adusasi. Eccovene sei accozzati dai 
medesimi autori , e cinque sono del curato Nicolò Saiegh , il sesto ed 
ultimo di Matteo Sciauàn, il quale, nel di del mio natale, onorarmi si 
piacque con due eniminatici versi, che il mio cognome Lanci ingegnosa- 
mente inserravano. 
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Zh'ceva ancora Nicolò Saiegh tnlorno agli enimmi. 

Indovinello sul vocabolo \ma(id (grappoli). 

« O tu, che fra le creature hai nudato il braccio per tutta la estensioii 
Il degli enimmi, dichiaraci, o signor delle dichiarazioni, qual cosa ha 
Il gravezza e in sua staccata parte catene? — ana-kid (grappoli). » 


J li Min 

* J iU'^l JI^I a) 1! p_iJt t_4.,l b 

« t3Li Ul 3i A jtj iHj' j\ |.jJt ^ — L. 


Indovinello sul vocabolo HCSAMin (chiodi). 

« 0 tu, sagace uomo, cui danno cura le norme delle similitudini, 
Il dinne : il /in del giorno, susseguilo dal viatico; a che mai |)er verbo ritorna? 
» MCSA-MIS (chiodi), n 




*j O’- 

it (j.e — 1 l i *) ^ i, A Aj^ti 


J a! 

J^, 'il- 


Indovinello sul vocaboh METANÌn (fosse). 

Il O tu che hai fama d’essere si>erto e famoso in enimmi; cosa asso- 
li guirai col mio proverbio : il dorso è fortificato dal pane ? — msta-aub 
Il ( fosse). Il 


Jij 

A (^,^-Lj} 'il— s I— aJ ^ b 

Indovinello sul vocabolo kematìb (ponti). 

« O tu, la cui sapienza già fu gloriosa ed illustre : a che s’agguaglia il 
A dir nostro : daltasla se ne andò via? — kzsa-tir (ponti). > 
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ItuUirinello sut vocabolo alakat (ugni). 

« O tu che fra f^ll uomini risU>ri la sete del cuore allo idiota : qual cosa 
« ridice il mio cninimatico jmrlare : al punto cK'uomo lo ebbe innalzato. 
Il morì ? — ALA-MAT (ugni). » 


. K ljji ,rj i__ ♦ — Il j ijj I jj 

a " 4 » 1 Jji _• Jj 

Diceva Matteo Sciauàn per indovinello del lasci. 

a 0 tu che fra gli uomini ti sollevi, e il cui pers[iicace ingegno al lir- 
» niainentu si aggiunse; di’ : a che pareggiasi il motto nostro : rese facile 
» il difficile? — LAN-sci (Zahici). u 

rtxt DUU Tlultmiu. 

Dalla dichiarazion degli enimmi staccandoci, al chiarimento della 
sospesa tavola raccostiamoci. 

9" Tre Ile’ cajii lavori uno appo altro qui scendono e si appianano in 
greca, in ebraica e in araba lettera accozzali ]ier mudo che ognun d’elli, 
del tanto che ne fu possibile, le non sue lettere imita. Imperocché due 
brandelli greci sono all’ arabesca guisa raHazzonati, uno ebraico agli arabi 
legamenti si altenqiera , e da ultimo un’ arabo pezzuole alla forma e 
norma de’ grecesebi nionocondìlii è accostato. Inipertanto esaminazion 
togliamo del primo delli due greci brani; e osservate che lunghezza di 
aste, che trasformazioiii di elementi, che ieganze fuor d’uso! Nè certo 
sareblxnni stata facile cosa il diciferarlo, ove nel codice barberiniano , 
ond’e’viene, non avessi altresì invenuto il capo de’ greci nodi perara- 
bica locuzione cosi : a-J; — U 1 — jj j ; 

L’umile fra gli arcipreti Melazio, arcivescovo di Aleppo e de’ suoi dintorni. 

Il perchè nel greccsco inviluppo senza travaglio di mente uom pu«> 
leggere : ed txveeim MoUtCfau ; di Faustino Melazio. 11 qual senza medo 
erasi un de’ vescovi greco-mclchiti, che di greco e di arabo sanno. 
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10° Assai più imbrìgato e fantastico si è questo secondo brandello 
greco di allungata dicitura, la cui inchiesta ne sareblte anco qui tornata a 
gravissima noia e fatica di nostro intelletto, quando non ci avesse jHu-tato 
caso che sul manoscritto barberiniano lo interprelainento [>er arabe note 
vergato cosi non fosse: 1— 

d Jf JL_j (< 0> “) *fr ^ y-'-® 

* JLe'ill ^jL*dl ^__JI ^ jUi 

Scrisse questo Libro benedetto l’umile fra gli arcipreti Michele patriarca antio- 
cheno a’ 10 di novembre dell’ anno egirico 842 (secondo numerazione cris- 
tiana 1 440;. Ed egli supplica cAtun^ue il leggerà ad invocare per lui il perdono 
da Dio e la nusericordia sua. E per rispetto a ciò abbiasi egli dal Signor nostro 
Gesù Cristo retribuzione delle opere e de’ pensieri ! — Le cifre dell’ anno son 
copte; il pi n è l’abbreviazione di pot ntm {fugo), rispondente alla 
he * degli arabi, usata da elli per accorciar la parola Aeyira ’ìj^, fuga. 

Al lume di così splendida face rischiareremo il buio della greca 
iscrizione così : 

tfXrà 0esù rettf>tdp/r,; tr;( (ir/dXr.i 0fsu TTsXrfrK Kvxtoytàs Tdor.i dvazsX’f.f. 

Michele f)er la misericordia di Dio patriarca della grande città di Dio An~ 
liochia, e di lutto Cariente. — Ecco diciferata j>er le antejwste |)arole arabe 
la greca monocondiliala scrittura. 

1 1° Qui veramente è bisognato sforzo d’ingegno per volere addentrar 
nell’ arcano di ebraici elementi che tutt’ altra vestitura conducon da 
quella che gli anziani maestri ebbero loro indossata. Nè in questo codice, 
segnato col 6 tra’ vaticani manoscritti ebraici, ci si è falla scorta a lezione 
con più chiare lettere di essa o di prossimana favella, siccome ne’ jtassati 
codici avemmo; dacché l’imbrigatissiino viluppo è in quelle forme ritratto 
sul frontespizio del manoscritto, contenente i davidici salmi per orientai 
maestro ebreo nell’araba lingua voltati, e la fronte del libro più che le 
intagliatevi note non ci fornisce. Laonde, ralfrotitando io le molte scritte 
degli orientali israeliti (di ohe nella terza o|>era culica avrete abbondevoli 
esempli), e ancora avendo scojwrlo che per ebraica lettera non rare fiate 
si musicati voci di arabico suono e senno; così, ponendomi con somma 
e addoppiata pazienza a ferire il midollo della spinosa pianta, conobbi 
esservi in prima due voci con araliica impresa, {loscia nome c cognome 
delio scrittore, in line parole ebraiche con abbreviazione indicate. 
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Ma nell’ esporrene, o (ilologi , un senso , vi prego a riguardare mia 
chiosa, siccome fuor venutami da intesa cura e sottile studio che vi ebbi 
sopra, senza levarmene argomento di certitudine e fermezza a manifesta- 
zione dell’ insertatavi verità; al che voi medesimi darete opera quando 
il meglio, cb’io vedere non valsi , cernere un tempo possiate. Impertanto 
si leggovi dentro ; 

: JDK biren •'Si 'auè p «im btok ; (*s5 'ziui) ròb 
(DÌJipn jyrÒK ’jtx npn ■n’ rorc re mu:) 

Jl regno è di Dio. Si è questa dello scrittor la divisa che per due comu- 
nali voci componesi; le quali ha egli, non mica fuor d'uso, con ebraica 
orientai lettera qui vergate. Appresso il murai dettato di sua impresa, 
e’ segnasi per : Abramo Charuf, figliuola del signor mio rabbino Israele. Cosi 
sia. I.e conseguentisi lettere giudico esser le iniziatrici delle parole, in 
parentesi stipate, che nostralmente ripetono : Custodisca questo Esemplare 
delle mie mani il ^’ome del Signore Iddio, a memoria eterna. — Se tanto vi 
bastasse, o filologi, io starci alla vostra satisfazione contento. 

12° Se nell’andata scrittura miraste ingegno di calligrafo israelita in 
imitando greceschi c arabeschi viticci, nell’ attuale ailisatc bravura di 
orientai’ uomo che arabiche note avviluppa, secondo greche leganze, per 
unico tratto di calamo sul foglio portate. 

a * sSi — di ,3 iti a — 

Gloria a Dio nell' altitudine; gloria a Dio ne' deli per sempre. 

E alla verità la seconda parte della sentenza ha più forma di grecesco 
monocondilio che di arabico costrutto. Quelle sante parole furono senza 
menu da cristiano uomo dipinte sul codice; le quali dalle cantate )>er 
noi nell’ ecclesiastiche preci non si variano. Elle pure da un barberiniano 
manoscritto divengono. 

13 ° Salite con l’occbiu per contemplare tale una somiglianza di alfa- 
betici elementi, quale anzi una ripetizion di lettera, che una parlante 
scrittura, giudichcrcbbcsi. Nondimeno là dentro vi suonano turchescke 
parole, cui orecchierete in profferendovi questi otto elementi 
leau, elif, lam, mim, ssade, re, dal, nun, accozzanti J!j : governatore di 
egitto. La (jual segnatura assai volte si ripeteva in un calligrafico mano- 
scritto, acquistato da Tommaso Alkusci, che mi fece di quella sotto- 
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scrizione aniichevolmenle larghezza. Per quanti anni esse note non 
passaron sotto veduta allo AIkusci, intianzi cliV potesse al loro intelletto 
addentrare ! 

14° e 15° .Sono elli due miei disegni lavorati a talismanico sigillo, il 
cui primo ricorda Caterina Peroinka, ragguardevole Signora, 

maestra nell’arte dell’asseguire concerti sui clavicembalo, stata un tempo 
[>e’ nostri paesi italiani già viaggiatrice; e l’altro rimembra 
Gregorio Gagàrinn, ministro dello iinperadore di russia in roma, succes- 
sore allo Italinski, a quel valente archeologo, la cui aflettuosa ricordazione 
in mio animo sempre verdeggia. 

16° e 17° Due volte è scritto in ambiduo i cartellini il nome di Mao- 
metto il legislatore, e sempre a dritta c ad inversata lettura allogato, 
jierchè un leggiadro addobbo ne si forma.s.se; siccom’elli veramente con 
ingegnosissimo intreccio lo ammodano. Il primo spesse fiate ripelesi per 
li monumenti arabo-ispani, il secondo levai da una gemma intagliata 
co’ nomi de’ sette santi dormienti (nella ottava Tavola ]>er mè toccati), al 
cui centro quella nominale avvinghiatura bellissima si appuntava. 

18°e 10° Leggete nel primo ebraicamente: ’ttcblt 3X3 nv; Buondì Algàzi 
c nel secondo pnx Arontie Alfendàri; nomi e cognomi di cono- 

sciuti rabbini in oriente e occidente, i quali acconciaronsi un modello di 
soscrizione tutto alle arabiche guise conforme. Non vi par questo, o filo- 
logi, uno imitamento di stranio scrivere, secondochè mi ebbi projKisto 
di farvi aj>erto? Forsechè un comunale ebreo leggerebitevi dentro per bene? 

20° e 21° Tutte le accentraiitisi linee nel quarlralello sonar fanno due 
ebraiche voci DIDTI ’HST , parole de' giorni, con che i Paralipomeni per 
ebraica bibbia s’iniziano. Delle due intrecciature sotto il numero 2t la 
soprana si scioglie in ’131 parole, al sopraccennato titolo da ricondurre, 
e la sottana miTQ dislegasi nella legge. Delle quali tre cosercUc in ebreo 
congegno ho procacciato fornirvi, togliendole da’ lor manoscritti, perché 
in veniate materia di affronti, secondo orientali fantasie calligrafiche, nelle 
varie genti che là si adunano; genti non punto schive di sceverarsi a quando 
a quando dalle scritturali abitudini loro |>er farsi allo stranio uso vicine. 

22° 0 23° Due invocazioni maomettane alla divina misericordia qui 
son vergate con varietà di disegno a sempre più mostrarvi le scherzevoli 
andature delle scritte perii musulmani maestri operate: f? j 

Jn nome di Dio misericorderole, misericordioso. 

II. 3t 
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24° e 25° Altri dae talismanici sigilli da niè creati ; il cui primo in 
funna di mascherone dice : *j— ; Sofia Stroganoff, principessa 

di alta fortuna e nobiltà; il secondo Paolina Batdbinn, stata 

si piena di cortesie e si abbondevole di grazie ih verso la mia verneieccia 
dimora in san Pietroburgo, che, per altra mia opera faccendone argo- 
mento di lo<li, piacquemi con giustizia avvivarle *. 

2C° A’ quali due associasi il nome di Caterina Zagriajski, 

nubile damigella di corte, nome ornato ad imitare picciola nave con remi, 
per volere al pensamento ricondotta la bella spiaggia marina , bagnante 
le terre dell' ottima c generosa princi|>essa di Schakbo\vskoy,dove cocche 
e fuste a sollazzo de’ villeggianti eran pronte, e dove io medesimo a sif- 
fatti ricreamenli allegravami, sì che ancora della cam{>ereccia delizia la 
memoria in mè dura oltre (juattro lustri gioconda. 

27° Sono qui dentro i nomi de’ dodici ImamI moslemici in blacassiana 
gemma intagliati, il cui ultimo, scolpito in centro alla pietra, quivi ada- 
giasi come in suo trono, già con tutti i preceduti undici compagni 
costrutto; trono velato da una cortina che ad elevarsi incomincia, stan- 
lechè j>er musulmana credenza l’ultimo Imamu al finire del mondo toma 
infra loro vivente, e profezie, tradizioni c rivelazioni farà compiute. 
E osservate siccom’egli appellato sia nella gemma col prenome di El- 
koggia iìH'j dinu/sirazione, là dove a’ suoi compagni si estrema. I.a quale 
dimostranza che dcbbe operarsi da lui, per lo alzantesi velo, per lo trono, 
per tutto l’acconcio talismanico è simboleggiata. Leggete ora uno appo 
altro gli sculti nomi : ^ vJ* 

zy ; Alì, Ilassan, /Jossein, Ali, ’ìtaomello, GiAfar, Musa, Ali, 
Maometto, Ah, flassan, l'apparizion di Maometto. ^ Cosi dichiarato il 
.sigillo c le sue parole, imprendete, o filologi, che nello intaglio rappre- 
•sentante, come vi dis.si, un trono velato, sotto cui siede il venturo Imamo, 
con la cortina mezzo innalzala, si è voluto senza meno la forza e l’inten- 
dimenlo di esso prenome simboleggiare. Nella quarta parte dell’ 0 [>era a 
dilungo intorno gli Imami, e i loro mistici senni si favellò. 

28“ Avete in questo bello .scherzo due volte segnata la comunale invo- 
cazione mosleinica alla divinità : j— :rV*' nome di Dio 

misericorderule , misericordioso. Notate quanti viticci e ghirigori, quanto 

* Trattalo toi Gùtoro di Dama, rol. 1] j pap. 178 
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storpiamento e trasniodaniento di formo, a voler conseguito un disegno 
che al piacere de’ nostri sguardi appresenlisi ! 

29* Con le anteceilenti parole sogliono i musulmani aprire ne’ libri 
leggende a’ capitoli c ad ogni lor prece, come sapete ; ma queste, che or vi 
apparecchio, soglionsi in fondo alle opere segnar da elli : 

; li finito il libro coll' aiuto del Rè premiatore; e questo alla su- 
prema divinità si rimena. L’assetto |)cr fermo è leggiadrissimo; ina da 
quale e quanta trasformazion di elementi non si diviene! quanta dilTicultà 
ne presenterebbe a lettura, ove il dettato non fosse de’ saputissimi ! 

30° Dal vaticano Codice arabo 100 ricopiai i due brandelli, die ora 
qui vi si affacciano, ottimi leggiUiri, a continuazione di calligrafici ca- 
pricci, de’ quali già buona copia ve n’ ebiii porta. Ma questi jiezzuuli per 
legamenti e catenette, per ordinata disjioaizione di serpeggianti rughe, per 
franchezza nel tratto di calamo, per [lienezza e stipamento di materia, 
mi avviso che ogni altro indicato moilello di calligraliclie stravaganze 
soperchino. Quivi é da leggere in ambiduo : J-SMI j— ; 

; In nome di Dio misericordevole, misericordioso, perfetto, eccel- 
lente, vivente, prestante. 

Intendete che quell’ ultimo svolazzo di jienna, alla estremità del lam, fu 
trabundcvolmente allargato e innalzato non si per chiudere con nobilezza 
le aggroppate parole, come per quasi dire che que’ divini attributi da 
cielo e terra senza line procedono. E se in questi rari brandoni è da lau- 
dare e ammirare la somma arte e perizia della mano che li condusse; 
niente meno apprezzar si debbe il simbolico ordinamento, con che i sei 
vocaboli de’ divini attributi sopra i sei ascendenti scaglioni da Capricorno 
a’ gemelli furono accomodati. Disaminando In condizion delle voci , 
affrontatele alla natura di que’ simboli, e la cosa per sé facilissima rispar- 
mia il farvene chiusa. 

31* e 32° Turno a presentarvi il Maometto sul Borak con la brandita 
sjiada a due punte, col sagro fendente Dul-fekar; il qual disegno misi in 
luce lin dal 1819, in fondo a scpolcral monumento cufico per mè in 
allora prodotto e illustrato. Imjierlanto abbiatevi qui ripetuta la imma- 
gine, c là nella operetta, quando che piacciavi, leggerete il tanto che, a 
raO'ennar su la gemma il concetto mio, mandai a stampa. Di contro 
aggiunsi un somiglievole ovato per mostrare disciolti i dodici nomi degli 
linami : a#? ^ Jz ; jlli, Hassan, 
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Hossein, Ati, Maometlo, Giti far, Musa, AFi, Maometto, A lì, Hasson, 
Maometto; aOinchc, non avendo soU’occliio il mio primo cemento, j)OS- 
siatc, o studiosi uomini, senza molestia d’ingegno qui rintracciarli. 
K nulla più bramo di arrogere all’ andata mia chiosa fuor questo, che il 
valente Rcinaud, nel riprodurre novella copia dell’antica gemmetta, 
niettea opinione che il cavalliero si fosse ATi, e lo animale il DuUul, 
famosa e singolare sua mula. Sia bene, io soggiungo; ma in qual parte 
di mondo mule nascono senza coda? — Se dunque coda hauno mule, e 
i|uesto animale n’è .senza, non si repugna che sia scodato un volatore 
Borak, allegorica l>eslia a’ terrestri animali soprana. 

33" Ad estremo apparecchio posi una cristiana dicitura allacciata, in 
che ricorre certa maniera di scrivere e determinare le epoche dagli orien- 
tali |>er parole, su che mi è d’uopo farvi innanzi un ragionamento. In- 
tendete che uso fu remotissimo di non operare in singolari e famosi 
avvenimenti, per segnar le date del tempo, numeriche cifre, nè tampoco 
lettere alla vece di quelle, quando le indiane ligure numerali dagli stra- 
nieri popoli accettale non erano; ma sì fu costume di togliere più parole 
acconcianti un dettalo all’ uopo del sermone in prosa o in poesia conce- 
puto e descritto, le quali avessero in sè portato così grande e giusto 
valore di novero congiuntamente, che per loro somma dessero gli anni 
per ininto che s’inchiedevano. La qual cosa in oriente si pratica anche 
oggidì con larghezza; se non che più spezialmente elli usano colai me- 
todo in fermale circostanze solenni; come a dire, nel festeggiare un memo- 
rando giorno per lo nascimento di augurato figliuolo, nel celebrare, 
laudare e menzionare un nuovo edificio, nel consolar triste amico per la 
perdila di un suo carissimo, o nel descrivere il fonerai convoglio di 
signorcvole uom trapassato. £ allora quando i poeti vogliono a colai 
convenente di ejwche tenersi devoti e stretti, anco per adorno di poesia e 
bello sfoggio d’ingegno, se non per bisogno, danno a’ leggitori il segnale 
da essere intesi, come jter la quantità delle voci eh’ hannosi a scegliere, 
così pel luogo dov’elle si astallano; senzachè nella cerca degli anni si mo- 
verebbero passi in fallo, nè il giusto novero da’ poeti voluto si assegui- 
rehlie. Il perchè nella ultima strofa, o innanzi di chiudere il final verso, 
sonosi fatta legge i componitori di usar senza meno alcuna parola aggua- 
gliantesi a queste : noverante, data, contanti, ó-i,l io 

segnai, e via simili; e, dopo la posta di una d’esse voci, tutto ciò che 
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consegnila , far debbe parte di novero e somma al regolare e certo degli 
anni investigamento. 

Avendo io tra mani un breve carme composto nel 1824 da monsignor 
Massimo lUazIum, ora patriarca antiocheno di alta virtù , alla occasione 
del santo Natale, festeggiato nella Congregazione della Propaganda qui 
in Roma, bramo farvene copia assieme con altrottali, prima di procedere 
alla dichiarazione del monumento, perchè in questi son chiari e lielli 
esempli del tanto espostovi ; i quali saputi, meglio entrerete nell’ agognata 
ricerca dell’altro che per intaglio vi è oflèrto. 
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Nel quale carme osservale, o profondi filologi, che la ultima voce del 
verso penultimo si è noveranti o noverando noi; cioè dire una delle 

sopradditatevi a dar segnale del tempo t per merito che lo estremo verso 
è tutto al novero degli anni |)er letterali valenze da rimenare; ciò che 
faremo dopo avervi i pochi carmi volgarizzato. 

Adamo ed Èva, nostri primi iiadri, furono tratti ad inganno agognando 
lina divinità impossibile ad asseguire. Eia tanto Iddio si umano a divinizzare 
l’uomo radicalo alta morte. — In flellemme la verità del fatto si attestò nella 
persona del pargoletto con santa jnetà venerato. — E la stella attirò i Magi a 
riconoscerlo, i quali si prostrarono a lui con accettevoli doni; — perciocché gli 
offersero incenso, per manifestare esser lui lo invisibile Iddio; ed oro, per 
dichiarare ch’egli si è il Rè de' secoli; e mirra, a ngnificare sua morte per gli 
uomini. — Imperlanto, nello allegrarci del nostro vedere un Dio fattosi uomo 
e camminante sopra la terra, annunceremo di Adamo e di Èva il perdono; 
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darrhè /ornammo ad fssere sceverali dalla mistria. — Anzi godiamone, ed 
esaltiamo la colpa che ra/se a procacciarci lo essere senza presunzione divini. 
— Ed ora festeggiamo t cmnuale solennità, noverando: Gii compìrvb dì Mìhia, 
l\ BAHGOIX) DI DlnrjllOAE, IdUIII. 

Or bea verlelecbe quel muarrechìn (noverando) , segna la meta e 

la quantità «Ielle conseguenligli parole, dalle quali debbe uscir fuori il 
«■aleggio numerale del 182-1, in cui il canne ralTazzonatu e recitato venne, 
Mi’conic veramente |>er questa soinina e’ produceai : 

fjBotJ Ki .vorato. 
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Le ventitré lettere adunque, formanti lesene parole dell’ ultimo vei'so, 
co’ loro parziali « aleggi alla data del tempo si agguagliano. 


E giacché piacquemi commendar la memoria dell’ ancor vivo mio 
amico patriarca antiocheno greco-melchita, non disgradiranno gli ama- 
tori delle orientali favelle eh’ io aggiunga al primo esempio un secondo, 
oflérlomi dal maestro Sciauàn, la cui dottrina eziandio per li pochi versi 
«la lui composti Iren si palesa. Piangeva egli la morte «ii un suo affezi«>- 
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nato aleppino, travalicatosi dal mondo nel 1 842, e l’anno di sua perpetua 
dipartita con velame di bella sentenza per questi modi adombrava : 

4 . jji v-5^ * * — ^ 'ij'* 

♦ Jjl ,*J Lila. I V ^ 

4 J — =»-j Jj> j' J* Ji ♦ 1-V j— 
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« Oh leggitore, invoca per inè salute alla mia famigliuola, or che la 
•> morte staccò da lor le mie forme! Tu i saluti raddoppia ad Aloppoche 
» mi ebbe allattato j nè certo de’ mici concittadini cessai d’essere il socio. 
>) Ove mai interrogato tu fossi : Luigi Cobbedov'è ? — Rispondi : OhiituK' die. 
» gli sorvenne la inorici — Deh ! pel tuo amore, non quelli paventare così I 
» anzi di’ loro : Luigi da voi si è parlilo. Chè, quando il mio (inir fu stan- 
« ziato, parlai ; — ligistrate : Mi son diviso da voi inlendendo all’ aciptislo 
Il della speranza. » 

Così nobilmente verseggiava il mio amico, e per le ultime quattro voci 
appresso il dolale voi, o ligislrale, gli anni descriveva e determinava 
con 841 + 743 + 156+ 102 = 1842. 


Per darvi altresì una moslemica prova di quest’esse tema, eleggerò 
tre versi recitati da Eben-mokri, siccome composti da Eben-saed id-Ka- 
làsceni ad encomiare appo morte la fama di .Mochi-eddin 

Ben-drabi ^js. ^ uomo di grande stato per le molte e pro- 

fonde opere ch’ei la.sciò scritte : 
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« Veramente lo Chatemida (Mochi-eddìu) era unico al mondo; egli 
Il fu soccorrevole, fu signore ed Imaino. Quante scienze e’ non produsse 
» dalle ascosaglie, iuanimatosi pe’ mari della divina unità ! Ove tu mi 
Il chiedessi : quando il commendevole uomo si trasmigrò? Risponderei : 
Il 1’ ho vergato; — // magnanimo anlesignano morì. » 

Qui lo aràchlu cioè dire il feci la dala, forza altrui a raccorre i 

valori delle lettere acconcianti le tre ultime parole; per le quali, già por- 
tate al numerale valeggio, si ottiene 441 + 111 + 86 = 638; e già lo 


248 — 


storico Eben-mokri annunciava essere morto Mochi-eddìn in quell’ esso 
egirico anno che per lo poeta Maowelto el-Kalàsceni sotto coperchio di 
tre vocaboli si nasconde. 

Ad abbondo di prove, e a ricreazion di chi It^ge, continuerò la ma- 
teria delle riposte date degli anni, con due epigrammi inventati dallo 
elegante scrittoi'e aleppino Nicolò Saiegh , il quale già riconosceste acu- 
tissimo negli enimmi indietro da mè toccati. 

* viti jJÌ5 * L_yijL^ 

41 Jj£ ^ ' — r" ^ 

^ ^ * 


Diceva il curalo JVicolò Saiegh aleppino greco-melchita, vivalo al cominciare 
del secolo xvii, inlomo la data del rimovimenlo di un’ ecclesiaslico Sopraccapo 
scismalico nell’ anno egirico 1 158 : 

u Si procacciò con ingiustizia la soprantendenza uno stolto; e percioc- 
>) chè n’era indegno, perciò fu rimosso da quella. Il rimovimento fece 
» vedere allo ingiusto la prostrazione di sua ingiustizia; laonde gliene 
>1 viene ottima la data : Per quello fu rimosso lo ingiuslo. » 
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Data della morie del signor Giuseppe Chazen, patriarca maronita, anno 

cristiano 1742. 


(f II Sopraccapo da Dio fu accolto, già colmo per lui di beni e di giorni 
» con ogni prosperità. Se inchiesto viene : chi sia quest’ esso, e quale sia 
» la sua data? uno ed altra si è : // perspicace Patriarca Giuseppe Chazen. » 
Nè v’ha dubbio, che s’uomo conta i numerali elementi alfal>etici delle 
ultime parole, nel primo e si nel secondo epigramma, allogate appresso il 
tarich (data), non invenga il terminalo novero dt^li anni che si vo- 
leano espressi. 

Appresso questi utili spiegamenti, entrerete, o studiosi giovani, con plìi 
agevolezza nella qualità della sentenza, l'imasaci ad illustrare. 
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Narrovi innanzi come la iscrizion, che tocchiamo (33), accenni alla 
nuova fabbrica di una chiesetta dedicata a Alarla Tergine sul monte Li- 
bano in picclol castello che addimandasi Massbarh ossia Luogo del 
mattino, si |>er I’ amenità del sito e si per l’ aspetto dell’ orizzonte a che lo 
abitato è rivolto. Ciò dicovi, tanto perchè addentriate nella condizione 
delli due versi accozzanti la epigrafe, la qual s’ inizia cantando il mattino 
che sorge ; quanto perchè nella sentenza, chiudentesi con : madre che non 
inganna (su le quali parole hannosi a contare gli anni della data): ricono- 
sciate il come quella chiesuola del Libano fu dal [>oeta descritta. 

JÙJ j.1 li J-jj'-a iU»' ^ Jtj 

Partirono le tenebre e tenne a visitarvi il mattino; la sua vita rallegra gli 
uomini col soccorso della espressa dola in : iiADze che non inganna. 

Dopo la indicazione del temjK), da queste ultime voci determinato, 
ecci, come vedete, apposta la cristiana èra 1772; (wf i-i-j la quale 
veramente soperchierebbe ove non fosse stato mi?stieri mettere alla ve- 
duta degli uomini con chiaro e pronto effetto gli anni che alla sagra 
fabbrica diislono compimento. E per feniio non tutti far possono un 
novero per lettere inteso; nondimeno il poeta scherzar volle, appresso 
avere stanziata a sua posta la voce data, con belle parole per diflinirc 
la età della chiesuola novellamente costrutta sul Libano; le quali in 
realtà, per lo 1 .40.30. 1 .400. 1000. 300 di loro parziali valenze, al sopras- 
segnato numero delle indiane cifre 1772 si pareggiano. Con la quale 
Madre, stata dirizzatrice de’ j>assi miei, fo chiusura. 

CONCHIUSIONE. 

Ora a voi si rivolgerà il min sermone, o giovani , studiosi di que’ dotti 
parlari che tanta masserizia d’investigazioni procacciano per allargare gli 
stretti conlini de’ popoli antichi, e per chiarire gli scombuiati occorsi delle 
epoche disconosciute ne’ reggimenti primitivi delle nazioni. Nè questo 
e’ procacciano solo, ma fanno a somma gloria salir gl’ ingegni, tra perchè 
non è peso il cosiifatto da deboli omeri , e perchè le orientali inchieste, 
fondate su la perfetta scienza di que’ linguaggi, sono fontana di jtert^rine 
scoperte, che si allabibbia, primaio codice di sollecitudine per sapienti 
persone, e si alla storia e civilità delle genti, state in secoli e regioni di 
tenebre, strettamente si accostano, sottilmente si addentrano e interna- 
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mente npprcxiano. Impcrtanto vedete quale vasta pianura a discorrere, 
quali montagne di aititudiui a inerpicar vi si ammannano per mezzo la 
generazione di que’ simbolici liguramenli, invenuli |>er inè su le musul- 
mane vasellainenta e tantolino chiariti •, liguramenti di sì vecchia età e sì 
radicati nella mente e nel cuore degli uomini di mal culto, che Mao- 
metto, tuttoché bandisse dalla sua legge ugni immagine di santità, via 
tanto non valse a rimuovere (|uclli : anzi ne fece tesoro al suo libro inse- 
gnando a’soguitatori suoi, che Dio se li creò su ne’ cieli a voler sè medesimo 
più degnamenle nomato dagli uomini per voci originate da que’ luniiiio- 
sissirni segni, e intitolando i capitoli del Corano con quell’ esse rappresen- 
tanze per manifestare a’ creduli arabi idolatri, che veracemente la legge 
sua dalle sfere giù si divenne ad illustrare le opache menti degli uomini 
che gli precessero. Alla norma tracciatavi su questa novissima via dovete 
avanzar cammino, o virtuosi giovanetti, valicando con buona lena e bene 
inteso talento quella bastita, alla quale tuttora sostar mi fu d’uopo : dacché 
vi rimangono ad e.saminamento le viscere delle coraniche sure, jier dare 
altrui a vedere coni’ elle in ciascun capitolo si rimenano al capo, a che il 
novatore coraiscita le volle per simbolico senno indirilte. E se in parte 
già vi additai il modo di ben condurre la impresa, fate più che questo, 

0 zelatori di novità, frugate, rifrustate quelle carte irreligiose e maligne 
a solo line di svelare il veleno che vi si appiatta, e medesimamente sco- 
prire, a prò’ nostro c delle lilologiche ricerche, i convellenti utilissimi 
che sol peregilto vanno ripe.scando i dottori, nè si avvisano mica esserne 
pure in arabia, dispostivi lin da quelle remote c occulte stagioni in che 

1 primi po|K>latori c conditori distatuali paesi alle bisogne loro dimestiche, 
civili e rcligio.se gli allegorici segni, per lo concetto espresso de’ jiensa- 
mcnti, inventarono. Già convinti, se non confusi, e’rimarrannosi in con- 
templando come per durate inchieste salissi a’ davidici tempi, a quelli di 
Omero e si di Virgilio , e, giù di mano in mano scendendo, mostrassi a 
dito una interminata catena di celestiali istituzioni simboliche, messe in 
uso per eroiche poesie da’ sublimi cantori, che delle supernali dottrine 
astronomiche spertissimi furono. 

Questo per voi nobile e profittcvolcmente operatosi, non discontinuate 
le arabesche leggende sopra ogni maniera di monumenti vergate, che 
ancor ne rimangono da perfezionare non solo, ma da stenebrare eziandio, 
sebbene qui ve ne porgessi tanta copia, quanta satollar possa la voglia di 
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color che v’inlendono. Iniperoccliè passaste meco per varietà di sentieri 
in visitando l’arabico clima; disaminaste le pietre fornite di lettere or 
culiclie or tamuree; entraste ne’ lor penetrali a leggere e rileggere arnesi, 
vasi, utensili intagliali con ogni generazion di elementi, anche per ligure 
umane ed animalesche effigiati; non trapassaste in allora i quadrucci di 
addobbo in legno, tutti forniti con intrecciate lettere per argento, oro e 
colori svariati risplendentissime; adocchiaste tappezzerie, arrazzerie e 
drapperie ricamate a indorati lili e a lamicelle di argento, ammodanli 
scritture di pregiatissimo assetto; vi occorsero alla veduta bandiere, pen- 
noiicelli, camicie da guerra, elmi, corazze, frontali, schinieri, aste e fen- 
denti ; vi giocondaste per mense e deschi signorevoli, ingegnosamente 
fregiati di eleganti scritte incatenale e ravvolte; |>oi ne’ loro volumi vi 
abbatteste a disusate e straordinarie guise di accozzare iscrizioni [>er 
inestricabili viticci, cui soltanto forza di gagliardissimo ingegno può scio- 
gliere e disgroppare, e cui calligrafiche fantasie nominammo. Ancora 
entra-ste ne’ segreti delle cifre, nelle arborate scritture, c nell’ ascoso 
metodo del notare i leiiqn cristiani c moslemici quando, per magnanime 
imprese e straordinarii avvenimenti, e’ non voglionsi con aperte e comu- 
nali cifre del numero in pietra sculti o in carta significati : e, in visitando 
tutt’essa provincia di anticati monumenti, pure apparaste da mè i de- 
viamenti di quegli orientalisti uomini che, in peregrinando per te mede- 
sime terre, tennero ingiusto e disordinato sentiero, sicché a lor danno 
fallan>no, per cammin si perdettero e mestieri ebbero di chi dallo smar- 
rito calle con buon’animo li ritraesse ; e fui contento avervi meco senqire 
da lato, ,sj>erando non senza ragione che, istrutti voi iu si utile scuola e 
addottrinati nelle leggi del ben chiosare c disgrovigliare l’ esotiche note, 
già state per addietro inintelligibili, possiate una volta quel tanto operare 
ch’io innanzi a voi, per difetto di mezzi a tale scopo necessarissimi, 
adempiere compiutamente non valsi. E, dando lode alla verità c giustizia, 
per quale mai stato e condizione aggiravansi le orientali dottrine in europa 
ha trent’ anni? Quanti |>ochi si addicevano alle |>rofonde inquisizioni da 
ogni antica lingua richieste? Quanti col solo conoscere gli alfabeti orien- 
tali, già sapere que’ linguaggi in parte avvisandosi, aveano temerità 
d’ imprendervi chiose? Chi si avea mai pro[K)sto con tutta l’anima di 
rivilicare e spiegare arabici monumenti, siccome ora molti si studiano 
di quelli condurre a profittevole effetto? Chi mai s’ingegnava di ravvici- 
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□are i (ilologici principii alla civilità e circostanza delle nazioni , su che 
manche e scempie le storie ci son venate? Chi si facea coscienza di appic- 
care alle bibliche verità la (ilologica forza, a(in d’ insaldarle e illustrarle di 
tale chiarore , quale ne’ perduti secoli non ebber mai ? Oh quanto nei 
miei verdi anni bramato avrei, che altri valenti uomini si fossero addetti 
a questa mia gcnerazion di lavori e antivenuta avessero la mia fatica ! Im- 
perocché mi sarei sopra quelli potuto adergere a veder più da lungo, e 
costruire opere che ora il tempo per li vecchi e stanchi anni accozzare 
mi niega. Tiene a voi dunque, o studienti giovanetti, che la speranza 
mo siete de’ tardi nepoti, a voi si pertiene l’ usare nostre scoperte per gir 
più lontani ch’altri non andò mai, per darvi nome di valentissimi nella 
storia dell’ orientale progresso, e per ediiicare su le assegnate poste i muri 
della fortitudine , ad esservi saldo schermo dagli atroci assalimenti di 
([nelle belve selvatiche e randagie, le quali, per naturale istinto e invec- 
chiata abitucbne, nemiche di tutta umana dimestichezza, arrappano i 
deboli e disarmati uomini, gli addentano, li maciullano e li divorano con 
si rabbiosa fame, che dopo il fero pasto hanno più fame che prima. 


Dì Roma, I maggìn 1940. 


MICHELANGELO LANCI. 


FINK DP.LLA OTTAVA PARTR B OFJ.1.' OPERA. 
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Frontal di destriero tW 

Grifo piiano (tay. nvit) Ì5* 

Vawdel Rota (lav. « 15& 

Tanuple piitana, romana e pakmiHaaa <tay. kx»i t iKXin; i38 

PifdiMallo Tatkaoo, c Piwde nella chicta di san Marco ia Roma (tar- xhit) 136 

Vaw pampbiliapo(ta¥. am) » 158 

Vaso bUcassiaiio ^taT. xuil) « « • « - 130 

Vato di criital di moale nel letoro di aan Marco io Veneria (tav. Ktnr) 1 GO 

niCHURlZIONE DELLA TAVOLA XL^il Iftl 

l.ettcratq piatto io Parigi . . » 105 

Profumiero paleriiUMO. » 166 

DICHIARAZIONE DELU TAVQU XU'fn 160 
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PAPtTE SE'ITIMA. — Dbllb iscrizioni operate su* drappi e st:' qpadrucci 
iw LKCKO. — Discorse per esame alcune iscrizioni ad arrazzeria per altri 
illustrate, produce c spiega le nuove, dall’ Autore invenute, di l>clle 
forme c assai imbrigate; quindi volge sermone all* epigrafi segnate in 
ie^no e in avorio, non fuorchìusa la nobile cassettina palermitana, a cui 
s' investiga, col metodo qui toccjito, il nome del personaggio, statone 
posseditore; in ultimo non lascia di più letterate gemme far chiosa 


Drappi letterati 1 

DICHIAKAZIONE DEU.A TAVOLA XLIX 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA L IM 

DICHIARAZIOWE PECCA TAVOLA LI UH 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE fJl t I.IIL Mi 

DICHIARAZIONE DEI.I.E TAVOLE Lir e LI' 1S7 

DICHIARAZIONE DEI.I.A TAVOLA LF/. m 

DICHIARAZIONE PELEA TAVOLA LriLl IM 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE U'iil e LIX 201 

Cassetta palermitana 803 


PARTE OTTAVA ED ULTIMA. — Dkllb callicrafichb FAivrASiE. — Of- 
ferta per varie tavole un' accolta di capricciose iscrizioni arabo-cufiche, e 
di stranie, che a vece a vece il non loro modo copiando imitano, spiega 
i sigilli talismanici dall’autore creati in san Pietroburgo, e mostra come 
abbiansi le vere dalle false epigrafi sceverare; tra via illustra un passo 
di Luca lo evangelista, tocca delle segrete scritture per arabi usate e del 
come elli sogliano con arcane voci le date de* tempi nascondere; per 
conchiusione dell* opera invita la italica gioventù studiosa a francarsi 
dalle miserie de’ vecchi insvgnamenti, c a fermi (eiiersi nelle rilologiclic 


nuove dottrine 200 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LX 810 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA I.XI 1 815 

Tramrssa che dice di un monumento presentato alla romana accademia di archeologia dal 

signor marchese Crosa torinese 817 

DICHIARAZIONE DELLA TAVOLA LXII. 221 

Digressione sul versetto 12 del capitolo xi nel vangelo di S. Luca 883 

DICHIARAZIONE DELLE TAVOLE LXHl z LXIF. 22A 

Tramessa della scrittura el-mosacchaf o taschif. ; . . . 235 

CONCHIUSIONE 240 
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AUGUSTI NOMI RECITATI NELL* OPERA. 


s. 

M. 

1. 

R. N icoLo 1 

V«L Pai- 

Voi. Pia- 
li; SS6. 

s. 

M. 

I. 



Il: 4S7. 

s. 

M. 

I. 

R. Pii,;sAarm 


» : SS7. 

s. 

A. 

R. 

Emilia 


Il; S27. 

s. 

A. 

R. 

Caolo Lodovico m Boaaoiri 

1 1 86. 

li; 7, 106. 

s. 

A. 

R. 



Il ; 7. 


noni O' illi STRI PERSONAGGI. 


Conte Owaroff i ; 886. 

Priocipe Gregorio Gigarinn. . 

P, Cactani . . . . 

P. Dona Pamphili 

P. Barbfnni . 

P Snry<in* ViAnni 

Due* <Ii Loynei 

D. di Bl»ca» d’Awlp» t; 68. 

D. Benedetti Ai 

FUviano di MagoopoPurt P*n di Francu 

Conte Orti Manara 

C. Francevro de’ Miniscalclii 

C. Antonio de’ Deigioiosi 

Marchese Crosa * 

RaroDc de Hammer 

Cav. Luis Usoi y Rio 

Prof, Mrsaofanti (ora Cardinale' 


Il i SAI. 

Il; SIS. 

»i iìi, 141. 
li; 161, ISi. 

; li; 199. 

Il; 51. 115, 1S1, 180. 
li; 76, 130. 

Il ; 181. 

li; 101. 

li; ise. 

Il; ISG. 
li; 44. 

Il; S17. 

Il; 55. 
li; 17. 

li; 107, 1S5. 195. SS1. 


NONI DI PRINCIPESSE E DI DANE. 


Principessa Elisalirtu NanscliLÌDD n ; SSS. 

P. Scliakliowslioy n ; S4S. 

Contessa Solìa Slroganoff ii ; S4S. 

C. Sofia Maislre n ; SSS. 

C. Caterina Zagriajski. ii; S4S. 

C. Bulburlinn ii; SS7. 

C Citerina Pcrowska . il; S4I. 

S. Paolina BalkbinD • . il ; E4S. 
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